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ISTORIA  D'  ITALIA 
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CAPITOLO  L 

Della  storia  d'  Italia  dal  principio  del  secolo 

MJO  ALLA  MORTE  DI  LEOPOLDO  I  IMPSIUTOBB. 

Studio  del  papa  di  evitare  la  guetra  insorta  per 
la  successione  alla  corona  di  Spagtia.  V me  trattative, 
jillcanze  stabilite  dai  Francesi,  -  Cominciamento  della 
gaerra  in  Italia,  jirriyo  e  rapidi  progressi  del  prin^  ' 
cipe  Eugenio  di  Sav^oja,  -  Conti  minzione  di  quella 
guerra,  -  Sollevazione  di  Napoli,  il  re  di  Spaglia  si 
reca  in  quella  città.  Nuove  leghe  conchiuse  dalla 
Francia,  Agitazione  in  Ronia,  -  Progressi  del  prin^ 
ripe  Engenio.  Cremona  sorpresa  per  artifitio  dai  Te* 
deschi  •  Continuazione  della  guerra,  Arrivo  del  re  di 
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Spagna  in  Lomtardia»  Conquiste  dei  Francesi.  •  Contt" 
nuaxlone,  Tremuoti  ed  inondazioni  in  Italia.  -  Il 

duca  di  Savoja  si  stacca  dai  Francesi,  Sciagure  dd 
duca  di  Modena.  -  Progressi  rapidi  dei  Francesi 
nella  Lombardia  e  nel  Piemonte.  Assedio  di  f^crrua. 
Il  duca  di  Manio¥a  passa  a  Parigi.  Seconde  sue 
nozze  -  Cenno  dei  fatti  della  Germania ,  della  Spagna 
e  del  Portogallo.  Morte  di  Leopoldo.  Aviazioni  nella 
corte  di  Honuu 

§.  I.  Ti  nuovo  pontefice  Clemente  A/,  appena 
salito  al  trono  pontificio  ben  8*  avvide  che  una  fiera 
procella  per  la  controversia  insorta  della  successione 
al  trono  di  Spagna,  T  Italia  non  solo  ma  tutta  T  Eu- 
ropa minacciava  ;  quindi  si  diede  con  ogni  studio  ad 
esort£u*e  le  potenze  contendenti,  affincìiè  roreccbio  pre- 
stassero a  pacifiche  trattative.  Ma  benché  la  media* 
zìone  sua  offerisse  e  cjuella  della  veneta  repubblica, 
e  benché  V  imperatore  non  dissentisse  dal  trattare  di 
accordo,  ostinati  trovò  gli  altri  monarchi,  che  nulla 
cedere  voIe\ano  dei  supposti  loro  diritti:  cliiedevano 
intanto  i  ministri  di  Filippo  V  nuovo  re  delle  Spa* 
gne,  e  quelli  pui-e  <li  Luigi  XIV ^  che  a  Filippo  ac- 
irordata  fosse  T  investitura  dei  regni  di  MapoU  e  di 
Sicilia,  i  quali  tuttora  come  feudi  della  chiesa  si  ri* 
guardavano.  Ma  siccome  anche  T  imperatore  quella 
investitura  chiedeva  a  tenore  de*  jHretesi  suoi  diritti , 
i  cai'dinali  più  accorti  al  papa  suggerirono  che  quelliiL 
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ooncessione  tenesse  in  sospeso,  nel  quale  proposito 
ieiiuo  egli  seppe  rei>isteic,  malgrado  le  niiiiaccie  e  le 
lagnanze  dei  Francesi  e  degli  Spagnuoli.  Companro 
allora  un  maniie.sto,  nel  quale  ì  (lirilli  si  espuuevaiu) 
dtdla  Coniglia  imperiale  sopra  i  regni  di  Spagna,  fon* 
dati  su  i  testamenti  da  alcuni  re  Spagnuoli  fatti  a 
fav  ole  degli  Au.striaci,  e  sopra  le  rinunzie  falle  soleor 
nementc  dalle  due  regine  di  Francia  Anna  e  Maria 
Teresa  infauLi  di  Spagna.  Opponcvasi  dail  akro  Iato, 
che  ai  testamenti  prevalere  doveva  la  disposizione  del 
re  Carlo  II  ^  e  che  le  rinunzie  fatte  da  quelle  prin- 
cipesse non  potevano  sortire  il  loro  eQ'cUo  di  pri\are 
de' legittimi  diritti  i  loro  figliuoli.  Per  quanto  deboli 
sembrare  potessero  queste  risposte  a  fionte  do  prin- 
cipi della  sana  giurisprudenza,  giacché  lo  stesso  era 
come  sovvertire  d*un  colpo  tutte  le  rinunzie  fatte  e 
da  iarsi;  avvalorate  furouo  tuUa\ia  da  grandiosi  pre« 
parativi  di  guerra,  e  pi*imo  teatro  di  questa  diventò 
la  Lombai'dia.  Guadagnarono  pui^e  i  I  ranoesi,  con  lu- 
ffingliiere  offerte  di  una  somma  annuale  di  danaro  e 
di  un  ingrandimento  di  stati  nella  Germania ,  Massi' 
miUatio  elettore  di  Ba\  iera ,  al  quale  era  stato  con* 
fidato  il  reggimento  delle  Fiandre.  Perduto  egli  aveva 
il  figliuolo  che  li'a  i  pretendenti  annoveravasi  ;  ma 
grande  amarezza  mostrava  tuttavia  verso  gU  imperiali, 
né  gli  si  poteva  ritorre  cpiel  governo,  perchè  ingros- 
sata aveva  colà  le  sue  milizie.  £ntrai*ono  dunque  i 
Francesi  nelle  piazze  di  Fiandra,  le  truppe  Olandesi 
iiccn^àando ,  e  al  tempo  stesso   i^tudiaron^i  di  traire 
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al  loro  partito  il  duca  di  Saroja  Vittorio  Amedeo* 

Ma  questi  Leu  vedo  a  die  inr(»ppnli  sfrcbbono  gli 
stati  suoi,  OTe  i  Francesi  il  ducato  di  Milano  occu- 
passero ;  e  quindi  solo  si  indusse  a  collegarsi  coi  re 
di  Francia  e  di  Spagna,  perchè  la  neutialità  accordare 
non  ^li  si  voleva,  ed  egli  il  primo  avrebbe  sperimeli- 
tato  la  forza  de'  Gallispani ,  giacché  deboli  ernno  le 
truppe  di  Leopoldo  e  troppo  ancora  lontane  dall'  ltft« 
lia.  Queir  alleanza  fu  suggellala  dal  patto ,  che  Fi'^ 
lippo  V  impalmei*ebbe  la  secondogenita  di  quel  duca, 
e  dichiarato  fu  (>g1i  eapitano  generale  deDe  anni 
Gallispane  nelF  Itaha  ,  somministrando  egli  stesso 
8000  fanti  e  sSoo  cavalli,  e  ricevendo  mensualmente 
per  la  sussistenza  loro  5o,o()o  seudi.  Tentarono  altjesi 
i  Francesi  di  condurre  air  alleanza  loro  i  Veneziani  ; 
ma  qud  senato  ben  accorto,  conservare  volle  m 
mezzo  a  quella  lotta  una  perfetta  neutralità,  e  per 
ciò  le  città  dello  stato  munì  di  numerosi  presidj. 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duea  di  Mantova,  che  in 
Venezia  allora  trovavasi  per  diporto,  guadagnato  fii 
destramente  dal  cardinale  d' E.strées,  il  quale  seilui-i-e 
seppe  i  di  lui  ministri ,  e  f  odio  fomentò  contra  f  im- 
peratore da  quel  duca  conceputo  per  cagione  della 
perdita  di  Cìuastalla.  Quel  principe  riubei  ad  ingan- 
nare il  pontefice,  da  esso  ottenendo  che  presidio 
papale  posto  fosse  in  Mantova  onde  in  mano  di  al- 
cuno non  cadesse,  nè  prin»  dell'  ottenuta  concessione 
si  scopri  che  il  duca  d' accordo  era  coi  Francesi.  Nella 
primavera  dell'anno  ijoi  già  erano  giunti  in  Italia 
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t>S,ooo  nranceri;  presenlaii  si  erano  alle  porte  di 
Manlova,  ed  erano  stati  eortesemente  ricevuti,  seb- 
bene il  duca  alto  giickisse,  che  gli  era  stata  fatta 
▼iolenza,  e  cbe  dal  timore  soltanto  era  stato,  costretto 
a  cedere  la  piazza.  Le  truppe  francesi  giunsero  verso 
qudl'  epoca  anche  nello  stato  di  Milano ,  e  in  Torino 
giunse  0  maresciallo  di  Caiinat ,  che  il  duca  di  Sa* 
voja  non  solo  accolse  con  giubilo,  ma  disse  alti*esi 
di  Tolere  riguardare  eome  padre  e  come  maestro 
nell'  arte  deHa  guerra. 

SI.  Nato  era  verso  qudl*qM>ea  al  duca  di  Savoja 
il  secondo  suo  figliuolo,  che  regnò  poi  lungamente 
sotto  il  nome  di  dirlo  Emanuele.  Rafforzato  da  nuove 
ti^ppe  il  comandante  francese,  recossi  sul  Veronese 
ed  appostoiisi  eoa  forze  copiose  all'Adige,  lusingandosi 
in  cotal  modo  di  impedire  il  passaggio  a|^  imperiali. 
Questi  di  fatto  raccolti  eransi  in  gran  numero  a  Trento, 
e  con  uuivei'sale  soi-presa  ne  era  stato  affidato  il  co- 
mando al  principe  Eugenio  di  Savoja,  mentre  il  capo 
di  quella  casa  capitano  generale  era  de'  Galiispaui. 
Ma  tra-  gli  ufficiali  di  grado  msperìom  ì  quali  Eugenio 
accompagnavano,  trovavasi  pure  0  principe  di  F'au- 
demoni  y  il  di  cui  padre  per  la  Spagna  lo  stato  di 
Bimano  governava.  Non  riusci  il  principe  Eugenio  a 
forzare  il  passo  della  Chiusa  dai  Francesi  occupato , 
ma  a  forza  di  ostinati  lavori  un  passaggio  si  apri  tra 
le  montagne  del  Teronese  e  del  Vicentino,  e  scese 
nella  pianura,  seco  traendo  altresì  alcuni  pezzi  di 
artiglieria.  Lusingayan^  tuttavia  i  Francesi ,  chf?  cpicllc 


IO  I»  1  B  A  o  VL 

truppe  arrestate  sarebbono  daOe  liccfiie  delT  Adige  al- 
lora ringonfiato ,  ma  il  generale  Paìfi  riusci  a  valicarlo 
sotto  Legnago,  il  che  costrinse  i  Francesi  ad  anetrarsi 
alfpianta  A  Caipi  sul  Veronese  ebbe  luogo  uu  priiuo 
eonflitto,  e  di  là  cacciati  i  Gallispani,  costretti  fu* 
rono  a  guardare  la  Imea  del  Mincio  ;  giunse  però  a  raf- 
forzarli il  duca  di  Savoja,  e  quindi  ben  gueruite  essendo 
le  rive  di  quel  fimne,  parve  che  questo  un  ai^ne 
porre  dovesse  all'  a\anzam€nto  de'  Tedeschi.  Il  prin- 
cipe Eugenio  tuttavia  gettò  sul  Mincio  un  ponte  «  nè 
i  Francesi,  benebèdal  duca  di  Savoja  eccitati,  si  mos- 
sero ad  impedirgli  il  passaggio,  speranzosi  di  vedeice 
giugnere  numerose  m3iM  dalla  Francia,  colle  quali 
credevano  di  rendersi  superiori  nella  pianwa.  il  Ca- 
Unat  postassi  al  fiume  Olio,  e  intanto  gli  imperiali  si 
impadronirono  di  Castiglione  delle  Stiviere,  di  Solfi^- 
rino  e  di  Castel  Goifredo,  e  non  solo  nelle  campagne 
del  Bresciano  si  slesero ,  ma  cominciarono  altresì  ad 
opprioicre  con  gi*avosc  contribuzioni  lo  stato  di  Man- 
tova, imprudentemente  da  quel  duca  esposto  a  tutte 
le  catamità  della  guerra.  Molest^'^ti  furono  non  poc(3 
anche  i  Veneziani,  ma  quel  senato  immobile  si  tenue 
nel  suo  sistema  di  neutralità,  ed  assalite  non  furono 

le  sue  riltà* 

3.  Al  maresciallo  di  Caùnat  fu  allora  sostituito  il 

niarcsciallo  dì  f  i/lcroi\  benché  ad  onore  il  titolo  di 
capitano  generale  si  conservasse  al  duca  di  Savoja;  e 
*  col  nuovo  comandante  vennero  pure  numerose  mìlisie» 
^otto  (£ucl  capo  supremo  alcune  truppe  alli'esì  condii* 
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cetano  A  marchese  di  FiUars  ed  il  conte  AlbergotU 
itaKano.  Il  princijie  Eugenio^  iraflfonato  vedendo  Tesero 
tilo  francese,  appostò  con  molto  avvedimento  a 
Chiarì  9  malgrado  le  lagnante  della  Veneta  re|iuhblica, 
V  colà  fortificossi  con  bnone  trincee.  Volle  il  Filleroi 
assalire  quel  campo  nel  giorno  primo  di  settembre  di 
queU^anno,  ma  sebbene  i  Francesi  gli  sforst  più  gè»* 
nerosi  impiegassero  onde  superare  que  ripaiù,  costi'etti 
fiirono  a  ritirani  con  perdita»  che  da  alcuni  ammon- 
tare si  fece  a  3ooo  soldati  Narrasi  che  di  grandi 
prodezze  facesse  in  quel  giorno  il  duca  FiUotio  Ame- 
JeOj  e  die  grande  pericolo  ddla  vita  coiresse;  ma 
doloroso  riesce  il  leggere  nelle  storie,  che  quel  piin<» 
dpe  si  affraioBasse  in  quel  giorno  a^  astrologi,  per* 
chè  uno  di  quegli  impostori  sciitto  aveva  dalla  Sviz- 
zera, che  grande  perìcolo  corso  egh  avrebbe  nel  dì 
primo  di  settembre.  Quel  duca  le  sue  truppe  ridusse 
nel  Piemonte,  ed  anche  il  comandante  francese  le 
flue  miliaie  mandò  a  quartieri  d*  inverno,  delle  quali 
la  maggior  parte  coDocò  nel  Cremonese,  laonde  gli 
imperiali  di  molte  terre  e  castella  si  impadi'ouii'ono 
ad  Mantovano.  Entrati  erano  i  Gallispani  nd  forte 
della  Mirandola,  ma  per  secreto  trattato  da  Eugenio 
eoBcfaiuso  colla  principessa  Brigida  Pico ,  cacciati  ne 
iWono,  e  stabilito  colà  fu  un  presidio  imperiale.  Ai 
Tedeschi  pure  giunsero  copiosi  rinibrzi  dalla  Germania, 
ed  alkm  non  solo  i  castelli  di  Coito  e  di  Viadana 
essi  occupai'ono,  ma  strinsero  ancora  di  assedio  W 
eitlà  di  Mantova  Tutto  era  da  essi  divorato  e  deva- 
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•tato  qad  territorio,  e  a  que*  popoli  infelici  si  addb- 
ccva  per  iscusa,  che  il  duca  loro  era  stato  dichiaralo 
rubelle  dell'  impero. 

4.  Scoppiò  in  quel  tempo  medesimo  tma  soOem- 
zione  anche  in  NapoU ,  al  che  diede  ro  motivo  la  de- 
vozione che  molti ,  massime  tra  i  nobili ,  tuttora  pc-r 
gh  austrìaci  conservavano ,  e  1*  investitiu'a  Ono  a  quel 
pmito  negata  dal  papa  al  re  Fiiippo ,  che  ai  ottadini 
in  qualche  modo  la  facoltà  attribuiva  di  scegliersi 
uno  o  altro  sovrano.  11  duca  di  Medina  Celi  viceré; 
di  Napoli,  spiava  bensì  le  macchinazioni  àA  contrario 
partito;  e  siccome  alle  fazioni  anche  meno  conosciute- 
si volle  in  tutte  le  epoche  dare  mi  nome,  cosi  allora 
ì  nemici  degli  Spagnuoli  fuiono  con  italiana  eleganz;< 
detti  inconfidenti.  Ma  più  avveduto  era  il  cardinale 
Gnmani  ministro  imperiale  in  Roma,  e  questi  sa- 
pendo  che  già  nelle  piazze  di  Napoli  si  attaccavano 
cartcUi  colla  leggenda:  non  habemus  rcgcm  nisi  Cee* 
san  rn  ,  spedì  a  ^'apoli  un  suo  segretaiùo,  il  quale 
non  dubitò  di  uscire  in  pubblico  con  una  bandiera 
imperiale ,  e  gi-ande  moltitudine  di  plebe  riunì  c<J 
grido  :  i^iVa  /'  imperatore.  Que  sediziosi  si  impadroni- 
rono della  chiesa  di  &  Lorenzo^  deUa  torre  di  &  CKm- 
rn,  di  alb'i  posti  importanti,  ed  un  nobile  detto  Carlo 
di  Sangfo ,  già  capitano  nelle  truppe  austriadie ,  m 
fece  capo  dei  sollevati.  Ma  troppo  lusingalo  erasi  Leo- 
poldo  che  tutti  a  favor  suo  fossero  per  dichiararsi  1 
napoletani  ;  nò  pi&  erano  i  tempi ,  come  osserva  il 
Muratori  ,  delle  fazioni  de  Guelfi  e  de  Ghibellini , 
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ma- 1  [K^kJì  inviliti  ed  acco^^tumati  alla  oppr^ssionf:  « 
niiHa  armduare  Tolevano  in  tentativi  pericolosi.  Molti 
nobili  si  oilrii'ono  volontarj  alla  difesa  del  viceré  ;  io 
Stesso  Eletto  del  popolo  rioni  schiere  numerose,  e 
uuove  assicurazioni  diede  della  sua  fedeltà  e  di  quella 
de*  suoi  seguaci  ;  e  le  guemigioni  spagnuole  riunite 
con  qne*  cittadini,  dissiparono  in  breve  V  attruppa- 
mento, ripresero  i  posti  occupati  e  i  capi  della  sol- 
ledanone  fecero  pr^oni,  ad  alcuni  dei  quali  fu  tolta 
o  pidiblicamente  o  in  segreto  la  vita.  Tornò  dunque 
Napoli  in  calma ,  ed  i  Francesi  non  lasciarono  di  spe- 
dire a  quella  volta  truppe  per  terra  e  per  mare;  fii 
anche  cambiato  il  goveiiiatore,  ed  invano  la  coi'te 
cesarea  alle  potenxe  amiche  rappresentava  necessario 
essere  per  la  quiete  dell'  Europa  il  diminuire  T  ecces- 
sivo potere  de'  iku'boni.  Siccome  tuttavia  gU  Inglesi  e 
Olandesi  temevano  essi  pure  di  coirere  qualdie 
pericolo,  entrarono  in  una  lega,  che  su  la  ilue  di 
^pell'  anno  si  conchiuse  aU'  Aja,  e  nuovi  pseparativi. 
di  guerra  si  fecero  da  ogni  parte ,  mentre  anche  il 
re  di  Francia  pensava  a  premunii-si  contra  qualunque 
attacco.  Fu  celebrato  in  T<nino  il  matrimonio  di  Ma* 
ria  Luigia  figliuola  di  quel  duca  col  re  di  Spagna  l'i- 
Ufpo  ed  a  Kizaa  si  imbarcò  qndla  principessa, 
alla  volta  della  Spagna.  Continuava  Clemente  XI  i 
più  premurosi  uCtisj  per  condurre  alla  pace  i  prìu* 
cipi  dissidenti ,  ma  mentre  studioso  mostravasi  della 
quiete  miivci'sale ,  turbata  era  in  Roma  stessa  la  ti*an- 
qmllità  dai  ministri  delle  potwie  contendenti,  die  il 
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papa  accusavano  «li  eccessiva  propensione  .per  uao  o 
per  altro  partito.  Pià  di  tutti  agitavan  il  ministro 
imperiale ,   uon  perchè  il  cardinale  ArcìùnLo  arcùve* 
scovo  dà  Milano  ^  come  legato  andato  fiMse  a  coiii|ili* 
mentare  la  nuova  regina  di  Spagna,  ma  perchè  pub* 
l>licata  si  era  in  Koma  sentenza  contra  il  marchese 
del  Vasto  <^  che  agli  stipendj  dell*  imperatore  militaTa, 
solo  per  riaccasa  da  esso  promossa  conti*a  un  carpii- 
naie  francese  che  tentato  aveva  di  farlo  assasrinwpei 
Suggerivano  alcuni  consiglieri  alle  corti  di  Madrid  e 
di  Parigi f  che  il  re  stesso  Filippo  V  passasse  in  ita* 
Ba ,  e  si  pcmesse  aUa  testa  dell'  eserato  Gallispano  ; 
dopo  molte  contestazioni  risolvette  egli  di  imbarcai^si 
per  Napoli,  giaodiè  pronta  non  era  ancora  la  grande 
sn-mata  ,  che  per  la  Lombardia  si  disponeva.  Riniase 
egli  attonito  al  vedere  la  felice  situazione,  la  graa- 
dezsa  e  la  magnificensa  di  Napoli,  e  tanto  colla  dot 
cezza  e  eolla  bencfieeiiza  si  adoperò ,  che  T  amore 
Ottenne  di  tutti  i  cittadini.  11  papa  spadi  a  compli- 
mentarlo il  cardinale  Barberino  ,  e  con  esso  preziosi 
regali  per  quel  sovrano,  in  oggetti  di  devozione  per 
la  maggior  parte  consistenti;  ma  sd^bene  qne*  donativi 
non  importassero  1  iiivestilura  dei  regni  di  ^lapoli  e 
di  Sicilia,  tuttavia  di  toito  dispiacere  fii  cagiooe 
queir  atto  air  imperatore,  che  i  suoi  ministri  da  Roma 
partirono.  InuUle  sarebbe  il  ragionare  in  questo  luogo 
della  controversia  che  in  Roma  si  agitava  intorno  ai 
riti  cinesi  ;  fu  alla   Cina  spedito  nell  anno  1 702  il 
prelato  piemontese  di  Toumm^  con  die  si  credette 
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ciie' fine 'aver  dtovesse  quella  contesa;  ma  infelice  rio- 

u\  qoela  missione,  e  di  mollo  dispiacere  fu  cagione 
d  papa  «  come  infruttuosa  i*iu$ci  pure  quella  che  si 
fere  di  là  ad  alcun  tempo  del  patriarca  Mezzabarba 
pavese ,  che  nulla  ottenne ,  e  peiì  nel  riionio ,  del 
die  io  avrò  occasione  di  ragionare  altrove. 

5,  Ma  anche  nel  \enio  il  principe  Eugenio  dato 
aiera  saggi  non  eqoiToci  della  sna  attività  instanca^ 
bile:  avendo  egli  saputo  che  9  conte  j4  Iberno  ni  ten- 
i?ì^  aveva  la  fede  del  comandante  estense  di  lire- 
sceUo,  si  mosse  da  GuastaBa  con  12,000  soldati,  e 
il  conte  Sormanni  spedì  a  Modena  a  chiedere  la  con- 
degna £  quella  piazza.  11  duca  incapace  a  resistere , 
fu  costretto  a  cederla,  né  riiisci  egli  a  pei'suadeitì  i 
francesi,  che  latta  non  si  fosse  quella  cessione  per 
ff!p^9L  iateDigenza.  Tentarono  altresì  i  Tedeschi  di 
[Mire  presidio  in  Tanna,  ma  Francesco  Foìnese  al- 
legò che  mi  Snido  era  quello  della  diiesa,  e  non  solo 
\d  bandiera  papale  inalberò,  ma  ciiiamò  pure  a  pre- 
fidare  la  città  le  milizie  del  papa,  laonde  limitaronsi 
i  Tedeschi  alT  occupazione  di  borgo  S.  Donnino ,  di 
i^uftseto,  di  Corte  maggiore  e  di  altre  fortezze  di 
<}imDo  stato.  Il  principe  Eugenio  pensò  allora  a  sor- 
prendiae  anche  Cremona,  ove  stanziava  col  suo  quar- 
tiere generale  il  maresciallo  di  f^iUeroi;  entrato  quindi 
|*-r  im  condotto  che  metteva  capo  neUa  fossa,  giusta 
1  insegnamento  a  lui  dato  dal  proposto  di  S.  Maria 
Knora,  con  alcune  centina ja  di  scelti  soldati  riusd  a 
forzare  e  ad  apiire  du^  porte,  per  le  quali  à  introdusse 


t(i  L  I  •  Il  o     \  L 

^o«so  c  orpo  di  U'uppc ,  che  appostato  6i  ei  a  prcàjìO 
le  medesime.  Attaccossi  allora  ma  funofa  miichia  caiio 
]a  (  iltà,  ed  il  uiai'csciailo  iraucese  liscilo  a  quel  ruuiurc, 
fu  latto  {irigìoiie  e  spedito  fiiori  delle  mora.  Saigoi- 
noso  tuttavia  fu  quel  fatto  per  Y  uno  e  per  1'  ahro 
partito,  ma  liuulmeute  i  francesi  vigorosamente  so* 
stenuU  da  un  corpo  iriandese,  padroni  rimasero  deSa 
pia/^a»  e  cui  iedcòciii  iugg\  il  parroco  che  iuti'odoUi 
iìirtivamente  gli  aveva.  Si  disse  che  tpkà  teatalivo 
fojise  infeliccmculc  riuscito  ,  perchè  giiuilu  non  era  in 
tempo  il  principe  di  f  audemofU^  a  cagione  delle  strade 
cbe  trovate  aveva  guaste,  venendo  dal  parmif;iano. 

6.  Grandemente  perù  si  rail'orsuiva  i  esercito  Galli- 
spano  che  forte  dicevasi  già  di  5o,ooo  uomini ,  men- 
tre dalla  Gcnuania  iuvauo  si  aspetla\auo  riuior/.i  di 
truppe.  Venuto  era  al  comando  de' Francesi  il  duca 
di  f  cndoiìui ,  e  primo  suo  disegno  fu  (jucUo  di  libe- 
rare la  città  di  Mantova  9  strettamente  assediata.  £n« 
trò  efl^  di&tto  in  quella  città  e  recuperò  anche  Ca- 
stighone  delle  6ti\iere ,  nunttc  il  piiucipe  Eugenio 
trincerato  erasì  nel  serraglio.  Accusarono  alcnni  di 
indolenza  il  f  etulonw  \  scrissero  altri  che  da  ù'apuh 
ricevuto  avesse  ordini  di  non  tentare  alcuna  impresa 
fino  alla  venuta  del  re  stesso.  Pailì  questi  dì  fatto  per 
mare,  e  nel  suo  passaggio  a  Livorno  fu  con  magni- 
ficcnsa  accolto  dal  gran  duca  Cosimo  III^  e  quindi 
sil>arcalo  al  Finale ,  iueontrossi  ad  Acqui  con  /  iuorio 
Anwdkoy  ed  in  Milano  entrò  solennemente  nel  gior- 
no 1 8  di  giugno.  Fortificavausi  intanto  i  lede:)  chi  in 
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IvgDfiavte,  e  runa  e  1*  ahra  riva  del  Po  oeeojpmBO} 

ma  udito  avendo  il  principe  Eugenio  Y  av  viciuaraento 
U  ra  di  Spagna  che  verso  il  Reggiano  si  iucamiiii** 
Mra,  flpeA  il  mardiese  jimmèale  Fiscwmii  oon  mi 
Mpo  di  corazzieri  ad  impadronirsi  di  Santa  Vittoria  i 
insto  aaaai  Tanfìsiggioso.  Fn  però  quel  ccMrpo  assalito 
ali  improvviso  nel  giorno  26  luglio  da  4^00  cavalli 
e  aooo  finti  franonif  e  dopo  lame  vatistaiuui  ùmtmp' 
i  TwUsdu  costretti  dia  fuga  ^  tutto  il  bagaglio ,  1 4 
bandiere  e  molti  cavalli  perdendo*  U  numero  de*  morti' 
imo  m  fece  aacendere  a  3oo,  e  il  re  di  Spagna  fe* 
spettatore  di  una  parte  di  quel  conflitto.  Si  impadro- 
■rcmo  quindi  i  Francesi  diRegnOf  il  cbe  al  duca  di 
Ifodena  provò  le  mire  ostili  che  conti  a  di  es^o  ave 
Vino  i  Gallispani)  passò  egli  dunque  a  Bologna  om 
Inàa  la  eoa  corte,  e  preeentato  essendosi  alle  poste 
di  Modena  il  conte  AlbtrQOtti  con  molti  fanti  e  ca« 
vaili,  ottenne  la  resa  di  queBa  città  con  capilolasioBe 
onorevole ,  il  che  avvenne  pure  di  Caipi ,  di  Correg- 
§b  c  di  altre  tenre  del  duca,  ricusato  amido  di 
soonnettersi  la  sola  Garfa^iana.  Ck)stretto  fu  allora  il 
fsindpe  Eugenio  a  ritirarsi  dal  Serraglio  di  Mantova* 
e  ad  oppcMTsi  ai  progresri  dei  GaDispam  sft  le  riva 
del  Po.  Volevano  questi  recarsi  a  Borgoforte ,  che  luogo 
aeconcio  credevasi  peritoa generale batta^Iai  e  quindi 
teutai'ouo  nella  notte  T  occupazione  di  Luzzara  che 
ad  essi  non  rmsd,  e  nuntare  a  Borg»fbrte  ri  accosta^ 
vano,  assaliti  ri  trovarono  dal  prìncipe  Eugenio  stesso, 
càie  per  gU  argini  del  Po  venato  «aa  ad  incontrario 
Star,  aitai. Fot XIX.  % 


Sangiiiuosa  oltieniodo  fu  la  battaglia  ed  iaccrta  la 
vittoria  «  beachè  V  ano  e  V  aliro  partito  se  la  afr- 
tiùbuisse  ;  incerto  rimase  qunidi  il  numero  de'  morti  , 
«on  divano  grandissimo  riferito  da  una  parte  e 
daB*  altra,  a  cerio  è  d^^.alouna  dalie  dao  annate  il 
campo  di  battaglia  non  perdette ,  e  d  duca  di  A  c#t- 
damò  pensò  lotto  a  fiortificarai  con  argini  e  trincera- 
menti ;  un  ponte  oostrusse  sul  Po  affine  di  comunicare 
col  Cremonese,  e  in  nove  giorni  d'  asaedio  ottenne  la 
ibrlessa  di  Gaaeldla,  che  aHe  spalle  (^i  riiaaaava»  at 
della  quale  fu  allora  inviatilo  il  duca  di  Mantova 
F&rdimatdo  Cado  Gansagn.  fa  pare  atsediaU  dai 
Francesi  la  fortezza  di  Brcscello;  ma  un  corpo  di  900 
afieri  guidato  da>  alcuni  comandanti  e  tra  gli  altri 
ètì  mardiese  Dana  A  Bologna,  dal  Reggiano  coraé 
fino  nel  Pavese ,  esigendo  grosse  contribuzioni ,  entrò 
apditaaiente  ia  Milano,  grìdaado  viva  t  impmUara  « 
e  di  là  uscito  seuza  alcun  damio,  si  ritrasse  di  auovo 
••al  Mantovano.  • 
'  7.  Le  dae  armate  rimasero  a  firoale  T  ana  òdt  al» 
tra  fino  al  verno ,  nè  alcuna  cosa  .avvenne  di  memo^ 
«abile  ;  solo  «dibe  laogO'  qualche  scaramaecia.  U  its 
Filippo  V  tomo  allora  nella  Spagna ,  dopo  essersi 
trattenuto  per  alcune  settiouuie  in  Milano,  e  con^ 
grandissima  pompa  fti  rioeralo  ia  Genova,  d*  onds 
iaibarcossi  per  la  Catalogna.  La  di  lui  armata  intanto 
recuperata  aveva  fiorgofinte,  ed  acquartieiata  crasi 
in  Meato  ^  a ,  nel  Modenese  e  nel  Reggiano  ,  mentre 
nel  Jaasso  >  Modear sa  a  ia  aaa  pavle  del  Mantovano 
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«CabiUta  erasi  T  anuata  tedesca ,  le  eomunicaiioiu 
nantenendo  per  mezio  di  tm  ponte  gettato  sul  Po 

ad  Ostiglia.  Cominciata  erasi  già  da  molti  auni  la  li- 
storasioDe  della  città  di  Benevento ,  conquassata  làm 
un  tremuoto ,  ma  neir  aimo  stesso  1^02  fu  scossa 
nuovamente,  e  caddero .  i  principali  edifizi  colla  morte 
a  aSo  persone,  sd>bcne  preceduto  fosse  un  tempo- 
rale fìerissinio ,  il  cpiale ,  minacciando  di  diroccat*e  le 
«tese,  indotti  aveva  molti  alutanti  alla  fuga:  distrutte 
furono  in  quel  disastro  anche  Ariano  ed  altre  città 
del  regno  di  iS'apolL  A^tta  fu  pure  la  ci||à  di  Roau^ 
al  eominciare  dell'anno  seguente  da  spaventosa  in* 
ondazione  dei  Tevere,  che  susseguita  fu  parimente 
da  un  tremuoto,  H  quale  per  tre  giorni  tanto  danno 
e  tanto  terrore  cagionò,  clic  il  popolo  in  gran  partu 
si  ridusse  ad  abitare  sotto  le  tende;  tutta  inoltre  ro^ 
vinò  la  città  di  Norcia,  e  quella  di  Spoleti  ed  dire 
di  quel  ducato  gravissimi  danni  sonrirono ,  non  meno 
cbe  Rieti ,  Chieti ,  Y  Aquila ,  Monte  Leone  ed  altra 
città  e  terre  dcir  Abruzzo  ;  Civita  Ducale  fu  tutta  ili- 
Strutta  colla  morte  de'  suoi  abitanti,  e  perite  si  dis- 
sero ne  diversi  luog^  pio  di  3o,ooo  persone.  Le  scosse 
continuarono  fin  verso  la  metà  dell  anno,  e  mentre 
al  papa  occv^Tasi  di  ordinare  pubbliobe  ptegbiere, 
circondalo  era  dalle  istanze  delle  potenze  belligeranti, 
e  ciascuno .  lo  accusava  come  aderente  al  centrano 
partita  Forse  pià  fondate  erano  le  querele  dell*  Austsia, 
perchè  avendo  Y  imperatore  Leopoldo  con  Giuseppe 

ano  figliuolo  ceduti  tutti  i  diritti  .m  le  monaidiia  di 
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Spagna  d*  arciduca  Carlo  ^  che  il  titolo  assunto  swewa 
di  Carh  III  y  erasi  dal  papa  Tietato  cbe  il  di  lui 
ritrailo  con  (jucsio  titolo  si  esponesse  nella  cliiesa 
dei  Tedeschi  in  Aoma. 

8.  L*  alenata  imperiale  di  Lombardia  attendeva  in^ 
Tane  soccorsi  dalla  Gennaniaf  perdiè  colà  tì  avera 
grandissimo  bbogno  di  truppe  onde  opporsi  ai  progressi 
dell'  elettore  di  Ba?iera,  Bi*escello  però ,  assediata  per 
1 1  mesi  dagli  S[>a^nuoliy  fa  costretta  a  capitolare ,  aè 
restituita  fu  al  duca  di  Modena ,  come  si  cliiedeva , 
che  ansi  nal  seguente  anno  demolite  ne  furono  ad 
istanza  del  duca  di  Parma  tutte  le  foi*tificazioiii.  Non 
rivscnrotto  i  Francesi  ad  impadronirsi  di  Ostiglia,  ed 
fl  generale  ^/ien^fir  battuto  dai  Tedeschi,  abbando- 
nare dovette  il  Finale  di  Modena  ;  il  duca  di  Baviera 
intanto  entrato  era  nel  Tirolo ,  e  in  qoesto  modo  tolto 
aveva  ai  Tedeschi  la  sti*ada  di  spedii'c  nuove  Uuppe 
in  Italia.  Tentò  il  duca  di  f^endome  di  ccmgiagnersi 
coi  Bavari ,  e  per  Monte  Baldo  e  per  le  riv  e  del  lago 
di  Garda  s*  avviò  verso  il  Trentino ,  dove  di  alcune 
eastcDa  si  impadronì  ;  giunto  però  a  vista  di  Trento , 

^sebliciiu  la  ritta  bombardasse,  non  riuscì  punto  a  smuo* 
rere  la  iedeltii,  nè  a  diminuire  il  coraggio  di  que*  citta- 
dini. I  Tirolesi  anzi  si  diedero  a  lormtutarc  le  trup^>c 
dell*  elettore  di  Baviera ,  eo8ÌccI*iè  questi  invece  di 
unirsi  aff  armata  d'ItaKa^  fu  coslrt  llo  a  ritiraj'si  ne- 

'  ^11  stati  suoi,  e  il  K&idome  tornossene  in  Londiardia. 
'H' dnea  di  Savofa^  al  tempo  stesso,  che  con  orrore 
liguardava  non  meno  T  eccessivo  io^audimento  della 
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IKitensa  irancese,  che  la  lega  da  esso  contratta  coi 
'  re  di  Francia  e  di  Spagna,  altro  non  attendeva  se  npn 
3  momento  di  liberarsi ,  giaccliè  come  schiavo  riguar- 
davasi ,  mentre  i  Francesi  nello  stato  di  Milano  domi- 
navano. Si  osservò  che  amico  tenevasi  della  corte 
*•  unpérìale,  e  che  tuttora  risedeva  in  Vienna  il  hii  mi- 
nistro, i>enchè  cacciato  si  fosse  quello  del  duca  di 
Mantova  die  collegato  erasi  coi  FrancesL  Si  intavola- 
rono segretameute  alcuni  ti-attati ,  né .  il  duca  pei'niise 
che  le  sue  truppe  verso  Trento  si  recassero  colle 
.alleate;  si  credette  anzi  che  tornato  fosse  per  questo 
*   più  sollecito  il  Fendome  nella  Lombardia  dove  tosto 
disarmare  fece  tutte  le  truppe  di  Savoja,  prigioni  ri* 
tenendone  gli  uilQciali.  Scosso  fu  a  quelF  annunzio  il 
dùca  di  ^voja ,  che  tutti  i  francesi  i  quali  negli  stati 
suoi  tfovavansi ,  ritenne  prigioni ,  si  impadrom  di  molte 
^urmiy  che  dalla  Francia  nell'Italia  spedivansi,  promosse 
amare  doglianze  presso  tutte  le  corti ,  e  cominciò  ad 
armare  i  suoi  sudditi  ed  a  fare  alti'i  guerreschi  pi*e- 
parativL  Già  il  duca  di  f^endome  coli*  esercito  suo 
awiavasi  verso  il  Piemonte,  e  il  re  di  Francia  dichia- 
rata aveva  la  guerra  contra  il  duca  di  Savoja  ;  ma 
questo  collegato  erasi  eoli'  imperatore  Leopoldo ,  e  gU 
era  stato  promesso  tutto  il  Monferrato  al   duca  di 
Mantova  appartcnentie ,  ed  inoltre  la  cessione  di  Ales- 
sandria ,  Taienia ,  la  Talsesia ,  la  LomdUna  ed  il  Ti- 
gevenasco,  purché  le  iertificazioni  demolisse  di  Mor« 
tara.  Imminente  però  era  Tassalto  dei  Francesi ,  così 
rhe  trovandosi  il  due;;  senza  cavalleria  ,  un  rinforzo 
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dì  iSób  caTaDi  ottenne  daiTedesdii  sotto*  il' oomUMfe 

del  marchese  intubale  f  iscofUi,  Più  sollecito  fu  tut* 
taTia  il  Fendome ,  che  mimito  avendo  di  milniie  i 
passaggi  della  Stradclla  ,  di  Serravalle  e  di  alu  i  luoghi, 
nype  quel  corpo  ausiliario ,  e  i  pochi  che  si  salvaro- 
no ,  fin  sotto  Genova  correre  dovettero  onde  penetrare 
per  moatague  aspiissimc  nel  Piemonte.  iUtardato  fu 
però  in  questo  modo  il  movimento  dei  Francesi  contro 
il  Piemonte,  e  il  conte  di  Suuernberg,  pai-lito  essen- 
dosi con  10,000  fanti  e  4ooo  cavalli  dal  Modenese  'e 
dal  Mantovano ,  passò  ai*ditamente  malgrado  una  sta^ 
gione  rigidissima  alla  volta  del  Piemonte,  e  invano 
lo  inseguirono  i  Francesi,  |ierchè  sebbene  alcune  acsH 
ramuccie  avvenissero  «  giunsero  i  Tedeschi  a  riunirsi 
colle  truppe  piemontesi.  liacque  allora  in  pensiero  ai 
Francesi  di  conQscare  tutti  i  beni  del  duca  di  Modena, 
perchò  il  di  lui  ministro  in  Vienna  onorato  aveva  di 
un  inchino  F arciduca  Carlo  dichiarato  re  di  Spagna; 
ma  peggio  ancora  trattai^ono  i  Francesi  il  duca  di  Savoja» 
perchò  di  Chambery  si  impadronirono  e  strinsero  d*aa« 
sedio  Mommelliano.  In  quell'  anno  medesimo  Tìinpe* 
ratore  collegossi  con  Pietro  //  re  del  Portogallo ,  • 

Licbljc  in  tal  modo  Li  hi<iing;i  di  dL'tiMuiizzainj  Filip^ 
po  /  ,  al  .ipiale  oggetto  F  arciduca  Carlo  per  la  via 
ddl* Olanda  passò  nel  Portogallo  medesimo,  aflfaie  di 
auiuiare  maggiormente  i  Lusitani ,  e  coltivare ,  più  da 
vieitto  il  partito  die  a  fiivor  ano  segretamente  conscr* 
vavai)i  nella  Spagna,  il  duca  di  Modena,  oppresso  vc« 
dendosi ,  alli*a  via  non  trovò  rke  quella  di  riooircr» 
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di  papa'  Clemenic  XI  ^  ed  taoogntto  portOMi  a  Ronui, 

afììuchù  tnecliatrice  si  facesse  quella  corte  presso  i 
Francesi  ;  né  altro  ettemie  se  non  ima  peii«i<me.  di 
1 0,000  doppie ,  rinunziando  però  agli  nltimi  suoi  poi- 
sedimenti,  cioè  alla  provincia  della  Gaiiagnana  ed  alla 
fertesza'  di  Monlalfirnso  ;  crebbero  poscia  le  di  Iin 
alllizioru  neU'  auuo  1704  per  la  seguita  demolizione 
della  fortessa  di  Bresodlo. 

9'.  Mentre  le  armi  ansti  iache  in  Italia  di  potenti  soc- 
corsi abbisognaranOf  tolta  era  all'imperatore  la  tia  di 
spedirli  per  ima  terribBe  soUcTasione  insorta  nell^  Un- 
gheria, e  per  quelle  che  nella  Germania  suscita\  a  X  elet- 
tore di  Baviera.  Ricevuti  avendo  quindi  copton  nufiurst 
dalla  Provenza  il  Vendonte^  risolvette   di  attaccare 
egli  stesso  il  duca  di  Savoja ,  mentre  il  di  lui  £»- 
tdlo  tentare  doveva  di  cacciare  dal  Mantovano  t 
Tedeschi  Recuperate  furono  da  prima  le  fortezze  di 
Bonporto  e  della  Bastia  sul  Modenese ,  conquistate 
dagli  Alemanni  ueir  anno  precedente  ;  laonde  gì'  im- 
pei'iali  ntiraronsi  alla  Mirandida ,  e  fortificaronsi  in 
Kevere,  OstigKa    ed  in  altri  luoghi  intomo  al  Po^ 
ma  da  Revcre  costretti  Au*ono  ben  presto  a  ritirarsi, 
e  quindi  fii  tolta  la  comunicaztQne  del  campo  loro 
rolla  Mii*andola.  Allora  Francesco   Pico   duca  della 
Mirandola ,  giovane  valoroso ,  accompagnato  da  Gio* 
vanni  suo  xio  e  da  Tommaso    Aquino  principe  di 
Castiglione  ,  in  Modena  recossi,  e  pai  tilaute  de'  Galli- 
spani  dicendosi,  un  manifesto  pubblicò  cantra  gli 
imperiali  Invano  fu  gerò  quella  città  bloccata  e  hom* 
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bardata  dai  Francesi,  giacché  il  comandante  tedesco 
non  A  sgomentòt  uè  molto  danno  ne  riportarono  i 
cittadiuL  Si  diedero  però  gli  imperiali  a  fortiGcare 
.alenile  piane  e  fino  Legnago  negli  stati  della  Veaela 
repobblioa ,  affine  di  tenere  libera  la  eomunicaaone 
della  Germania.  Sen-avalie  fit  tuttavia  assediata  dai 
francesi,  e  sieoonie  vicina  era  qnella  pìassa  stati 
del  papa ,  questi  lagnossi ,  e  all'  una  e  ali*  altra  delle 
parti  oonteodenti  (eoe  intimare  di  ritirarsi  dai  confini 
jàA  Ferrai:e8e.  Partirono  i  Francesi  dalla  Stdiata,  e  i 
.Tedeschi  alle  milizie  del  papa  consegnarono  Figherolo  ; 
jna  mentre  cominciavapo  n  ritirarsi  su  gli  stati  rencti, 
i  Francesi  col  mezzo  di  alcune  bai'che  trovate  sul  Po 
o  sul  Panaro,  gli  assalirono  al  loro  passaggio ,  e  molli 
nceisi  avendone ,  tnitt  i  bagagli  compiistarono  ,  per 
il  elle  abbandonare  dovettero  questi  Ostiglia,  Serra- 
Talle  e  Ponte  Molino,  e  ridotti  a  picciolo  numero 
sul  Trentino  si  ritirarono.  Pretese  la  corte  imperiale 
che  accaduto  fosse  qaid  fatto  di  concerto  col  papa , 
laonde  un  processo  fh  ordinato  in  Ferrara,  dal  quale 
iiiilla  risultò  in  aggravio  della  corte  romana  ,  né  t 
Tedeschi  per  ciò  si  dipartirono  dalla  loro  opinione , 
che  navi^audo  il  ponlciìce  a  seconda  del  vento ,  fa- 
velìvole  si  mu:»trasse  ai  Galli^pani*  Ricevuto  avendo 
il  loro  esercito  alcuni  rinforzi  dalla  Germania,  ripaa» 
saruno  mi  Bresciano,  e  Gavardo  e  Salò  occuparono, 
ma  i  Francesi  divenuti  orgogliosi,  obbligare  veliero  la 
repubi>Iica  veneta  aU  esc  ludere  dagli  stati  suoi  le  mi- 
lisie  imperiali  \  né  ^^sto  ottenere  potendo ,  perchè 
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Sfatti  Mnalo  3  raaiìt«iimeiìta  deUa  neotratUà  pvtfe- 

rìra,  entrarono  i  Francesi  con  violenza  in  molte  piazze 
della,  provincia  di  Broscia,  e  que' territori  come  paese 
nimico  desolarono,  U  Fmàome,  passato  avendo  intanto 
il  fo  presso  Trino,  con  36,ooo  uomini  obbligato  aveva 
a  ritirarsi  di  là  con  qualche  perdita  1*  annata  del  duca 
di  Savoja  e  de*  suoi  alleati.  Assediata  aveva  quindi  e 
presa  Vercelli,  benché  munita  di  un  presidio  di  6ooo 
nomini,  e  tutta  queDa  truppa  aveva  fiuta  prigionieta 
di  guerra,  distruggendo  le  ioi'tifìcazioni  della  città 
madrsima.  Al  tempo  stesso  altro  corpo  franoese  Te- 
nuto per  la  via  del  Del£ìnato  ,  impadronito  crasi  di 
Snsa ,  della  Brunetta  e  di  altri  fcurti  «  e  iji  abitanti 
ddle  valli  Yalderi  costretti  aveva  a  dichiararsi  neutrali, 
dopo  di  iche  riunito  erasi  colle  tnq»pe  del  f^endome^ 
ed  espugnata  aveva  la  città  non  meno  che  la  citta- 
della Ivrea.  Fu  presa  in  appresso  Aosta  col  forte 
di  Bard,  e  q^di  tolto  T  adito  al  duca  di  ricevere 
soccorsi  daDlT  Germania.  Fu  andie  dal  F'eniùme  as« 
sediata  Yerrua,  e  sebbene  vicina  fòsse  X  armata  ne» 
mica  e  gneniita  la  piaaaa  di  un  posto  ben  trincieratOi  ' 
innanzi  a  questo  medesimo  si  stabilì  il  campo  Tran* 
pese  >  ed  abbassate  essendosi  le  acque  del  Po,  il  Fet^ 
Amte  tentò  di  sorprendere  il  campo  nemico  di  Gre* 
soentino,  laonde  ritirata  essendosi  ima  parte  delle 
truppe  die  il  detto  posto  ^ardava  affine  di  raflbr^ 
lare  il  duca  ,  quello  fu  occupato  ,  e  maggiormente 
si  strinse  da  poi  1  assedio  di  Yerrua»  il  duca  di 
NantOTai  che  perduta  aveva  la  moglie  /«aietfiit 
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dagli  storici  commendata  per  la  sua  panenza  ncSr 
avì  enità ,  recato  erasi  a  Paiigì ,  ove  graudeincnle 
onorato ,  il  vano  titolo  ricevuto  aveva  pure  di  comac- 
dante  generale  ddle  ai  niì  lì  «incesi  in  Italia ,  c  passato 
era  a  seconde  nozze  con  una  principessa  di  Lorena, 
la  quale  conilutta  per  mare  iu  Itcdia ,  c  orso  a\eva 
grandissimo  pericolo ,  perchè  era  stata  la  tna  nave 
da  due  armatori  inglesi  presso  Genova  assalita  ;  riuscì 
perù  fpiei  matrimonio  infecondo,  perchè  la  salute  del 
dnea  dicevasi  ne*  disordini  logorata. 

IO.  Mentile  prevalevano  le  armi  francesi  iu  ludia. 
le  imperiali  trion&vano  ndla  Germania,  non  tanto 
per  la  forza  loro  c  per  il  loi-o  valore,  quanto  per 
Tassistenza  vaUdissiina  ottenuta  dagli  Inglesi,  che  ^e* 
nfiti  erano  sotto  il  comando  del  celebre  Mùrlbùroug. 
La  baviera  cadde  in  potere  dell'  imperatore ,  e  \  elet- 
trice, ottenute  avendo  onorevoli  condizioni,  si  ridusse 
a  Venezia,  mentre  1'  elcttoi-e  passò  al  reggimento  della 
Fiandra.  Tanto  fu  compinta  la  vittoria  di  Hogstedt, 
e  tanto  grande  il  imiucro  de* Francesi  prigionieri,  rìic 
in  Italia  molte  zuffe  ebbero  luogo  per  i  racconti  sol-* 
tanto  che  di  quella  battaglia  facevansi,  e  che  i  Fran- 
cesi incredibili  reputavano.  A  questa  storia  non  ap* 
partengono  le  guerre  ardentissime  in  quell*  epoca  sn^ 

scitate  tra  gli  SpaguuoH  e  i  Purlr»gìicsi ,  e  le  glori<»se 
vittorie  contra  questi  ultimi  riportate  dal  re  Filippo 
né  tampoco  la  gl  ande  battaglia  navale  che  fo  data 
nel  mese  di  agosto  dcU  amio  i  ^o4  tra  la  ilotta  fran- 
cese» eranglo-batava:  *ma  tufK  qnr*  fatti' di  gcandia» 
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mtao  interesse  per  la  Italia  xinscivaiio,  perdbè  dìrm 

essendo  gli  dDÌiiii,  .sicconie  gli  stati  ed  il  potere,  tr^ 
i  Tedeschi  ed  i  Francesi,  cakolavansi  nùnnlamente  Je 
t^onsegoenie  di  Inltì  g)i  aYrenhnenti,  cbe  la  Iona 
dell'  uno  o  dell*  altro  partito  ingrandivano.  Perdette 
su  la  fine  A  quell*  anno  V  Italia  im  edehre  letterato, 
^Hoè  il  cardinale  Illirico  I^oris  veronese,  custode  della 
biblioteca  Vaticana,  che  al  dire  del  Muratori  pari 
non  eU>e  in  ijnetta  regione  per  lo  ingegno  suo  e  la 
proibnda  sua  erudizione,  della  quale  fanno  ampia 
prova  le  opere  da  esso  pnbUicate.  Ma  nel  giorno  5 
di  maggio  dell'  anno  seguente  venne  pure  a  morte 
r  imperatore  Loipaldo^  del  quale  gli  storici  lodarono 
grandemente  la  pietà,  la  clemenza,  la  dolcezza  e  la 
liberalità  verso  i  poveri;  a  grande  onore  di  lui  si 
ascrisse,  che  non  mai  mostrato  erasi  neDa  prosperità 
orgoglioso,  ne  abbattuto  o  invilito  nelle  sventure.  Già 
da  molti  anni,  siccome  vedeumio,  era  stato  eletto  il 
di  fan  figliuolo  Giuseppe  re  de* Romani,  e  questi  suc- 
cedette al  padre  nell'impero;  il  secondogenito  Cai  lo  /i/.. 
portava  il  titolo  di  re  della  Spagna.  Ardevano  in  quel 
tempo  le  contese,  poco  alla  politica  società  vantaggiose 
ed  aOa  cristiana  nocevoii,  del  Giansenismo ,  nel  quale, 
una  quistione  di  6tto  erasi  trasmutata  in  una  quir 
«tione  di  diiitto,  e  daUe  teologiche  discussioni  si  era 
iatto  passaggio  al  ristabilimento  di  alcuni  punti  im- 
portantissimi del  dii'itto  pubblico  ecclesiastico,  con- 
cernenti princ^Mlmente  T  autorità  dei  papa  e  de'  con* . 
«:ilj;  e  in  qae^*anno  medesimo  fu  pubblicata  da  Cfe- 
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•mMite  XI  «u  bolla  oontra  i  iÌMitori  di  qod  partilo: 

ma  3  nuovo  imperatore,  che  focoso  dìcevasi  di  lem- 
paramento,  poco  fiivorevole  moitravafli  per  k  ama* 
resse  già  da  prima  eibteiiti  e  da  noi  niensioiiale , 
alla  corte  di  Roma,  e  da  Vienna  fu  rimandalo  il 
.nonsio  Dariay  come  pvnc  parti  da  Boma  rarnhatria* 
tore  cesareo  conte  di  Lamberg,  Il  fs^SL  che  grande- 
mcnie  caravan  di  aggiugnere  ornamenti  alla  sua  città, 

fece  su  la  fine  di  qucll  anno  con  gravissimo  dispendio 
disoUerrare  la  celebre  colonna  Antanimana ,  e  qael 
laroro  fii  diretto  dal  noetro  valeiitisamo  ardiitatlo 
Faniatuu 
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DftUA  «TOMA  O^ItAUA  dalla  MOMTB  di  ImMLDO 

▲  QUELLA  dell'  IMPEBATOBE  GiUS£PP£. 


Conùnuazione  della  guerra,  Nuov^i  progressi  dei 
FnmcesL  PreMt  di  Ferma,  di  Chivasso,  di  JVizsa 
e  ^aiire  jnaae  -  Kiarno  del  principe  Eugenio  m 
Italia,  Battaglia  di  Cassano,  Fatti  della  Cennania 
e  del  Brabante.  Immdaaom  del  Pò  -  Assedia  di 
Torino.  Altri  Jalti  d*  Italia  -  Liberazione  di  To-- 
fùio.  Con^eguam  di  quella  vittoria  degli  imperiaiè. 
Faitì.    delle   Fiandre  e  della   Spagna  -  Tremuoto 
neil'  Abruzzo.  Continuazione  delle  operazioni  guer^ 
resdke  nella  Lombardia.  Questa  è  eintatata  dai  Fram^ 
ctM  '  Spedizione  tentata  dalf  armata  d  Italia  cantra 
Taimte.  Presa  di  alcune  piazze  di  tpàà  dalt  AlpL* 
Occupazione  del  regno  di  Napoli  fatla  dagli  impe-» 
riaii  -  Cose  della  Spagna»  Sozze  di  quid  re^  Morte, 
del  dmea  di  Mantova,  Caduta  di  quello  staio  •  Fatti 
parziali  del  ^ietnoìUe.  Contesa  iruorta  ùu  i'  impera^ 
tare  ed  il  papa  per  il'  dtmiituo  di  Comacehio,  di. 
Parma  e  di  Piacenza.  Cose  deilu  Spagna,  La  Sar- 
Jqpia  %nene  occupata  dagli  Inglesi  e  dai  Tedeseìù  - 
/  ifd  lo   eccessiv'o  del  1709  e  sue  conseguenze.  Con- . 
cardia  stabilita  tra  P imperatore il  papa,  fienaia, 
del  re  di  Danimarca  m  JtaUa  «  Preliminari  della 
pace  gena  ale  proposti  aU  Aja ,  0  dalla .  Francia 
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figetiati.  jéfflizìuni  del  papa.  V mdita  del  ducuta  diu- 
Mirandola  -  FfUù  della  Spagna»  Nuo\>e  trattaii^'e  à 
pace.  Continuazione  della  guerra  nella  Fiandra  - 
Alerte  di  alcuni  principi.  Morte  dell'  intp&atore  Gi» 
seppe.  .Elevazione  di  Carlo  VI  all'  impero.  Di  h 
può  saggio  per  r  Italia* 

» 

I.  Oosteueyasi  aacora  cpntra  le  armi  irancea 
la  fiuieiza  di  Vemia,  e  tpd.  presidia  rafifonsato  n»* 
scostaincnte  da   2000   uouiiiii  spediti  dal  duca  di 
Savoja,  gravissimi  danai  cagionati  aveva  agli  aise- 
dianti^  già  oppressi  dfdle  feticiie  e  dai  patimenti  jmì 
più  grandi  orrori  del  verno.  Dopo  replicati  tcutativi 
conobbero  i  Francesi,  ohe  invano  stndiavansi.  di  espu- 
gnare quella  piazza   fìiichè  soccorsa  era   dal  duo.) 
poetato  sull'altra  riva  del  fiume,  e  quindi  occuparono 
da  prima  un  isola  dd  Po,  alla  quale  attenevasi  m 
ponte,  dai  nemici  fabbricato,  e  il  duca  fu- allora  co- 
stretto  a  ritirarsi  cogli  imperiali  a  Chivasso,  Crasoen- 
tino  ai  Francesi  abbandonando.  Cadde  allora  Verrua, 
aaa  3  comandante  ne  distrusse  da  prima  colle  urine 
tutti  i  baloardi,  e  quindi  si  arrendette  al  duca  di 
jKendoniCy  il  quale  rimproveroUo  da  prima,  e  poscia  , 
con  molta  lode  lo  onoròw  Si  volsero  da  poi  i  Francesi 
all'  assedio  di  Chivasso ,  che  il  duca  cogli  ioiporiaii 
non  riusd  ad  inqpcdire,  sebbene  alcuni  vantaggi  »• 
portasse;  e  cpieDa  piazza  altresì  venne  in  potere  degli 
aasedianti,  .nascostamente,  perù  .di  notte  .evacuata  ^ 
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ti-asporio  ckile  artigliei*ie  e  peiiino  delle  muiùùoiu. 
Di  là  eonero  t  Francasi  fino  aUa  Vencria ,  &$efpmào 
ói  porre  r  assedio  a  Torino ,  ma  qudl'  impresa  pei* 
ordini  da  Parigi  ricevuti  fu  alT  anno  seguente  nmaatr 
data*  Occupata  averano  di  già  i  Francesi  Villafranea 
su  le  coste  del  Mediterraneo,  ed  allora  impadrooironai 
ancora  di  Niasa,  ma  il  castello  espugnare  non  po- 
tendo, la  città  abbandonarono,  demolite  avendone  le. 
Ibrtifieasioni*  Tornò  di  là  ad  alcun  tempo  ad  assaKre 
quel  castello  fortissimo  il  duca  di  Benvich^  ma  i 
i'rancesi  perdevano  intanto  la  città  dL  Asti,  e  invano 
tentò  3  duca  della  FeuUlade^  eomandante  loro,. di 
recuperarla;  venne  bensì  in  loi*o  potere  il  forte  di 
Mommdliano,  del  quale  pure  tutte  le  fiirtifieaiioni 
t'ui'ono  distrutte.  Si  diminuiva  gioi'nalmente  in  tal 
modo  la  potenza  del  duca  di  Savoia,  il  quale  invano 
so€<xnr8Ì  poderosi  chiedeva  alla  corte  inqperiaie  ed  a 
tutte  le  potenze  maiittime. 

9.  Fu  rispedito  alla  perfine  in  Italia  con  forse  non 
copiose  fl  principe  Eugemo ,  ma  il  F" mdome  stndiossi 
di  prevenirlo  nella  occupazione  della  IVlirandola ,  che 
sebbene  yalorosamcnte  difesa  i  dovette  armder»  con 
tutto  il  presidio  prigioniero  di  guen*a.  Giugueva  intanto 
il  ,princ^  Eugemo  a  Salò,  e  Ahbendiò  contrastato 
fosse  il  passaggio ,  si  aprì  tuttavia  la  strada  aBe  pia* 
mire  della  Lombardia,  e  quindi  ebbe  luogo  nel  giorno 
i6  agosto  la  celebre  battaglia  di  Cassana  Sopraggiunae 
ta  notte,  mentre  ancora  indecisa  era  la  vittoria,  nè 
lasciò  dascona  defle  parti  di  attribnirMia,  k  profrie 
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perdite  occuhandoi  f  ebbene  quella  de'ftaiicesi 
fiore  da  lutti  ti  reputasse.  Molti  de*  primari  duci  estinti 
ebbero  a  compiagnere  i  Tedeschi  i  e  tra  gli  al  u  i  il 
principe  Giuieppe  di  Loireiia ,  liè  per  tutto  quell'amia 
le  annate  indebolite  alcuna  impresa  tentarono,  mentre 
grendissinìe  asioni  di  valore  uanraTansi  del  Mariboroyg 
nei  Brabante ,  e  gli  Anglo-Batavi  espugnavano  Bur-- 
cellcola,  acquisitala  poi  dagli  Austriaci  per  sedizione 
nel  popolo  insorta.  Memtte  senfldMràva  la  Lombardau 
gustai*e  di  alcun  riposo  per  Y  inazione  alla  quale  ri-* 
dotti  erano  i  due  partiti^  venne  il  Po  ad  infiuiare  sai 
Mantovano  ,  e  rotti  essendosi  gli  argini  della  Secchia 
e  del  Panaro»  inondata  fu  gran  parte  di  quel  territo- 
rio non  solo ,  ma  anche  di  quello  deDa  Sfirandoln , 
di  Modena»  di  Ferrara,  lino  all'Adriatico,  e  giimte  le 
acque  sotto  le  mura  di  Ferrara  medesima»  diveran 
case  rustiche  atterrarono  colia  morte  di  molte  persone 
e  di  copia  grandissima  di  bestiame. 

3.  Stanco  era  il  re  Luigi  Xlf^  della  gueiTa  osti- 
nata che  sostenere  doveva  nuli'  Italia  »  e  quindi  si 
avvisò  di  opprimere  il  duca  Amedeo  di  Savoja ,  ooo 
che  sperava  di  pon*e  un  argine  agli  attentati  de|^ 
imperiali  contra  lo  stato  di  Milano.  Fu  stretto  duncpic 
allora  più  da  >icino  il  castello  di  ^'izza  ,  che  al  co- 
minciare dell*  anno  yjiA  dovette  arrendersi^  e  fu  dai 
fimdamentf  distrutto;  e  a  Torino  pure  iu  posto  Tua* 
sedio  »  uscita  ess^done  la  famiglia  del  duca  che  a 
Genova  passò,  Anantre  egli  ridotto  erasi  a  Cuneo. 
Difesa  era  validamente  quella  città  da  un  govei*natui*c 
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tedesco  c  dal  marchese  di  Caralìo  .  ma  nel  mese  di 
Mumo  n  cominciò  il  bombardamento  dai  Francesi 
Cou  aoo  pezzi  di  artiglieria.  Tentarono  questi  invano 
di  aotprcndere  il  duca,  il  quale  però  neBa  valle  di  Lu«* 
cerna  ritirossi ,  ove  la  fedeltà  sperimentò  di  quei  8ud« 
diti  cattolici»  che  la  di  lui  famiglia  aveva  con  tanto 
fiirove  persegnìtati  !  quel  tentativo  ad  altro  non  giovò 
se  non  a  rtillcntai*e  le  operazioni  dell'assedio  di  Torino, 
li  principe  Rigano  intanto  recato  era«i  a  Trento  ^ 
onde  sollecitare  l'arrivo  delle  truppe  ad  esso  pro- 
messe dalia  Germania  i  e  il  duca  di  Vendomc  stu- 
diavasi  al  tempo  stesso  di  cacciare  dalla  Lombardia  i 
Tedeschi  che  rimasti  vi  erano ,  e  di  ridurli  tra  le 
montaigne  deDe  Alpi.  Alcuni  fiitti  d'arme  avvennero 
nelle  vicinanze  di  Lonato,  ove  i4ooo  Alemanni  per 
comando  del  principe  eransi  appostati}  e  questi  alfine 
dopo  un  aspro  conflitto  rotti  furono  e  costretti  a  ri- 
parare in  Gavardo.  Benché  troppo  magnificata  si  di^ 
cesse  qoella  vittoria  dai  Francesi  «  certo  è  •  che  essi 
conquistarono  molti  caimoni ,  molte  bandiere  «  ed  in- 
lieme  con  assai  prigionieri  tutti  i  bajgagli  e  tutte  le 
munizioni  ottennero  del  nimico  ;  dovettero  perciò  i 
Tedeschi  abbandonare  a  poco  a  poco  le  rive  del  Be- 
aaco ,  finché  il  principe  Bugenio  con  nuove  forse  ri* 
comparve  nei  Veronese.  Più  di  tutti  ebbe  a  sofb'ire 
in  messo  a  queDa  lotta  asprissima  la  veneta  repub* 
blica,  e  il  Vendome  che  accampato  erasi  presso  Ve- 
Rma  e  hmgo  TAdige»  aCBne  di  contrastare  agli  impe-> 
fiaK  il  passaggio,  col  pretesto  che  dai  Yenesiani  ajuto 
Star,  d' Ital.  Foi.  XJJC.  3 
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ti  pretUsse  a!  nemici  «  gimise  a  mimòdare  cpirib 
città  e  fino  il  senato  medesimo  ,  se  dall'  adottata 
neutralità  non  n  alloutauava.  Cofitante  però  mostrocà 
quei  magistrato  nella  sua  risoluzione,  e  ▼igorosamodk 
ai  Francesi  rispoudeudo ,  Y  armata  sua  accrebbe ,  una 
lega  strignendo  colle  città  svizzere  di  Berna  e  di  Zn- 
jrigo.  Malgrado  gli  sforzi  de*  Francesi ,  riuscì  il  prin- 
cipe Eugenio  a  valicare  ì  Adige  con  tutta  la  sua  ar 
mata ,  che  sdibene  da  molti  magnificala  ,  non  oltre- 
passava il  numero  di  3o,ooo  UGOìini  i  i  Francesi  ptr 
ciò  ritiraronsi  in  fretta  parte  di  qua,  parte  di  là  dal 
Po  sul  ]\I;nitovano.  Pari)  allora  il  Vendome  per  le 
Fiandre»  e  comandante  in  Italia  fo  dichiarato  il  duca 
d'Orleans  nepote  del  re; ma  indebolita  trovando 
r  armata y  costix^tto  fu  a  richiamai'e  alcune  tinippe  dal 
Piemonte,  il  che  di  nuovo  rallentò  le  operazioni  delTas* 
sedio,  che  Indora  confinuavasi,  di  Torino.  Il  princìpi 
Eugenio  passò  con  somma  celerità  il  Po ,  e  quindi  3 
Panaro  e  la  Secchia^  minaociò  il  Rnale  di  Modena  c 
Carpi  occupò  I  entrò  in  Reggio,  prigione  facendone  3 
presidio,  e  tntte  k  sne  core  volgeva  éA  impedm  h 
resa  di  Torino.  Ma  già  si  era  aperta  nelle  mura  della 
cittadella  una  breccia  vastissima ,  e  sebbene  costnitti 
si  fossero  al  di  dentro  aldmi  ripari,  la  scarsezza  del 
presidio»  e  la  quasi  totale  mancanza  delle  muniaìooi 
ftcevano  temere  die'  non  potesse  pi&  a  lungo  qodb 
piazza  sostenersi.  A>auza>an5Ì  i  Tedeschi  alla  volta 
del  Parmigiano  e  del  Piacentino ,  nè  poteva  ai  pnn 
|i*eisi  loro  opponi  il  dnca  d'Orleans,  ebe  oU>ligate 
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federasi  a  coE^trasiare  sul  Bresciano  il  passaggio  ad 
ilciiiic  trappe  amane  destinate  ali*  Italia.  .ValkiV  egli 
InttaTia  3  Po  a  Guastalla  onde  porsi  fianco  de'nc* 
alici,  coi  quali  nou  ardiva  di  aflronlarsi  ;  ma  il  pria- 
cipe  già  «Tera  oltrepassato  Stradella,  e  il  duca  stesso 
di  Savoja  con  un  corpo  di  cavalleria  giunto  ci  a  ad 
iDcontrarlo.  Mancaraiio  aff  annata  imperiale  i  viveri , 
Ha  informato  il  comandante  che  dalla  valle  di  Susa 
sooideTa&o  800  muli  carichi  di  biade»  di  armi  e  di 
■miaioui,  scortati  soltanto-  da  5oo  eavaOi  ;  si  mosse 
tosto  ad  assalirli  e  tutto  iu  suo  potere  ridusse  ,  e  in 
qnd.  tempo  cadde  ancora  in  mano  degli  Austriaci  il 
•fivte  dì  Pianezza. 

4*  Fu  allora  risoluto  di  arrischiare  nel  giorno  7 
di  settembre  una  grande  batta^^a,  ed  accolto  non  fu 
il  parere  del  duca  d  Orleans  ^  che  abbandonare  voleva 
le  trincee  deDa  città  assediata  ed  uscire  in  aperta 
campagna.  Questo  produsse  la  strepitosa  vittoria  degli 
imperiali»  i  quali  assalirono  i  trinceramenti  nemici  sta* 
luBti  tra  la  Dora  e  la  Stura ,  e  sebbene  sanguinoso 
riuscisse  quel  primo  coufiitto,  e  ao.oo  uomini  ìnciiya 
4ala  parte  dei  Tedeschi  cadessero ,  superati  furono 
•tuttavia  gli  argini  altissimi ,  e  i  corpi  di  riserva  dei 
Frsmmi  opposero  valida  resistenm»  nm  alla  ftie  sper* 
pcratì  furono,  e  Tarmata  gallispana  si  vide  costi-etta 
da  fuga,  feriti  essendo  rimasti  alcuni  decloro  dud, 
Ira  i  quali  lo  stesso  duca  d*  Orleans  e  fl  maresciallo 
di  Marlin^  che  il  dà  seguente  dovette  succomber^  Il 
.anmero  da*  morti  tra  i  Fraucitsi  portossi  a  45QbP  ^ 
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a  7000  quello  de'piigioiueri,  com^orèsi  i  * presidi  àdim 
Montagna ,  di  Clucri  e  di  Liiiv  asso ,  t  più  di  aoo 
pezzi  dS  grossa  aitigUcrìa  vennero  in  potere  del  dncm 
di  Savoja,  benché  nelle  relazioni  allora  stampate  tro- 
visi qael  numero  più  del  doppio  aca*esciulo.  Immenso 
fin  fl  bottino  6tto  dai  vincitori  1  e  il  duca  df  Savojs 
e  il  principe  Eugenio  entiarono  lo  stesso  giorno  in 
Torino  trionfimti.  Grandemente  fii  celebrata  quella  vit- 
toria in  tutta  TEuropa^  ed  in  Italia  principalmente,  ove 
dam  fema  ingrandito  si  era  oltre  il  dovere  il  numero 
ée* soldati  imperiali  che  a  80,000  realmènte  non  arri* 
▼ava  ,  mentre  5o,ooo  e  più  erano  i  GalJispani.  Ma 
in  Italia  era  seeso  il  principe  di  Assia  Cassd  con  56m 
soldati  della  sua  nazione  ed  nn  rinforzo  ricc>uto  di 
4700  cavalli,  coi  quali  espugnò  ben  tosto  Coito  ,  e 
presa  la  terra  di  Castiglione  delle  Stiviere,  pose  as- 
sedio a  quel  castello*  Giunse  tuttavia  in  tempo  im 
corpo  francese  di  forza  eguale,  se  non  pure  maggioiv, 
e  quel  principe  fu  battuto  colla  perdita  di  uooo  e 
pHi  soldati,  di  molte  bandiere,  dell'artiglierìa  e  ddAa 
juunizioni.  I  Francesi  però  di  quella  vittoria  non  ap- 
profittarono ,  perchè  avvertiti  della  sconfitta  dai  lora 
compagni  sotto  Tormo  ricevuta ,  recaronsi  precipitoaa- 
mente  a  Milano ,  e  1  Assiano  potè  riunirsi  coli'  annata 
del  principe  Eugenio  1  e  un  corpo  reeossi  perfino  a 
bloccaj-e  la  città  di  Modena.  Credcvansi  tutti  che  i 
Francesi,  padroni  dei  ducati  di  Mantova  e  di  Moderna^ 
del  BGlanese ,  dd  Monferrato  e  di  una  gi  an  parte  del 
Piemonte,  al  Milanese  ed  al  Monferrato  volgessero  i 
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Iure  passi;  ma  invece  quell'armata  scoraggiata  si  af- 
frettò a  Yalicave  le  Alpi,  e  temendo  ancora  di  pas- 
sare per  il  Milanese ,  massime  a  cagione  delle  diser- 
WHii  ^Tenute  fireqnentassime ,  si  ritrasse  presso  <;hc< 
tnlta  nel  Delfrnato.  Recuperate  furono  impertanto  senza 
difficoltà  dal  duca  di  Savoja  coli'  ajuto  degli  imperiali. 
Ima,  Trino,  Verma,  Greseentino,  Asti,  YerceOi  ed 
altre  piasse  del  Piemonte,  e  Novai*a  altresì  al  com- 
pvire  di  cpidl'  armata  neDo  stato  di  Milano  si  arren- 
dette. Il  govcinatore  di  Milano  si  ridusse  a  Pizzighet« 
tone  ed  a  Mantova ,  e  quindi  i  Milanesi  solleciti  spe* 
Aoao  al  principe  Eugenio  le  chiari  della  loro  città: 
cotraronvi  dunque  gli  imperiali ,  e  ben  tosto  il  ca- 
stello assediarono,  mentre  di'  ohbedicnia  di  Carlo  III 
re  di  Spagna  riduce v  ansi  Lodi ,  Vigevano  ,  Cassano  , 
irooa.  Treno,  Lecco,  Sonano  e  Como  con  altre 
terre.  Fn  minacciata  altresì  di  assedio  Pavia  ;  ma  quei 
ciuadini  ai  solo  vederne  le  disposizioni ,  obbligarono 
1  presidio  gallispano  ad  arrendersi.  Fn  pmre  asse<^ 
filato  Pizzigliettone  ,  raa  il  duca  di  Savoja  corse  col 
principe  Eugenio  ad  Alessandria ,  giacché  pattuito  era 
die  questa  città  rou  tutto  il  Monferrato  ,  il  Maut9- 
vano,  Valenza  e  la  Lomellina  dovesse  ritornare  sotto 
3  SQO  dominio.  La  città  cadde  ben  presto  in  potere 
de^  assediati  pi^r  lo  scoppio,  non  si  sa  bene  se  ac- 
ddoilale  o  procurato,  di  un  magaizinò  di  polvere, 
cbe  molte  case  disliusse ,  e  fece  perii'e  più  di  1 000 
persone.  Caddero  grandi  sospetti  sopra  il  -comandante 
di  qneUa  piazza  Col/nenero ,  clic  premiato  si  dÌ5se 
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dei  tradimento  col  governo  dei  castello  di  Milano , 
iid  €880  concednlo  per  tutta  la  nta.  Tortona  pure  in  | 
presa  d'  assalto  c  olia  distruzione  di  tutto  il  presiiliu , 
e  quello  altreak  di  Pisasigliettcuie  venne  a  capitolaaioac 
e  m  ridusse  in  CremoniL  Fu  il  prineipe  Eugenio  di* 
cliiarato  governatore  di  Milano ,  e  ben  pi*esto  conqui- 
stato avendo  Casale ,  ifu  da  que'  cittadini  {nrodanato 
signore  del  .Monferrato.  Modena  allresi  fu  per  sorpre-^a 
di  notte  occupata  dai  Tedeschi  «  assistiti  da  molti 
contadini  armati ,  e  fraauneuo  agli  applaasi  die  dai 
cittadini  si  ti'ibutavano  ali*  imperatore  ed  al  duca 
MmaUo  d' Egle ,  si  intraprese  ben  tosto  il  bloocu 
della  cittadella  dì  Montalfonso  e  di  Sestola  j  piazze 
tutte  di  quel  ducato.  Isella  sola  perdita  di  Casale  #. 
di  Valenza  aleune  mig^ja  di  Francesi  rimasero  prìgio* 
nicri ,  e  non  senza  sorpresa  videro  gli  llaiiaui  di  quali 
strepitose  consegnénae  era  firrace  una  sola  giotiuita. 
I  Francesi  al  tempo  stesso  perdenti  erano  ancora  dcIJc 
diandre ,  e  Ciurlo  111  veniva  riconosciuto  signore .  in 
Lovanio-,  in  Brasseiles  e  in  molte  altre  piatie  consi- 
derabili, mentre  Ositeiida  reudevadi  dopo  brcve^  asse- 
elio  »  e  invano  FUippq  tentava  il  recuperamento  di 
Barcellona.  Gli  Inglesi  però  dal  Portogallo  aperta  sì 
tarano  la  strada  lino  a  Madj  id ,  e  re  di  Spagna  era 
fttàto^telà  prodaasato  Cario  ///;  ma  non  essendosi 
fjuesti  mostrato  abbastanza  sollecito  \A  euti^aic  iu 
qtwUa  capitale  e>  ad  inseguire  il  rivale  fuggitivo,  potè 
CIMI  nuovi  rmforzi  ricevuti  dalla  Francia  rientrarvi  il 
IH  Filippo 9  e  Cario  idibandonato  dai  Portoghesi»  ri« 
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trarsi  dovette  a  Yalenzu  ,  mentre  Cartagena  ed  Ali* 
cante  per  timore  degli  alleati  a  iavore  di  lui  si  di- 
cbiaravano.  Necessario  riesce  Io  accennare  di  toIo 
quc'  falli  ,  perchè  iitrctlamcnle  collegausi  eoa  quelli 
Jl  Italia ,  e  massime  eoi  princ^no  della  lotta  asprissi- 
ma ,  che  in  questa  regione  ardeva. 

'  5.  Sul  finire  dijl'anno  1706  un  ozribile  tremuoto 
•cosse  e  minò  molte  tem  ddrAbrnsso,  e  la  morte 
produsse  di  molli  abitanli  ed  alti-i  danni  gravissimi 
anche  nella  Calabria.  JNella  Lombardia  mancavano  i 
Tedeschi  di  danaro ,  e  quindi  grandi  contribnsioni 
imposero,  e  al  pagamento  di  90,000  doppie  forcarono 
il  duca  di  Parma  Francesco  Farnese^  sdbbene  su  le 
sue  città  sventolasse  la  bandiera  del  papa.  Arse  per 
ciò  di  sdegno  ClemenU  XI  ^  e  severissime  censura 
fidminò  contra  i  Tedeschi  vincitori;  non  era  però 
questo  se  non  un  seguito  delle  animosità  che  già 
aaostrate  aveva  cpA  papa  contra  la  corte  cesarea.  Fa 
al  cominciare  del  seguente  anno  rafforzato  F  assedio 
della  cittadella  di  Modena;  ma  giunto  essendo  da 
Bologna  quid  duca,  la  piazza  si  arrendette  ad  ono- 
i*cvoli  condizioni ,  il  che  avveune  pure  delle  altre  l'or* 
tezxe  di  queDo  stato.  Continuava  tuttora  il  blocco 
del  castello  di  Milano ,  e  il  comaiidaiUe  che  di  vello- 
va^ie  scarseggiava ,  con  grandissime .  minacce  £>rzati 
aveva  i  cittadini  a  fernirae  ;  ma  aD*  improvviso  si 
pubblicò  una  conve^jrà>ne,  stipulata  in  iMilano  stessa 
tra  i  ministrì  cesarei  e  francesi ,  per  cui  le  pocbe 
Imppc  gallispane  che  ancora  rimanevano ,  evacuiu*!; 


4o  L  1  B  R  O  YI. 

doverano  tutta  la  Lombardia,  e  quindi  non  solo  qudi 

castello  cedettero  ,  ma  Cremona  altresì ,  Mantova ,  la 
Mirandola ,  SaU>ioneta ,  Valenza  ed  il  Finale.  Indotto 
ni  credette  a  questo  passo  esti*emo  il  re  Luigi  XIW^ 
dalle  spese  incredibili  che  la  continuazione  della 
guerra  d*  Italia  richiedeva  ;  la  Francia  ottenne  in  que- 
sto modo  non  solo  di  salvare  le  truppe  ancora  nella 
Lombardia  esistenti,  ma  di  recuperare  altre^  nn  no» 
mero  gl'alidissimo  di  prigionieri.  Si  narrò  che  nella 
sola  guerra  d' Italia  perduti  avesse  la  Francia  scasa 
fdcnn  frutto  più  di  70  milioni  di  luigi  d*  oro  :  altro 
non  le  rimase  dopo  quell'  accordo  se  non  la  Savoja  , 
Nizza  e  Villafranca ,  avendo  il  duca  Vittorio  Amedeo 
recuperato  tutto  il  rimanente  degli  stati  di  Londjai  dia  , 
e  ricevuta  dall'  imperatore  X  investitura  di  Gasale  con 
tutto  il  Monferrato ,  di  Alessandria ,  di  Valenza ,  àéSm 
Lomellina  ,  della  Valsesia  e  di  molti  feudi  delle  Lan* 
ghe.  Duolsi  il  Mwraiori  che  partendo  dall'Italia  i 
Francesi,  lasciata  vi  avessero  una  ti'ista  eredità  di 
licenza  nel  commercio  tra  i  due  sessi ,  e  nell*  anum 
eccessivo  del  giuoco;  queste  sono  però  le  ordinane 
conseguenze  di  una  guerra  lunga  ed  accanita  ,  e  dif- 
ficile sarebbe  Finstituire  mi  calcolo  su  la  maggiore  o 
minore  moralità  delle  armate  delle  diverse  nazioni  , 
che  nelle  loro  stazioni  e  nelle  loro  vicende  i  popoli 
generalmente  demoralizzano. 

6.  Ardeva  tuttavia  il  duca  di  Savoja  della  brama 
di  continuare  la  guerra  colla  Francia,  e  col  principe 
Eugenio  avvisava  alla  occupazione  delle  provin<:ie  di 
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Lume  e  del  Delfinato;  ma  per  la  insisteoza  degli  in* 
Illesi ,  che  bfamavaao  di  occupare  laUlmeiite  la  loro 
llotta,  fu.  risoluto  dì  porre  T  assedio  a  Tolone,  Le. 
armate  fiirono  con  incredibili   stenti  e  fiiUcbe  con* 
ciotte    attraverso  le  Alpi   marittime,   dove  molestate 
erano  di  oontiano  dai  Francesi  e  Corse  più  ancora 
tormentate  dalla  penuria  dei  ti  veri,  ed  alfine  trovossi 
die  in  quella  piazza  era  stato  introdotto  non  un  pre- 
sidio ma  piuttosto  un  esercito  «  n  sebbene  occupati 
fossero  due  forti  e  molte  bombe  lanciate  aclla  eittà, 
fu  d'  uopo  tuttavia  abbandonare  quell'  impresa ,  e  ri- 
condurre  con  nuovi  stenti  le  truppe  in  Italia.  Narrasi 
che  di  36,000   uomini  appena  la  metà  giugnesse  a 
salvamento  9  e  gravi  sospetti  si  conoqnrono  in  Italia 
contra  la  lealtà  del  duca  stesso  di  Savoja.  Fu  allora 
espugnata  la  città,  e  <}uindi  la  cittadella  di  Susa,  e 
preso  d*  assalto  il  forte  di  Catinat  eolia  prigionia  del 
pt*ioio  di  que'  prestdj  e  col  totale  eccidio  del  secondo. 
Ma  la  coirte  cesarea  meditava  la  cQnq[uista  del  regno 
di  Napoli,  e  forse  la  spedizione  fotta  coatra  Tolone 
riuscì  in  questo  fovorevole,  che  i  Francesi  intenti  alla 
loro  immediata  difesa,  soccorsi  a  Napoli  non  invia* 
rpno.  I  popoli  alti'ondc  di  cpiel  regno  ansiosi  mosti*a« 
vsmi  di. vedere  rrpnstìnato  il  dominio  d^  imperiali, 
laonde  sd>bene  gli  Inglesi  e  gli  Olandesi  dissentissero, 
1  imperatore  Giuseppe  Sooo  fanti. e  3  o  4ooo  cavalli 
Spedi  alla  volta  di  Napoli  Rafforzato  fu  quel  piccolo 
colpo  in  Ancona  da  un  tixno  di  artiglieria ,  e  nel  mese 
di  gioguOj  passando  per  Tjivcii  e  Palestrina,  giunse 
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Toscana,  in  Brescia  dal  duca  di  Panna«  giunse.  ìa 

Milano,  d*onde  recossi  dia  Isole  Borromee,  e  di  là 

passata  a  Genova,  imbai^cossi  su  di  una  flotta  inglese 
per  Barcdlona.  Morta  era  intanto  in  Parigi  la  dn- 
chessa  tli  Mantova,  che  colà  erasi  ritirata,  mentre  il 
di  lei  marito  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  nelle  tur- 
bolenze della  Lombardia  passato  era  a  Venezia.  Il 
dolore  però  provato  <la  quel  principe  al  vedersi .  spo- 
gliato degli  stati  8U0Ì«  benché  dalla  . f rancia .  grandi 
speranze  ricevesse  e  Y  assegno   di   4*^0,000  franchi 
all'anno,  lo  ridusse  ben  presto  agli  estremi;  al  tempo 
stesso  la  corte  cesarea  con  fierissima  sentenza  dichia- 
rato lo  aveva  reo  di  fellonìa  e  quindi   decaduto  da 
qualunque  dominio,  e  fiuna  corse  die  fl  vdeno  affiret- 
tata  avesse  la  di  lui  morte,  avvenuta  in  Padova  il 
dì  5  di  luglio  dell'  anno  1708.  Prole  legittima  dì  easo 
non  rimaneva,  e  inutili  ftmmo  tutti  gli  sfinrzi  di  ^iii- 
cenzo  Gonzaga  duca  di  Guastalla  per  ottenere  il  du- 
cato, benché  chiaaaato  fosse  a  quella  successione  per 
patti  dair  imperatore   Leopoldo  confermati  :  soltanto 
gli  furono  accordati  Bozzolo,  Sabbioneta,  Ostiano  « 
Pomponesco;  i  Mantovani  altronde,  insensibili  a  qad 
rivolgimento  che  uno  stato  famoso  alla  condizione  di 
provincia  riduceva,  la  libidine  soia  deplorando*  delire- 
stinto  sovrano  che  amoi^evolmi  nte  tratta  vali ,  come 
fortunato  riguardaùrono  qnell*  avvenimento,  che  da  tutta 
ritalia  come  gravissima  sventura  si  compiangeva.  Nè  è 
già,  come  scrisse  il  Muratori^  che  la  licenziosa  condotta 
di  un  principe  oscurasse  o  scordare  fiwesie  le  f^orit 
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1  osservazione  che  gli  Italiani  scossi  da  tante  ificende, 
spaventati  da  tante  calamilà,  aocostuiaati  a  tante  ri- 
voluzioni,  cominciato  già  aTcrano  a  perdere  lo  spirito 
nazionale  ,  persuasi  che  il  soggiacere  ad  una  grande  po- 
tensa  potrebbe  più  alongo  gnaienlìre  la  loro  tranginllitA. 

8.  Alcune  contese  insorte   erano  tia  la  corte  di 
Vienna  e  il  dnca  di  Sàvoja  per  cagione  del  Vigeva- 
nasco ,  già  al  duca  jmmesso  e  non  mai  ad  esso  ac- 
cordato. In  quella  contesa  si  mescolarono  gli  Inglesi 
e  gli  Olandesi,  e  a  stento  con  nuove  promesse  il 
duca  fu  indotto  a  tornare  col  suo  esercito  in  campo, 
giacché  il  Doitn  era  stato  diiamato  al  comando  degli 
imperiali  in  Piemonte,  e  viceré  in  Napoli  stabilito 
il  cai^dinale  Grimanì.  Ancora  meditavasi  di  penetrare 
nd  Delfinato,  ben  difeso  dal  maresdailo  di  FiUars^ 
ma  fl  dnca  dì  Savoja  bramava  solo  di  togliere  ai 
Francesi  le  piazze  che  la  strada  aprivano  all'  Italia, 
e  quindi  dopo  avere  minacciata  la  Savoja,  aQ* improv- 
viso cadde  su  le  fortezze  della  Perosa,  di  Exiles  e  di 
FenestreOe,  alle  qoah  tolse  la  conufticaaone  ooU*  ar- 
mata del  yUlars,  Le  due  prime  dopo  breve  assedio 
capitolarono,  la  terza  oppose  più  lunga  resistenza, 
mà  finalmente  tatto  il  presidio  dovette  rendersi  pri- 
gioniero di  guerra.  Benché  il  papa  alcun  impegno  non 
pif^isMe  fra  i  diversi  partiti ,  né  alcuna  potenza  bel- 
ligcranle  assistesse,  T  imperatore  Giuseppe  tuttavia, 
dacbè  vide  i  prosperi  successi  delle  armi  soe  in  Ita- 
lia-, vietò  die  più  a  Roma  si  pagassero'  le  rendite 
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'dei  bism  ecwlésiastiei  dd  regno  di  Napoli,  e  risvi^ 
Je  antiche  prelensioni  su  vai'j  feudi  e  stati  d'  Ua)^  ^ 
Ira  i  qnaii  incliìtidevasi  ancora  la  città  colle  ym  i 
•pescarecce  di  Comacchio  ,  che  tuttora  usui-patc 
'principi  ettoui,  amnmiiBtrate  erano  daDa  camera  apk_ 
«toKca.  RkmoTate  ftvono  parimente  da!  consìglio  mJk 
ia  Vienna  le  antiche  pretensioni  sopra  Parma  e  Pù  ^ 
-cenaa,  benché  da  dne  tecoli  investiti  ne  (omcto  ddl, 
romana  corte   i  Farnesi.  A  sostegno  di  que  diiii 
passarono  alcune  truppe  imperiali  sul  Ferrarese, 

impossessarono  di  Comaccliio;  e  il  senato  di  Milam 
per  ordini  ricevuti  da  Vienna  e  da.  Barcellona,  |^ 
Farnese  intimò  di  dovere  nd  termine  di  i5  gioia 
chiedere  l'investitura  di  Parma  e  Piacenza,  come  ìcìjÀ 
imperiali  dallo  stato  di  Milano  dependenti.  Il  pepi 
animalo  dalle  promesse  degli  ambasciatori  di  Fraiici: 
%  di  Spagna,  giudicò  o^Kirtuno  di  mettere  in  cuBfH 
ao,ooo  soldati  indrca,  i  quali  sotto  il  comando  dd 
conte  Ferdinando  Marsili  bolognese,  presidiarono  k 
piasse  del  Bolognese,  del  Ferrarese  e  della  j|omagDa, 
e  vennero  nelle  vicinanze  di  Comacchio  ad  alcuni 
enfia  co^  imperiali:  annavasi  al  tempo  stesso,  fase 
per  sola  precauzione,  il  duca  Rincddo  di  Modena.  Ren 
voleva  r  imperatore  muovere  guma  al  papa,  ma  eoo- 
dnrio  eoi  timore  ai  desiderj  suoi;  pure  vedendo  queil 
bellicosi  preparativi,  nuove  truppe  sotto  il  comando 
del  Dmm  spedi  nel  Ferrarese,  le  quali  il  Bondeno 
occuparono  colla  prigionia  di  i  ooo  e  pià. soldati  poii- 
tifici;  di  Cento  pure  si  impadronirono,  e  GomanTcliia 
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falenimèiite  ddl  bloceo  liberarono.  Ridótte  essèndoni 
quindi  quelle   truppe  medesime  sul  Feirarese  e  sul 
'  fiolognese,  bloccate  limasero  Ferrara  e  Forte  Urbano, 
r  ed   Imola  e  Faciiza   occupate ,   parlile   essendone  le 
truppe  pontificie^  Nacque  allora  una  guerra  di  scritti , 
ir  porcbè  il  papa  pubblicò  le  alleganoiii  de*  suoi  diritti 
y  sopra  Comacchio,  e  queste  il  duca  di  Modena  obbli* 
gaitmo  a  produrre  egudniente  le  sue  ragioni  sopra 
t  quel  territorio.  Mentre  il  papa  turbato  era  da  si  (Tal  te 
r  contese ,  non  lo  era  di  meno  per  la  famosa  quistione 
\  detriti  cinesi,  giacché  il  di  fan  legato  di  Toumon, 
fatto  poi  cardinale ,  spedito  col  titolo  di  visitatore  alla 
Cma,  muili  disagi  incontrati  aveva  e  molte  traversie 
nella  esecuzione  della  sua  missione.  A  Barcelloxira  era 
[  stato  dall'Italia  spedito  U  conte  di  Suwembm'g^  ma 
^  non  abbastania  pronti  giunsero  i  rinfensi  di  soldati 
.  italiani  e  tedescbi ,  che  spedili  eransi  per  mare ,  laonde 
1  il  dnca  d*  Orleans  giunse  ad  ìn^adronirsi  di  Tortosa, 
)  e  i  porti  di  Denia  e  di  Alicante  ridotti  furono  aDa 
,  obbedienza  di  FiUppo  V.  Sbarcò  tuttavia  la  flotta 
i  inglese  nn  grosso  corpo  di  miline  tedesche  nella  Sar> 
degna,  e  quegli  isolani  pieni  di  affetto  per  gli  Au- 
striaci, inalberarono  tosto  le  bandiere  di  Cario  ///, 
fOsiccbè  il  viceré  spagiiuolo,  die  chiuso  crasi  in  Ca- 
gliari, dovette  ben  presto  capitolare  la  resa.  Fu  allora, 
k  die  gb  Inglesi  si  impadronirbno  di  Blaone,  porto  che 
essi  come  uno  dei  più  sicuri  del  Mediterraneo  e  al 
I  traffico  loro  fiivorevolissimo,  da  famgo  tonpo  vagheg* 
fpiano.  -  • 
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9.  Notano  mohi  storici  die  nel  vémo  '  Hgorosii' 
timo  del  1709  gelarono  molti  fiumi  ed  i!  Po  ancora, 
itti  quale  ag{$hiaccìato  si  passava  liberamente  coi  cam 
Non  è  quindi  maravif^  che  tntta  da  fortissimo  gdo 
compresa  fosse  la  laguna  di  Venezia;  ma  teri^ìbili  fu- 
rono le  conseguense  di  quella  stagione  durissima,  p«- 
chè  perirono  in  gran  pai*te  le  viti,  gli  ulivi,  i  non 
ed  altri  alberi  fruttiferi,  e  tutti  nella  riviera  di  Ge- 
nova gii  agrumi  I  Tedesdii  intanto,  comodamente 
acquartierati  teucvausi  negli  stati  del  papa,  Leu  con- 
tenti che  oonchiuso  non  si  fosse  alcun  accordo  tra 
la  corte  di  Roma  e  quella  di  Vienna:  trovavast  pen^ 
in  Homa  un  ministro  cesareo  spedito  a  proporre  ami* 
dievoli  trattative,  ma  un  ambasciatore  francese  noo 
lasciava  di  allontanare  lo  spirito  del  papa  da  qualun- 
que  concordia.  RinnoYayansi  giornalmente  al  santo 
padre  le  promesse  di  graìadiost  soccorsi  dalla  Francis, 
ma  troppo  ei  ano  questi  lontani  e  furs' ancbe  inc^erti, 
mentre  i  Tedeschi  già  diguaszavano  alle  spese  dd 
papa,  e  invano  aveva  questi  spedito  danaro  agli  Sviz- 
aeri  ed  agli  Avignonesi,  onde  procurarsi  hoon  nn* 
mero  di  soldati.  Mosse  eransi  altresì  alcune  milizie 
dal  rugno  di  .Napoli,  e  i  Tedeschi  apertamente  minac- 
davano  di  Toler  recarsi  a  Roma;  ed  il  papa  non 
tanto  trattenuto  era  dalla  gelosia  di  mantenere  salvi 
i  diritti  sopra  Parma  e  Comacchio  professati,  quanto 
dalla  domanda  ardita  che  dalla  coi*te  di  Tienna  facfv 
vasi  ,  che  egli  ricunoscesse  re  di  Spagna  Cmlo  III, 
con  die  rotta  ambbe  qualunque  neutralità.  Con  pid»- 
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hkAe  preghiere  imploraya  egU  adunque  sooGOiti  dal 
dfllo;  ma  al  commcrare .  dell*  anno  1709  costretto  si 
Yide  a  veuire  ad  arcoi*do  ^  obbligaodosi  a  (liaai'xnai'e  ^ 
mentre  ^  imperiali  ritratte  avidibono  le  loro  truppe 
ilagii  stati  suoi,  e  guareutito  Io  avrcbboiio  da  qua** 
lunque  offisa  per  parte  del  duca  di  Modena.  Le  pcn* 
dense  intomo  a  Parma  ^  Piacenza  e  Gomacdiio  rimesse 
iui*ou(»  ad  \m  amichevole  congi*es$o,  nel  quale  il  pos-* 
sedimento  di  Comaccfaio  fii  ali*  imperatore  aggiudicato! 
'  ed  il  papa  si  vide  riclotto ,  raali^rado  uiia  straordiiiai  ia 
repugnanza^  a  riconoscere  Cario  i/i,  benché  segreto 
si  ritenesse  in  allora  qnd  patto.  Sdegnose  mostraronsl 
oltremodo  per  quel  trattato  le  corti  di  Francia  e  di 
Spagna,  e  sebbene  la  corte  romana  V  esempio  addn«i 
eesse  di  Giaeomo  II  e  di  Guglielmo  III  ^  ricono^ 
seiuti  al  tempo  stesso  dal  papa  re  1*  uno  e  T  altro 
dell*  Inghilterra,  richiamarono  i  loro  ministri,  etp 
tifìcj  a  vicenda  coogedaiono ,  pi*otestandu  di  nullità 
della  ricognizione  suddetta;  il  peggio  fii,  che  dalla 
Spagna  ti'altenute  furono  tutte  le  rendite  eccle.-.iastielie 
cthe  alla  dateria  apostolica  si  sarebbono  dovute  spe^^ 
dire.  Rinnovaronsi  nell*  anno  seguente  in  Roma  le  trat- 
tative amicÌAevoIi  infxDmo  ai  dominj  di  Parma ,  Pia« 
cerna,  Comaodiio  e  Ferrara,  ma  forse  perchè  reda^i' 
mata  era  quest'ultima  dal  duca  di  Modena,  il  che  il 
Muratori  non  arrertì,  dopo  lunf^ssime  discussioni 
nulla  si  cottchiuse,  e  le  parti  continnsorono  nelle  re- 
fipettive  loro  pretensioni.  Si  vide  allora  in  Venezia  ii 
re  di  Danimarca  Federico  IV ^  il  quale,  sebbene  v#» 
Stor,dIuiLFoLXIX,  4 
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nulo  foM  moognito  per  f^odere  del  camerale,  fa  tatr 
favia  con  gi*aiidÌ9sliné  feste  onorato  da  quella  repub- 
blica. Eguali,  se  non  pure  maggiori,  dimostraùoni  di 
stima  che  censurate  vennero  come  eccessive ,  ricevette 
cpiel  priucipc  in  Iii'cnzc,  e  tanto  colà  si  tralteiine, 
che  il  granduca  per  sn|qilire  a  qnefle  spese  grandioee, 

»'^j;ravare  dovette  di  nuove  eoutiibuzioui  i  suoi  sudditi, 
^'on  passò  tuttavia  quel  re»  come  da  tutti  credevasì, 
a  Roma,  forse  perdiè  non  si  convenne  sn  le  fovmalitè 
del  suo  ricevimento,  e  per  Modeua,  ove  pui*e  fu  gran- 
demente fiMteggìatOf  tornò  nella  Germania.  Mori  di 
là  a  poco  il  doge  Luigi  Moceìiigo,  in  di  cui  vece  fu 
eletto  Giwanm  Cornato  f  e  perchè  sterile  cm  il  nuH 
trimonio  del  prìncipe  ereditario  di  Toscnnh  Fcrdifuindo 
M  Medici  f  si  couchiuse  il  maUimonio  dui  cardinale 
Fimcescoy  fratello  del  granduca,  con  Leonora  Gon^ 
zaga  figliuola  del  duca  di  Guastalla;  uè  tutlavia 
giUttse  con  questo  messo  a  prevenire  restinsioBe  di 
qucil'  illustre  famiglia. 

IO.  Trattavast  intanto  della  pace  generale  tra  le 
potenee  belligeranti,  e  si  stesero  i  preUminari  dd 
fumoso  trattato  dell'  Aja,  cui  quali  Filippo  V  cedere 
doveva  al  rivale  la  monarchia  di  Spagna,  e  Lui^i  XI y 
assoiiai'si  dove\a  coi  eli  lui  uimici,  qualora  quel  pria- 
cipe  ricusasse  di  iare  la  proposta  rinunsia;  ma  dal  re 
stesso  di  Francia  fm*ono  rigettali  que'  patti ,  c  gli  al- 
leati maggiormente  contra  la  Frauda  si  irritarono, 
dal  che  nacquero  in  seguito  la  prasa  di  Tonmai, 
f  assedio  di  Muus,  c  la  battaglia  di  Malplaquct  11 
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pfljMK  benché  diveanto  aitai  cagiomsvok  <fi  ^ute,  noa 
ristava  datfoccuparn  neDa  poeo  utile  quistione  dei 

riti  cinesi,  montrc  il  suo  legato  cardinale  Ui  Toimion 
prigicNiiero  riteaavaM  in  Macao,  e  più  ancora  affitto 
era  lialla  iiiuiL»tà  dichiarata  del  re  di  Spagna  Filip'^ 
po  F.  il  duca  di  Savoja  era  egli  pure  iravagliato  al 
tempo  stesso  da  Tane  malattie,  e  per  questo  nell^an* 
no  i^io  ti  elii>e  a  godere  di  qualche  tranquiliitàj 
P«mM  lyppena  nel  Piemonte  ¥i  d)be  qualche  appa^ 
renza  di  gucira.  Portati  eransi  gli  iiQperiali  \erso  la 
valle  di  BaroeUonetta,  ed  alcune  piasse  del  Delfinato 
nimaoeiavano ,  ma  ben  presto  o  per  timore  del  duca 
di  Bervickf  che  un  esercito  comandava  su  le  iroa- 
ture,  o  per  quello  della  neve  prossima  a  cadere  nelle 
montagne,  tornarono  nella  pianura,  per  il  che  i  Irau" 
cesi  ebbero  agio  di  spedire  finrae  grandiose  eontra 
Carlo  III  nella  Catalogna.  Con  sentenza  del  consiglio 
aulico  di  Vienna  era  stato  come  ribelle  privato  degli 
stati  suoi  il  duca  ddla  Mirandola  Francesco  Pico^  e 
quindi  quello  stato  col  mai*chesato  della  Cc)iu  ordia 
fu  messo  pubblicamente  in  vendita,  giacché  Timpe* 
ratore  di  danaro  abbisognava,  nè  il  duca  aveva  in 
pronto  le  somme  richieste  per  la  reciderà;  fu  allora, 
isbe  qudio  stato*  venne  comperato  dal  duca  di  Modena 
Rhuddo  iVEsU  collo  sborso  di  più  di  200,000  doppie, 
e  rinvestitura  egli  ne  ricevettOf  ma  di  là  a  podu 
idiomi  perdette  la  cousorte  sua  CarlcUa  di  Srunswich^ 
sorella  della  imperatrice. 

1  f .  U  re  Littfi  XIV ,  fingendo  sempre  di  bramare 
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la  pace,  richiamate  aveva  alcune  tiuppe  dalla  Spagnai 
ma  una  scelta  armata  di  Spagmioli  e  di  VaUoni  ria* 
lilla  aveva  FUifypo       Ricevuti  aveva  pure  finalmenie 

10  Staremberg  dall*  Italia  i  to^rati  rinforzi ,  e  qunidi 
Una  battaglia  era$i  data  presso  Almenar,  che  infelice 
fioscita  era  per  il  re  Filipfo ,  il  quale  nuova  e  più 

ave  perdita  ebbe  a. sostenere  in  Ticinansa  di  Sara- 
gozza.  Forse  decisa  era  quella  gi*ande  contesa  ,  se 
adottato  si  fosse  il  disegno  dello  Staremberg  di  ìnse* 
§iiire  il  re  fuggitivo  ;  ma  gli  Inglesi  .  insistettero  per- 
chè il  re  irincitore  a  Madrid  si  recasse.  In  quella 
città  fu  ricevuto  Carlo  III ,  sensa  però  die  quel  pò* 
polo  molto  amoi*evole  ad  e£so  si  mostrasse;  e  intanto 

11  re  Filippo  ebbe  campo  di  rafforzarsi  non  solo,  ma 
anclie  di  ottenere  dalla  Francia  uo  duce  sperimentato 
qual  era  il  duca  di  Fendoma.  il  re  Carlo ,  mancante 
di  TiTeri  e  dt  mum'zioni  per  Tarmata ,  minacciato 
continuamtsote  di  una  sollevazione  per  parie  degh  òpa- 
gimoU ,  non  soccorso  dai  Portoghesi ,  ritiraFe  si  do* 
vette ,  e  Filippo  rienti-ato  in  Aladiid  ,  ebbe  campo  di 
inseguire  e  sgominare  gli  Inglesi,  i  quali  in  numero  di 
più  ili  3ooo  dovettero  .rendersi  prigiiMiicri.  AlU'a  gi*an- 
de  battaglia  avvenuta  era  tra  i  Tedeschi  e  i  Galli- 
spam  a  Villaviciosa  ,  ma  con  esito  incerto ,  perdiè  i 
piimi  erano  rimasti  bensì  padroni  dei  campo  ,  ma 
perduti  avevano  ndla  pugna  più  di  3ooo  soldati  Certo 
è  che  lo  Suircrìiberg ,  indtbohto  vedendo  il  suo  cser- 
l'ito,  si  ritrasse  verso  F Aragona,  F  artigUeria  stessa 
tdibandonando  ,  &  (^iiiudi  da  Siu^^ozza  passò  a  Bar* 
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ediona,  senza  che  altro  frutto  da  ipiella  impresa  ri-* 

coi;liesse.  Nuove  ti^atlative  di  pace  intavolate  eransi 
in  Gertrademberga ,  ma  mentre  gli  Inglesi  e  gli 
Olandesi  alenna  porzione  della  Spagna  assentivano  di 
accordare  a  Filippo  V ,  non  aderivano  gii  Imperiali 
ad  alcuna  proposizione  di  smembramento  :  nuBa  adun- 
que si  conchiuse,  e  soltanto  il  vantaggio  ottenne  la 
Francia  di  ^argere  tra  i  snoi  nimici  la  discordia , 
perchè  ciascono  degji  aOeati  iffl*  altro  rimproTcrava  a 
vicenda  ia  continuazione  delia  guerra.  Tennero  in  con- 
seguenza del  disdoito  trattato  la  occupazione  di 
Doucii ,  valorosamente  difesa  e  solo  con  onorevole 
ci^tolazione  ceduta  dal  toscano  AVbergotd ,  e  quella 
di  Belliunes,  a  Inngo  difesa  dal  celebre  Vauhan.  Se- 
goalavansi  in  queil'  epoca  in  Londra  «  e  forse  acqui- 
starono allora  una  politica  importanza  i  due  contrari 
partiti  dei  JVIiigs  e  dei  Toris ,  i  quali  grandemente 
infittirono  anche  su  le  vicende  della  chiesa  fitng^cana. 
Morto  essendo  intanto  sul  finire  dell*  anno  1710  il 
'(icei'è  di  Napoli  cardinale  Grimani^  fu  ad  esso  so- 
stituto il  conte  Carh  Bùrranmo  milanese. 

I  a.  fatale  riuscì  T  anno  seguente  a  diversi  sovrani. 
Moli  da  prima  nd  mese  di  fiebbrajo  Francesco  de* 
Medici  frateflo  del  granduca  ,  che  sebbene  sibdieata 
avesse  la  porpora,  alcun  Eiitto  ottenuto  non  aveva 
dalle  nozze  contratte  colla  principessa  di  Guastalla. 
Mancò  piu-e  di  >ita  il  delilno  di  Francia,  muco  figliuolo 
di  Liùgi  XIV  ^  laonde  quel  titolo  passò  al  duca  di 
Borgo^a  primogenito  del  defimto.  Finalmente  il  f^io^r- 
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uo  17  di  aprile  avvenne  la  morte  ininiatura  dell*  im- 
peratore Giuseppe^  che  affirettata  si  disat  da  ma 
6traordiuai-ia  \  ivacit«ì  di  spirito ,  la  cpiale  troppo  in- 
cUnato  rendevalo  ai  piaceri*  Tanto  egU^^  «jUanto  il 
clci6iio,  morii  si  dissero  di  Tajiiolo.  Alcuna  prole  ma» 
schile  di  esso  non  rimaneva  ;  solo  due  figliuole  irò* 
vaTansi ,  che  spose  divennero  de^  elettori  di  BaTicra 
e  di  Sassonia.  Turbati  oltrempdo  rimasero  per  queir  a\- 
▼eoinento  gli  alleati  dell*  knperatore  cke  coatra  la 
Francia  guerregi^avano ,  perchè  ben  si  vide  da  tatti 
la  necessità  di  deferire  a  Carlo  JIJ  fratello  del  de- 
/  ftmto  la  corona  imperiale;  ma  si  conobbe  al  tempo 

stesso,  che  a  Filippo  V  riinajita  sai^ebbe  la  nioiiareUia 
di  Spagna,  giacché  né  alla  Fjrancia  nò  ad  alcma 
deDe  potenae  belligeranti  piaciuto  sarebbe  il  vedere 
in  mia  sola  persona  riuniti  tanti  domini.  Assunte  aveva 
intanto  le  redini  del  governo  1*  imperatrice  vedova , 
e  con  gi'andi  istanze  Carlo  ///  sollecitava ,  afUnchè 
la  Spagna  abbandonando ,  della  ipiale  disperata  essa 
reputava  T  impresa  «  ne*  suoi  stati  ereditar j  $ì  recasse. 
Grandissimo  dolore  cagionava  al  cuore  di  Cario  il 
dovere  abbandonare  allo  sdegno  del  rivale  i  Catahmi 
suoi  (idi;  lasciò  egli  dunque  la  sposa  in  Barcellona  , 
e  con  molti  de*  suoi  partigiani  spagnuoK ,  esuli  dal- 
le loro  Provincie  ,  passò  a  Genova  e  di  là  a  Mi- 
lano ,  complimentato  alla  Cava  dal  duca  di  Savofa  « 
it  presso  Pavia  da  c[uello  di  Modena.  In  Milano  rice- 
xrlle  egli  il  fausto  avviso  che  di  comune  conscuso 
degli  elettori  era  stato  proclamato  imperatore  dei  Ao» 
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mmii ,  c  molta  gioja  ne  mostrarono  i  popoli  d' Italia 
fi  il  papa  stesso ,  che  nn  legato  spedì  per  riconosoerlo 
iiupuratore  non  meno  che  re  di  Spagna.  Milano  si 
vide  rìdondattle  dì  personaggi  distinti ,  e  «Mk  pom- 
pose ambasciate  spedite  dalle  repubbliche  di  Venezia, 
di  Genova  e  di  Lucca ,  il  die  però  tristo  effetto  prò* 
dosse ,  perchè  da  tutta  la  Spagna  lontanati  finreno  i 
pubhHci  rappresentanti  dei  principi  d' Italia.  Poco  me- 
no cB^im  mese  si  trattenne  Cario  in  Milano,  e  quindi 
partì  per  la  Germania ,  salutato  di  nuovo  dal  duca 
di  Modena  in  Bozzolo ,  e  magnificamente  ricevuto  ai 
confini  ddb  Stato  Veneto,  d*  onde  per  la  ria  di  Trenta 
passò  ad  luspruck  ,  e  coronato  su  la  fine  dell^  anno 
in  Franooibrtei  il  nome  assunse  di  CaHo  VL 
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CAPITOLO  111. 
Dilla '«roKiA  d  Italia  dalla  moktb  ut  Gionmi 
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Slato  delle  cose  neW  Italia  e  nella  Spanta,  L  In 
l^iiUerra  siaccata  dalla  l^fo*  Apertura  del  comgreat 
di  Utt  eclìt,  Mortalità  dei  buoi  nelT  Italia.  F'enuie 
del  principe  elettorale  di  Sassonia,  Lenta  continua' 
Mtome  della  guerra.  -  Controversie  insorte  neUe  trat^ 
tatiye  di  pace.  Continuazione  della  guerra  nella  Fian- 
dra e  nella  Spagna.  Pace  pareiale  della  Fronda  con 
alcune  potenze.  Armistizio  in  Italia,  La  Sicilia  ^ient 
ceduta  al  duca  di  Savoja.  Egli  si  reca  ad  assumere 
tjuel  regno.  -  Evacuazione  della  Catalogna,  JPmssaggio 
dell*  imperatrice  per  ritaUa.  Il  Finale  è  v^enduto  ai 
Genovesi.  Continuazione  della  guerra  tra  la  Francia 
e  r  imperatore.  Tùnori  cotwcputi  in  Italia  per  la 
peste.  Dissensioni  insorte  tra  il  papa  ed  il  nuovo  rt 
di  Sicilia.  Altre  afflizioni  del  papa.  -  Congresso  di 
Aastadt.  Pace  definitala  coftchiusa  a  Badeiu  Conse- 
guenze  derivate  da  quel  trattato  alT  Italia.  Conte- 
gui'Jize  derivate  ad  altri  stnti.  -  Morte  del  duca  tii 
Guastalla.  JVozze  di  Filippo  V  coi»  JBUsabetta  FanieM. 
Ritorno  del  duca  di  Sayoja  dalla  Sicilia. 
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monle,  il  die  aUnLugpan  alle  controicersie  tuttofa  sub* 
sisteoti  Ira  In  corte  cesarea  e  i  duca  di  Savoja  ,  non 
mai  soddisfatto  colla  concesAÌone  della  provincia  di 
Vigerano;  ma  una  spedinone  si  fiiee  tuttavia  da  qutOe 
armi  riunite  nella  Savoja  ,  dove  occupate  furono  Chaui* 
berjf  Aimecj  ed  altre  città  e  tene  di  qodla  regione. 
Non  ili  tuttavia  assalito  Tesercito  francese  che  i  confini 
«iel  Lionese  difendeva  ,  e  tanto  i  Tedeschi  quanto  i 
Pienonten  nella  Lombarfia  tomaMmo^  onde  non  ea>* 
sere  nell'  inverno  per  cagione  delle  nevi  segregati  dalle 
loro  £»ne  maggiori.  Reciqpevate  aVeva  ìataaJU^  Filippa  V 
la  €asti||^a  e  T  Aragona  ,  nè  più  rimaneva  al  di  lui 
hvale  se  non  la  Catalogna.  La  lentezza  perù  che  nelle 
opcrailoiii  guerriere  tanto  in  Itdia  qnaato  altrove 
osservavasi,  non  da  altio  procedeva  se  non  dalle  trat* 
tative  di  pace  ohe  la  Francia  intavolate  aveva  coU*Iih 
ghilterra;  e  di  fatto  il  re  Lai^i  XI F  riuscì,  a  dispetto 
degli  Olandesi  e  dei  Tedeschi»  a  staccare  dalla* 
loro  la  Mgina  jérma^  ehe  dal  partito  dei  Toris  por-* 
tata  era  a  favoreggiare  il  fratello  Giacomo  111.  Of- 
feriva altronde  la  Francia  eondiaiotti  agii  inglesi  » 
massime  al  commercio  loro  vantaggiosissime ,    e  a 
Carlo  FI  proponevasi  l'acquisto  della  Fiandra,  dello 
stato  di  Milano ,  del  regno  di  Napoli  e  della  Sar- 
degna. Si  apri  allora  il  celebre  congi'esso  di  Utrecht , 
e  \  £uropa  oaneepà  le  più  bella  aperanse  ik  una  paee 
If^enerale.  Afflitta  era  però  in  quel  tempo  \  Italia  dalla 
mortalità  dei  buoi  portata  da  bestie  iu£&tte  prove- 
nienti  ftalT  UcgUetia ,  a  tfJe  fi»  il  fimesto  effiatto  di 
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quel  ilageQo ,  che  nel  Veraoiefe^»  nel  Bresciano  »  imi 
M«itovattO ,  nel  MAaneM  a  fino  negli  alati  eedasia» 
i^ci  e  nel  i*egiio  di  Napoli ,  quasi  tutti  perirono 
animali  più  ulili  aUa  agncoilura.  Nià  uào  CramoiMate 
morti  se  ne  t1Ì5sero  più  di  1 4,000  ,  più  di  70,000 
nel  regno  di  NapolL  Vide  allora  l'Italia  comparire  il 
principe  reale  di  Polonia  ed  eletlovala  di  Sawonii 
federico  Angusto  «  il  quale  accolto  cou  grandissiuio 
onore  in  Modena  da  quel  dnca,  ia  Bologna  il  Inte- 
raiiismo  abbiurò  ,  onde  apritesi  più  facilnicntc  la  via 
al  trono  della  Polonia  «  che  in  appresto  occupò.  Di 
tatti  i  poMedimenti  di  FUlppo  V  in  Italia ,  pk  noa 
rimanevano  se  non  Porto  Eixole  nella  Toscana  ;  aia 
quatto  pwe  fii  attediato  e  preto  e  nva  fiursa  neU^an* 
no  1J12:  iilcuji  altro  movimento  gu*srnero  non  f.i- 
oevasi  intanto  nel  Piemonte  »  benchò  mimerote  annate 
▼i  ti  trattenettero  ;  il  duda  di  Savofa  maleontaito 
ancora  mostravasi ,  percbè  non  si  adempivano  le  pro- 
mette a  lai  firtte ,  e  fette  trattenuto  era  ahsratl  did 
▼edere  ohe  la  pace  traltavasi  e  che  l' Inghilterra  con 
ogni  sfono  la  promOYeva.  Si  disse  perfino  giunta  « 
Torino  un  mtniatro  infletè ,  il  qnale  di  ttaccare  ten- 
tasse quel  duca  dall  alleanza  cogli  Imperiali,  di  nulla 
meno  lusingandolo  che  della  rottituzione  di  tutti  i 
suoi  stati  e  del  regno  della  Sicilia.  (!erto  ò  perù ,  che 
quel  psincipe,  dell'  imperatore  temendo,  fanno  ti  man» 
tenne  neO*  afleanaa ,  e  rieusò  soltanto  di  utoire  in 
rampo  colle  sue  truppe ,  menii*e  gU  impci'iali  recavansi 
nella  valle  di  Onix,  onde  oontencrt  i  Francesi  <te 
iln  quella  parte  erami  iiiuoltrati. 
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9.  Cantìnuavano  intanto  in  Utrecht  le  conferenve 
per  la  pace  generale,  ma  l'oggetto  piìli  scabroso  di 
i|iiciie  trattative,  e  che  di  grandissiuia  consc^tien/.a 
ritrare  doveTa  anche  per  F Italia,  era  il  ponto  di 
massima  proposto  dagli  Inglesi ,  che  non  mai  dove»-* 
sevo  in  avvenire  riinursi  le  due  monardiie  deUa  Fran** 
n'ft  e  deOa  Spagna,  3  die  la  nmmsia  hnportavii  ad 
ogni  suo  chritlo  del  re  Filippo  F  ^  mentre  la  Fran- 
eia  queste  rìnoniie  invdide  dichiarava  a  togliere  il 
diritto  iiatiu*ale  di  successione  ai  chiamati.  Malgrado 
queste  opposizioni ,  ai  voDe  esigere  la  rinvnzia  da 
FiUppo  f^,  e  dai  prìncipi  di  Francia  per  le  preten- 
sioni loro  alla  corona  di  Spagna,  e  questo  fu  detto 
in  qoeD'  epoca  nna  epeeie  di  inorpeDamento  onde  tran^ 
({iiillare  il  parlamento  d'  lnghilten*a.  In  meno  a  quelle 
politiche  discnstiom  contoiaavasi  con  grandissimo  ar« 
dorè  la  guerra  nella  Fiandra  tra  gli  Inglesi  e  gli  An-> 
"Striaci,  massime  dopo  la  dichiarazione  dell'  armistizio 
dai  primi  coi  Francesi  conehitiso;  adia  Spagna  ancora 
ridotti  erano  i  Tedeschi  a  tristo  partito ,  perchè  ah- 
t^aodonati  trovavansi  dagU  alleati ,  e  nuove  troppo 
aveva  hi  Francia  spedite  in  quefla  regione  ;  V  Italia 
^•>la  era  tranquilla.  Al  cominciare  dell'anno  171^ 
liusd  al  re*  Luigf,  XiF^  benché  oppresso  da  molte 
sriagiuc  domej»liche  e  dédla  perdita  di  varj  principi 
delia  sua  finni^  tristi  a  morte  dal  vajnolo,  di 
cunclihiidere  la  paoe  eotf  faighilterra  ,  colf  Olanda  , 
(■olla  Pmssia  e  fino  col  duca  di  Savoja.  Nel  mese  dì 
nano  di  queir  anno  un  aniiistìsto  fìi  pure  convemiio 
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per  r  Italia ,  e  fu  accoriLiLa  dai  Tedeschi  1  evacuazione 
della  Catalogna.  Veniie  in  i^ppresso  la  pace  definitiva 
tra  la  Francia  e  Fln^liillcmi;  molte  capitolazioni  sta- 
bilite furono  dagli  inglesi  coi  Portogallo  ,  colia  Prussici 
e  coli'  Olanda  ;  e  col  dnca  di  Savoja  fti  conrenoto 
che  la  Francia  ad  esso  restituirebbe  tutta  la  Savoja , 
k  vtflli  di  Pragelas ,  i  forti  di  Exiles  e  di  Fcnestreik, 
Castel  Delfino  e  la  contea  di  Nizza  ,  e  che  i  confini 
respcttivi  stabiliti  sarebbono  su  la  .sommità  disUe  Alpi. 
Si  volle  pure  che  Filippo  V  a  qud  dnca  cedesse  il 
regno  di  Sicilia  sotto  la  guai-entigia  della  Francia ,  e 
che  mancando  la  linea  di  Filippo  medesimo  ne*  re^ 
di  Spagna,  succedesse  la  casa  di  Savoja,  alla  qnale  si 
aggiudicavano  altresì  UiUe  le  con^piiste  fsUte  nei  Mob* 
ferrato  e  nello  stato  di  Milano.  In  Torino  fis  tfmk 
duca  nel  giorno  2a  di  sctteuibre  dell'  anno  iyi3 
solennemente  riconoscioto  come  re  di  SieiUa,  e  gnmdi 
feste  si  > celebrarono ,  assunto  avendo  al  tempo  stesso 
il  principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele  ii  titolo  pa- 
terno di  duca  di  Savoja.  Gravi  qnistioni  nacquero 
tuttavia  ira  i  politici ,  se  di  vautagg^io  oppure  di  dan- 
no riuscire  potesse  ai  duchi  di  Savoia  quell^  acquisto 
che  come  onorevolissimo  si  reputava;  tcmevaiii  da 
molti ,  che  ti*oppo  essendo  quel  regno  staccato  dal 
Piemonte,  difficile  oltremodo  sarebbe  ii  tenervi  di  con- 
tinuo numerosi  prcsidj  c  il  conservare  quel  dominio, 
attesa  nmssime.  la  vicinanasa  del  regno  di  Napoli  dai 
Tedeschi  occupato,  li  duca  pust;  animo  tuttavi^^  a  quel 
nuovo  possedimento,  e  detenuinò  di  recarsi  perao^d- 
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una  flotta  inglese,  sulla  quale  imbarcato  crasi  a  Nizza 
con  molte  tn^pe^  da  quel  viceré  la  coagegua  delle 
ibrtexze  rìceretle  e  prodamalo  fii  ed  anclie  coronalo 
tuu  grandi  feste  re  di  qucll'  isola  ;  mu  sebbene  un 
dono  gralnito  assai  riguarderole  dai  Siciliaiii  ottenesse^ 
il  Piemonte  ebbe  per  lungo  tempo  a  risentii'e  i  danni 
caipumaii  dal  nuovo  acquisto  del  suo  sovrano  e  dall'ima 
portoBO  dispendio  di  qod  viaggio. 

3.  Sembrava  però  inasprito  T  animo  dell'  impera^ 
Uxaty  tanto  perchè  isolato  Yadevasi  e  da  tutti  gli  al- 
leali alibaiidunato  in  quella  lotta ,  qumito  perchè  da 
altre  potenze  Uberamente  disposto  erasi  di  uno  degli 
stali  suoi,  cioè  deDa  Sicilia.  Obbligato  trovandosi  ad 
evacuale  la  Catalogna ,  volle  che  la  sua  sposa  con- 
dotta fosse  da  Barcellona  in  Italia  da  una  flotta  ki<* 
glese,  ma  doloroso  fu  per  quella  principessa  il  distacco 
dai  Catalani ,  che  tanta  fedeltà  ad  essa  e  al  di  lei 
eoBsorle  mostrata  avevano,  e  piè  ddorosa  ancora  la 
di  lei  partenza  per  quei  miseri  che  sacrificali  >L'Je^ 
▼sasi  air  ira  di  un  nemico  implacabile  «  giacché  in 
ItsKa  richiamate  erano  anche  le  poche  forze  austriache 
tuttora  staaionate  nella  Spagna  sotto  il  comando  dello 
Slaremherg.  V  imperatrice  con  grande  onore  accdta 
iu  Genova,  passò  ben  presto  a  MilanOi  dove  riposata 
ctscndosi  per  mi  mese  incirca,  recossi  poscia  nella  Ger« 
'■saia,  complimentata  nel  suo  viaggio  dal  duca  di  Mo- 
dena, e  grandiosamente  in  tutte  le  dttè  loro  fiesteggiata 
dai  Veneriani,  Le  truppe  tedesche  reduci  daBa  Spagna 
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giunsero  ette  pure  a  Vado  ncUa  rivim  di  GMova, 

c  di  là  passarono  nello  stato  di  Milano,  accomjMH 
guate  da  un  numero  grandissimo  di  Spagnnoii  iuggja^ 
wAìy  tra  i  quali  alcune  fiunig^  delle  più  ìllnaCri  d 
aonovei'avano.  A  questa  storia  non  appartiene  la  di- 
sperata  risohuione  dei  Catalani  di  premunirsi  e  di  di- 
fendetesi centra  il  re  di  Spagna  medesimo ,  il  quale  fatti 
avtoulo  gi*andis8Ìmi  preparativi,  venne  a  bloccare  ia 
città  stessa  di  Barcellona,  L*  animo  pietoso  di  Cario  F'I 
si  segnalò  nel  soccorrere  geuerosamente  migliaja  di 
Spagnnoli  esuli  per  cagione  della  loro  iedellà:  fu  al- 
lora ,  che  egli  bisognoso  di  dauai'o    onde  far  fì*ontc 
a  tanti  impegni,  ai  Genovesi  vendette  il  marctirsato 
del  Finale,  già  feudo  della  fiunif^  del  Garretto,  per 
il  quale  acquisto  i  Genovesi  sborsarono  un  milione 
e  aoo,ooo  scudi,  ciascuno  del  valore  di  cinque  Kre 
della  loro  moneta.  Si  stabili  tuttavia ,  che  riguardato 
sarebbe  quel  paese  come  feudo  imperiale,  e  se  mal 
soddis&tti  rimasero  di  quelT  accordato      abitanti  dal 
l-iuaie,  più  ancora  se  ne  mostrò  dolente  il  duca  di 
Savoja  che  un  presao  ancora  maggiore  avrebbe  abar» 
sato  per  quel!  acquisito,  come  importantissimo  da  esso 
riguai'dato  dopo  la  occiqpazione  '  della  Sicilia.  Ardeva 
peri  tuttavia  la  guerra  tra  il  re  di  Francia  eTimpo- 
ratui*e,  e  allora  fu  espugnata  dopo  una  >igorosa  di* 
fissa  la  celebre  finrtesaa  di  Landau  ^  e  su  la  fine  del- 
1  anno  quella  ancora  di  Friburgo.  L  Italia  godeva 
ancoia  tutti  i  \antaggi  della  pace,  e  gran  parie  delle 
tTTippe  iuiperiali  verso  h  Gei^mania  iucamouBavaftì 
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tu-a,  noD  senza  grandissima  sicage  de  popoli  ju:ll' Austria 
e  mHe  Bavkra.  AUora  ti  posero  in  vigore  le  disd^ 
pliue  sanitarie^  c  la  repubblica  veneta  ed  il  ponleflee 
mcdcsiiiio ,  ^ptthmqile  connmìoaiioiie  troncando  eoUe 
regimil  settentrìonali ,  giunsero  a  preservare  gli  stati 
ioi*o  da  ^piel  flagello;  non  cosi  avvenne  nello  stato 
dS  Biflano  e  in  qndii  di  altri  principi  d*  Italia,  ai  ^aU 
rimase  aperta  la  strada  della  Germania,  e  ei)jae  sin* 
gulare  henefiMO  della  pnmridaisa  si  rigaardò  che  a 
lungo  non  duiMsse  quella  tenibile  malattia,  la  quale 
perù  6i  cagione  di  gravissimi  disordini  e  il  traffico 
deBe  diviene  piovineie  per  «pialche  ten^  inlQfliiddb 
Mollo  u  à  intanto  Ferdinando  ile*  Medici ,  figliuolo 
gran  duca  Cosimo  III ,  e  questo  pare  im jm*oIb  « 
Gode  più  aleuna  speranza  non  rimase  alla  continua- 

papa  altresì  grave- 
mente truvagliato  era  dall*aiina  e  da  altri  incomodi 
di  saiuic  ;  pure  lottava  animosamente  eoi  Genovesi  ^ 
eoi  regno  di  Napoli  •  col  duca  di  Savoja  latto  re  di 
Sicilia;  e  zelante  della  eeelesiastica  iuununità,  fulmi- 
aaira  di  coutinttOi  benché  inefficaci,  i  monitos),  fjì  intera 
«ietti  e  le  scomuniche.  Ardeva  pure  la  inntfle  contro* 
vcrsia  dei  riti  cine.si ,  e  nuova  contesa  insorta  era 
per  r  opera  celdbre  del  Quesnel  intitolata  il  Nuovo 
Tv^Uunento  ec.,  della  quale  loi  proposizioni  estratte 
<liM  Gesuiti  t  condannate  furono  in  Koma  colla  bolla 
l'nigmitus .  che  cagione  diventò  di  lunghissime  db- 


64  1  1  6  R  o  VI. 

iensiom  e  <U  akrì  diiordini  nd  regno  dà  FraMtti  4 

fino  di  disgusti  colla  corte  medesima.  Continuava  t^l 
torà  in  Italia  repizoosia  funestisaiiiia,  ed  colMU 
lìdio  stato  ecdesiastico^e  giunta  fino  nella  Calabria 
tornò  ad  infestare  la  Lombardia,  grande  strage  de^ 
ammali  boTÌnì  fece  nel  Modanese ,  e  non  cettò  m 
non  nel  seguente  anno  1714* 

4>  Stndiavasi  incessantemente  il  re  Luigi  JUffi 
di  condiuTC  l' imperatore  alla  pace  ,  nè  da  que^U 
forse  mostravasi  alieno  Cario,  Fl^  dachè  solo  rimnetcì 
era  ndia  lotta.  Si  apiì  dunque  il  congresso  di  Rastadt  i 
e  dopo  lunghe  conferenze,  col  concorso  anche  di  tutte 
r  impero  fu  convenuto  die  restituiU  sartbbono  Fr» 
bui*go ,  il  forte  di  Kchl  ed  altre  piazze  aild  Francia  , 
e  die  questa  riterrebbe  Argentina,  Landau  ed  altre 
città  dall'imperatore  reclamate;  che  repristinatì  sareb* 
bono  gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colonia  n^i  stati 
loro,  e  che  l'imperatore  rimarrebbe  padrone  dd  resnc 
di  Napoli ,  delle  piazzi:  spagnuole  della  Toscana  e 
della  Sardegna,  ddla  Fiandra  e  ddlo  stato  di  Mflakio| 
non  compresi  però  i  teiritorj  i  quali  ceduti  si  erano 
previamente  al  duca  di  Savoja*  Altro  congresso  si 
fìmà  in  Baden  nella  Svizzera,  e  colà  dopo  nuove  di* 
scussioni,  su  le  basi  di  quanto  erasi  a  Hastadi  sla^ 
bilito,  il  trattato  fii  condiiuso  definitivamente  nd  §hh^ 
no  5  di  settembre  dell  anno  1714*  A<'ci  imcrcmu  sul^ 
tanto  le  conseguenze  politidie  die  all'  Italia  deriva^ 
reno  da  quel  traila to  :  il  duca  di  Mantova  perdette 
definitivamente  tutti  gli  stati  svoi|  qudlu  di  Guastalla 
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cpiafamqne  diriUo  alla  raooesnoiie  nd  dncato  di  Man- 
tova; al  duca  di  Lorena,  che  il  Monferrato  redamsTa, 
ti  pfomiae  un  equivalmte,  che  non  £u  ad  esfo  ac- 
cordato giammai;  fu  consolidata  la  vendita  dd  do» 
calo  della  Mirandola  fatta  ai  duca  di  Modena,  e  rì« 
dotto  il  Pico^  antico  iovrano  di  quel  paste,  a  rifiif- 
fpnk  odia  Spagna,  e  Tdettore  di  Baviera,  che  era 
stato  lusingato  del  regno  ddla  Sardegna ,  dovette 
mostrarsi  ben  soddis&tto  dd  recnperamento  de^  an- 
tichi suoi  stati.  Per  ciò  che  spetta  ad  altre  conse- 
gncDie  cU  qad  trattato,  il  pretendente  Giacomo  HI 
Stuardo  ta  obbligato  a  lasciare  la  Francia,  e  sicurez« 
aa  della  persona  sua  non  trovando  neppure  nella  Lo* 
rena,  ricoverani  dovette  in  Roma)  e  ndia  Spagna 
Colio  VI  si  vide  forzato  ad  abbandonare  totalmente 
a  Catalmii,  dd  ipuJi  nairossi  perfino,  che  onde  non 
assoggettirsi  al  re  ftUppo ,  dare  si  volessero  a  qualche 
potenza  africana.  i:amoso  diventò  l  assedio  di  Barcel- 
kma,  e  qne*  cittadini  ottennero  esenaione  dal  saodieg- 
gio  e  sicurezza  della  vita,  benché  duramente  fossero 
in  cipresso  trattati.  L'isola  altresì  di  Maiorica  non 
ili  soggiogata  se  non  colla  forza. 

5.  Mollo  era  in  quell'anno  medesimo  il  duca  d 
Guastalla  Vineenao  Gonzaga,  e  ad  esso  era  sneoe» 
duto  il  di  lui  figliuolo  Antonio  Ferdinando..  Neil'  in* 
l^ùkem  accaduti  erano  gravissimi  tumulti  per  la  suot 
cessione  al  regno,  e  Y  Italia  gloriavasi  di  aver  dato 
un  re  a  quell'  isola  nella  persona  dell'  elettore  di 
Iiionfwidi,  che  comune  ayera  lo  stolto  co^  Etimm 
Stor.  d  Ital.  FoL  XIX.  5 
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«li  Modena.  Questa  regione  aveva  pur  daio  ma  revfir& 
alla  Spagna,  perchè  rimasto  vedovo  il  re  Filippo 
impalmata  aveva  egli  Elisabetta  Farnese^  figliiioia  di 
Odoardo  principe  ereditario  <li  Paiuna.  A  questo  ac* 
casamento  contribuito  aveva  1*  abate  Alberani  die  , 
lìitto  poi  carfliiLilc,  celebre  diventò  nei  fasti  della 
plomaùa  e  della  politica.  Magnifiche  furono  le  leste 
che  in  Parma  sr  celebrarono  per  quelle  nossCf  «Uc 
cpiali  dal  papa  fu  spedito  ad  assistere  come  lcgf)io  a 
ktere  il  cardinale  Goaeadini.  Passò  la  sposa  a  Seairt 
di  Levante  ,  dove  imbarcossi ,  ma  uou  potendo  sop- 
pcnrtare  gli  iucomodi  del  mare ,  il  cammino  intrapscw 
per  terra  !  gravi  Asordini  e  fimeste  eooiegamae  deri- 
varono però  da  quel  viaggia  pei*  avere  essa  rimanda- 
ta con  molta  animosità  la  duchessa  Orsim ,  die  oom* 
dama  di  onore  era  stata  dal  w.  spedita  ad  incontrar- 
la. 11  duca  di  Savoja  intanto  |  dopo  avere  dati  bnoni 
l'cgolamenti  alla  Sicilia ,  partito  era  da  cpiell'  isola  ,  c 
su  la  fine  dell'  anno  medesimo  rientrato  con  grandi»- 
sima  solennità  in  Torino.  Ma  tranqulBo  non  era  3 
papa  ,  cbc  ancora  i  pretesi  suoi  diritti  su  la  Sicilia 
reclamava ,  e  due  botte  severissiine  lanciate  aveva 
contra  il  ti'ibunale  di  quella  monai'eliia;  altro  peixi 
Ottenuto  non  aveva  con  quelle  censure ,  se  non  che 
molte  mìgliaja  di  quegli  isolani  si  rifnggissero  in  Ro- 
ma, ove  gi*andissimo  dispendio  alla  camera  apostolica 
cagionavano^  Era  3  Trihunah  della  monarchia  una 
magistratura  ia\estita  di  arabilissimo  poteix*.  e  di  una 
licione  die  misia  poteva  appaiarsi,  giacdiè  dcUc 
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cose  politiche  non  meno  die  ddle  eocleriastiche  gin* 
dicava,  dei  diritti  regali  o  maesUUicif  delle  quistiom 
nelle  quali  le  dne  podestà  venivano  in  conflitto ,  e 
quindi  grande  gelosia  eccitava  nei  papi^  che  di  coii-> 
servare  studiavansi  le  protese  ccdesiastiche  bmmàtìu 


I 
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I 

DlBLLA  STOMA  O*  ItALU  RBGHAlfDO  CaKLO  VI 
DALLA    PACE    DI    RadSTADT    81S0    ALLA   PACE  CO?ICHJCSA 
DBFUnTlTAMERTB   TBA  L  IMPEBATORS   S  LA  SpAGHA. 

I 

Guerra  mossa  dai  Turchi  ai  f^eneziani»  -  Cc9h 
trùversie  del  papa  col  re  di  Sicilia,  Morte  del  re 
Luigi  XIV.  Niwi^e  mosse  de'  Turchi.  Occupazione  di 
Corfù.  1/  imperatore  prende  parte  atta  guerra.  Sue 
i^itlorie  neir  Ungheria,  Liberazione  di  Corfìi.  Altri 
fasti  coi  Turchi.  -  Elevazione  del  cardinale  Alberoni 
//  re  di  Spetta  occupa  alF  improifviso  la  Sardepia,  - 
Angosce  del  papa*  Pace  di  Passarowitz*  -  Il  re  d* 
Spagna  /  impadronisce  della  Sici^  Guerre  insorte* 
TralUilìve,  La  Sicilia  è  ceduta  aW  itnperatve.  Guerra 
trd  gli  Spagnuoli  e  gli  imperiali  in  quell*  isola.  • 
Guerra  mossa  da  diverse  potenze  al  re  dì  Spa^pia, 
Gli  imperiali  si  stabiliscono  nella  Sicilia, Caduta 
del  cardinale  Alberoni.  -  Pace  eonehiusa  colla  Spagna 
e  sue  conseguenze  per  V  Italia,  «  La  Sardi^gna  viene 
consegnata  al  duca  di  Sax^oja ,  la  Sicilia  alt  ùn- 
peratore.  Altri  /atti  d' Judia.  -  Alorte  Ck  inente  XI. 
Eleùone  di  Innocenieo  XIII.  Altre  cose  di  Homo.  •  j 
Abri  fatti  parziali  delT  Italia,  Malta  è  minacciata  dm 
TurchL  -  Discordia  insorta  tra  il  papa  e  la  corte  di.  ^ 
Lisbona.  Discordie  del  papa  colf  imperatore  e  colla 
Spagna.  Jn^festitura  di  Napoli  e  della  Sicilia  'accoi- 


j 
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Jota.  Morte  di  Cosimo  III.  Ritorno  del  Mezzabarba 
dalla  Cina,  -  Discordie  parziali  tra  aUune  corti. 
Morte  del  papa  Innocenzo  XIII.  Elezione  di  Be- 
nedetto XIII.  -  Fine  della  contesa  per  il  possedimento 
di  Comacchio,  Giubileo*  Concilio  tenuto  in  Roma.  - 
Pace  parziale  colla  Spagna  stabilita  in  Vienna,  Pram- 
matica sanzione  di  Carlo  Yl. 


§.  I.  TVTentre  V  Italia  cominciava  a  risentire  dopo 
tanti  disastri  i  vantag^  deUa  pace  pressoché  imiver- 
sale,  tm^bata  si  vide  la  Veneta  repubblica  dai  grandi 
preparativi  di  guerra  che  si  facevano  dalla  Porta  Ot* 
tomana ,  la  quale  di  pretesti  non  mancava  onde  mo* 
strarsi  malcontenta  de*  Veneziam'.  Doleva  più  di  tutto 
a]  sultano  la  cessione  già  fatta  ai  Veneti  della  Morea , 
e  i  Gianizzeri  tumultuosi  la  guerra  chiedevano  ,  e 
ÉDTse  al  recuperaraento  della  Morea  medesima  volge- 
vano le  loro  mire.  Grande  armamento  si  fece  per  ciò 
in  Malta,  ove  chiamati  furono,  specialmente  dall' Ita- 
lia, tutti  i  cavalieri;  e  i  Veneziani  con  gravissimo  di- 
spendio accrebbero  le  loro  forze  di  terra  e  di  mare, 
e  grandi  leve  di  soldati  ottennero  ancora  nella  Cer- 
■lania.  Pubbhche  pregliicre  ordinava  intanto  Clemente 
XI  y  ma  ai  tempo  stesso  con  danaro  soccorreva  i  Ve- 
neziani ed  i  Maltesi,  e  le  sue  galee  disponeva  per  ac- 
correre al  bisogno.  Fino  alla  Polom'a ,  dai  Turchi  al- 
lora minacciata  y  mandò  egli  un  sussidio  di  1 0,000 
Kudi  d  oro  ;  nè  di  questo  contento ,  scrisse  a  tutti  i 
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sovrani  cattolici ,  allludbè  alla  comune  difesa  contra 
le  imprac  dei  Turchi  oontrilmissero»  Violò  diiatto  il 
«idtaiio  la  tregna  che  pattuita  si  era  in  Cailowits,  e 
la  Morea  attaccò  per  mare  e  per  terra  con  formida- 
bile armala,  e  in  meno  di  mi  mese  si  impadronì  di 

tutte  le  teiTC  che  i  Veneti  in  quelle  regioni  posse- 
devano. Alemie  piasse  opposero  bensì  resisicnsa,  wmm 
questa  inntfle  rìusd  oontra  t  liirk>si  assalti  de*  Tardu,. 
c  in  molti  luoghi  i  Greci,  anziché  conservare  fedeltà 
ai  Venesiani,  volontari  si  diedero  in  braccio  ai  ne- 
mici. Cominciò  allora  ad  avvedersi  la  Veneta  repub» 
blica,  che  tradita  era  sovente  dai  suoi  ufficiali  e  mi- 
nistri medesimi,  e  che  0  pubblico  danaro  m  tntt*aJ- 
Wo  uso  converti  vasi  y  che  non  ^ello  a  cui  era  d«:sti- 
nato  «  cioè  di  mantenere  numerosi  i  presidi  ^ 

munite  le  piazze  delle  fi-ontierc  ;  disordine  che  non 
mai  riparato  a  dovere,  ebbe  a  continuare ,  Curse  per 
irisio  del  sistema  eostitnsionale ,  andie  ne*  tempi  sno> 
cessivi.  I  Turchi  vincitori  estesero  heu  presto  le  loro 
conquiste  in  varie  isole  dell'Arcipelago,  e  i  conan 
aiì'icani  vennero  ad  accrescere  le  sciagure,  infestando 
sovente  le  coste  dell'  Italia,  e  molti  uomini  seco  tnen* 
do  a  durissima  schiavitù. 

a.  Grande  contesa  ardeva  pure  in  Sic  ilia  per  il 
tribunale  cosà  detto  delia  monarchia.  Continuava  al 
papa  a  fulminare  censure  rnntra  quel  magistrato .  e 
posto  aveva  ad.  alcune  città  T  interdetto ,  ma  il  duca 
di  Savoia  vietato  aveva  che  alcuna  obbediensa  si  pro> 
hta^e  agli  ordini  del  pontefice  ^  colla  prigione  o  col-» 
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f  esilio  punendo  coloro  che  dai  suoi  voleii  si  allonta- 

iia\aiio.  Si  videro  ìu  Roma  più  di  ecclesiastici 
fb^ti  da  quell'isola,  e  bencbè  le  corti  di  Francia  e 
di  Spaglia  dichiarate  si  fossero  a  favore  del  duca  di 
8avoja  in  qutdia  contesa ,  il  papa  nell'  anno  i  ^  1 5  pas<» 
b6  con  nuove  oostituzioiii  ad  abolire  il  tribunale  sud^ 
detto ,  con  che  fini  di  sconvolgere  tutto  quel  regnò  , 
mentre  il  nuovo  sovrano  maggionnente  della  cpiiete 
pubblica  abbisognava.  MoA  allora  in  Torino  il  primo- 
genito di  quel  duca  ,  e  male  ne  avvenne  ai  mcdict- 
cfae  curato  Io  avevano,  perchè  qualche  astrologo  im> 
postore  predetta  ne  aveva  al  padi*e  la  guarigione.  La 
corte  di  Aoma,  ni  messo  aDe  pià  serie  diseussioQt  ed 
alle  guerre  che  f  Italia  minacciavano,  occnpavasi  dt 
continuo  della  controversia  dei  riti  cinesi  e  di  quelle* 
ioscitatesi  in  conseguensa  della  costitusione  Unìgcni' 
tus»  La  morte  di  Luigi  Xlf^j  allora  avvenuta  ,  non 
pose  fine  a  quelk  contese ,  che  ansi  più  animose  da 
poi  si  ravvivai*ono.  Il  papa  grandi  soccorsi  ,  massime 
di  danaro»  accordati  aveva  pure  al  jH^etendcnte  d'iu- 
^bSterra  Giacomo  III  %  ma  una  giornata  campale* 
ilisti-utte  ne  aveva  tulte  le  speranze.  Teraeva^i  in  Ila- 
Ba  al  cominciare  dell'anno  17164  che  i  Turchi»  di- 
venuti per  le  prime  loro  vittorie  orgogliosi ,  più  gi  an- 
cli  cose  meditassero  e  pronti  fossero  ad  intraprendere 
a  danno  de*  cristiani  ;  e  già  il  sultano  disegnava  di* 
latto  di  impadronirsi  di  Roma,  ed  affine  di  aprirsi  il 
varco  alTltaUa,  grandi  forse  spedite  aveva  ad  occu- 
pare r  isola  di  Corfìh.  Ottenne  il  papa  coOa  sua  me- 
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diagionc  »  che  al  aocoono  de'  Veneti  con  molte  navi 
aooorreMero  gK  Spagimoli  e  i  Portoghesi ,  e  con  que- 
ste fot'ze  si  riimirouo  la  sijuachra  pontiOcia  di  quattro 
galee  e  due  Tafcelli,  baon  nimiero  di  nifiTi  maìttm^ 

quattro  del  gi*an  duca  di  Tosca riii  e  due  della  repub- 
blica ligure.  Ma  ai  Veneziani  ^vò.  m^ggionnente  una 
oonlribiisioiie  dal  papa  imposta  a  tutto  9  dcro  d'I- 
talia, colla  quale  non  solo  fu  sovvenuto  ai  loro  bi- 
80gni>  ma  a  qndU  anom  d^  impcratore  Quio  f^I^ 

clic  nel  commiserare  la  sorte  delle  venete  provincie^ 
vedeva  ancora  min/ìceiato  da  vicino  il  regno  di  Ma* 
polL  Non  poteva  però  quel  sovrano  rbolverst  a  mno- 
vere  guen^a  ai  Turchi,  perchè  se  Y  ai-iiii  sue  spediva 
neir  Ungheria,  temeva  di  vedere  dagli  SpagnuoU  attao* 
cali  i  suoi  stati  d  Italia.  Il  pontefice  si  frappose  adun- 
que, e  a  grande  stento  una  promessa  ottenne  dal  le 
di  Spagna  ,  che  alcon  movimento  ostile  fiitto  uom 
avrebbe  iu  ItaUa  durante  la  lolla  coi  Turchi;  e  allora 
Carlo  VI  condiiusa  avendp  coi  Venesiani  mia 

ofiensìva  e  dilciisiva,  la  guerra  al  sultano  dicliiarù. 
Copioso,  esercito  spedito  fu  nell'  U^heria,  ove  ebbe 
campo  a  distinguersi  col  suo  valore  e  colla  sua  mS»* 
tare  perizia  il  principe  Jpugefiio^  e  sti^epitosa  vittoria 
si  ottenne  de'  Turchi  presso  Petervaradino*  Ma  i  Tur» 
chi  con  iiu'ore  assediavano  la  città  di  Corfìi  ,  dove  a 
stento  il  terreno  a  palmo,  a  palmo  diq^utava  agii  in- 
fedeli  il  conte  di  S^huìemburg  generale  de*  YeneiMmi. 
i^oca  o  nessuna  speranza  vi  aveva  di  poter  soccon'cre 
e  quimdU  conservare  qoeUa  piasia  imporlantisiim»  \ 
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ma  gli  asftftilìanti  aUeirìti  dall'avvio  cUIla  rotta  che 
i  loro  ooonarionaK  soflfala  avevano  oeU*  Unghia» 
quasi  da  teirore  papico  sorpresi  ,  si  diedero  ad  mia. 
fiiga  precqpjtosa,  anni^  cavalli  «  bagagli  e  minuzioni 
abbandonando.  Poteva  aUora  la  flotta  numerosa  dei 
aistiam  asaatire  i  Musulmani  fai^ggitivi;  ma,  (rattenuta 
tt  diise  da  una  fla^iMiiDa  bunrasca.  Gmud»  gioja  provi, 
tutta  1  Italia  al  vedein;  Corfù  liberata  dall'  assedio  ,  e 
iVenesiani  Tiscila  di  S.  Maura  ed  aiciii»&  piazze  diella^ 
Movea  recuperarono.  Venne  in  se^iìto  T  assedio  e  la, 
presa  di  Teutesvar,  che  le  g^'ie  militari  del  principe. 
£ttgemo  accrebbe,  e  il  pontefice  non  lasciò  d'inviar» 
gli  la  caudalmente  bei^detta  ^  che  ai  sovi-au^ 

dordinario  à  donaVa.  Giunse  allora  in  Italia,  e  fii 
eoa  grandi  feslte  accolto  in  Modena,  in  Bologna  ed  in 
£oQia  il  principe  elettorale  di  Baviera  Carlo  ^Iberto^ 
bencbè  ansioso  ibsse  di  tenersi  incognito.  Ma  nell*  an* 
uo  seguente  studiossi  il  sultano  A<:tnet  di  ripai'are  i 
daiaii  sofferti,  e  rinnovò  ed  accrebbe  i  guerrieri  pre- 
parativi. Premunir o^isi  adunque  anche  i  Veneziani  ; 
Bttovi  sQccprsi  {n*estò  ad  essi  il  papa  ^  si  riunirono  le 
gdee  venete  e  toscane ,  e  il  re  di  Portogallo  a  quelle 
forze  aggiunse  undici  grossi  vascelli;  altii  sedici  ne^ 
pOBiise  d  re  di  Spagna  Filippo  V  \  ma  questi  poscia 
id  altra  impresa  si  videro  destinati.  I  Veneti  soli  di 
alcune  fortezze  su  le  coste  del  mare  ionio  si  impa- 
dronirono ,  e  nna  grande  batta§^ia  navale  sostennero 
coi  Turchi  ,  nella  quale  però  incerto  fu  T esito;  non 
maoKm  tuttavia  i  Ti^rchi  di  tentare  nuovamente  la 


sorto  ddk  anm,  tanto  fèà  die  una  tcfrìbilc  mommm 

riceveva  verso  quel  tempo  V  imperio  loro  colla  prfsM 
di  Belgrado  capitale  della  Servia  e  colle  graiidi  vitU»^ 
rie  dal  principe  Rtgemo  in  qodla  oceasioiM  riportate. 

3.  Di V  eauto  era  intanto  potentissimo  presso  La 
corte  di  Spagna  F  abate  jUberani  piacentino^  il,  «pude» 
ad  dire  del  Muratori,  la  bassezza  de  natali  suoi  comF- 
pensava  colla  devasione  della  «na  menta,  e  apecinl* 
mente  eoi  talenti  suoi  nei  politici  intriglii  ;  e  il  re 
di  Spagna  ,  affine  di  ottenergli  la  poipora  cardiuali- 
sia,  consentito  aveva  a  repristinare  in  quel  regno  tutti 
i  diritti  della  dateria  pontificia.  In  ^lella  negoziazitmc 
entrò  ancora  la  promessa ,  die  non  venne  adan^prafen 

giammai,  di  mia  flotta  nuuierosa  iii  flauto  de' Veneti 
contra  F  annata  turchesca.  Gtm  contese  insorsero  md 
concistoro  ,  massime  per  parte  di  un  ear&ide  dio 
era  stato  per  opera  dusH  Alberoni  cacciato  dalia  Spa* 
gna ,  ma  finalmente  fl  ministro  &vorito  ddla  regina 
fu  promosso  al  cardinalato.  Grandiosi  preparativi  di 
gnem  fiiceva  intanto  Ja  Spagna,  ed  in  Roma  crede- 
"Vasi  die  tentare  si  volesse  a  danno  de'  Mori  il  i^ 
ci^teramento  di  Oi*ano  e  la  conquista  di  altre  piane 
ncD^Afiica;  siflbtta  credensa  bastò  perdiè  a  qud  re 
si  accordassero  tutte  le  decime  del  clero  negli  stati 
suoi,  a  benché  il  papa  quddie  dubbio  mostrasse  sa 
le  iuteiiziuui  di  quella  corte,   tranquillato  fu  tuttavia 
«lai  duca  di  Parma  e  dal  destrissamo  Alberoni^  coU'as» 
«icuraiione  che  niilla  intnipreso  si  sarebbe  couU  a  gb' 
<^UUi  impei'iali.  Ma  i  vascelli  che  in  soccorso  de  Ve* 
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la  Sardegna  e  Cagliali  assediarono ,  la  eguale  città 
mal  prendiatft  e  niente  munita  tiOTandoti,  ben  pretto  ^ 
dovette  aiTendersi.  Deluso  trovossi  allora  stranamente 
il  pontefice  ,  che  con  tante  belle  promesse  era  stato 
hsingato,  e  fl  re  di  Spagna  intanto  nn  pretesto  aDa 
guerra  intrapresa  mendicava  ucir  aixesto  seguito  in 
Milano  del  supremo  inijnisitcm  di  Spagna,  Giuseppe 
Molìries  y  il  quale  senza  alcun  passaporto,  e  sospettò 
ancora  d  essere  promotore  di  qualche  intrigo,  venuto 
era  da  Roma  in  quella  eittà.  I  più  devoti  gridavano 
contra  un  re  cattolico  ,  che  quasi  dicevano  collegato 
col  Turco,  ed  intento  a  turbare  la  prospeiità  delle  ai*nii 
cristiane  contra  quel  formidabile  nemico.  Autore  •  del 
tradimento  fu  reputato  T  Atberoni ,  ma  la  Sai'degna 
tutta  era  frattanto  divenuta  spagnuola ,  e  V  armata 
uttoriosa  disposta  sembrava  a  maggiori  imprese.  In 
Italia  ricomparve  aflora  Finfidice  Giacomo  III  Stuardo^ 
forzato  ad  abbandonare  la  Francia ,  die  in  Modena 
passò  sotto  il  nome  di  cavaliere  di  «S.  Giorgio  ^  e  ri- 
covero ottenne  dalla  bontà  del  pontefice  m  Urbino. 

4-  Se  iiTÌUto  mostravasi  V  imperatore  conti'a  il  re 
di  Spagna  per  Y  occupaiione  della  Sardegna ,  libero 
non  era  da  alcun  sospetto  contra  il  papa  iiiedesimo, 
che  accordate  aveva  a  quel  re  le  decime ,  e  relazioni 
con  qucfla  corte  manteneva  per  mezao  del  nunzio 
Aldrovandì  Bolognese,  che  venuto  era  espressamente 
per  qoalebe  -afiare  in  Roma.  Fu  quindi  vietato  al 
do  pontificio  in  Vienna  l'accesso  alla  corte;  altro 
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aiinzio  che  in  Na^U  risedeva,  fu  da  quel  viceré  ri* 
Bmmfato  dal  Ttgpo  nel  tcmiiiie  dì  ^4  ore,  e  eoo 
maggior  dauno  e  maggiori  querele  della  corte  romin, 
fimmo  sequestrate  le  rendite  ^  Tar|  cardinali  e 
prelati  di  Roma  nei  regno  di  Napoli  possedevano^ 
Si  ag^ava  ancora  nella  Francia  la  famosa  controv«:rsia 
deUa  bolla  Unigmitus^  e  ogni  giorno  si  rinnoYmTano 
con  discredito  della  pontificia  autorità  le  appeUaziom 
al  fnturo  concilio;  né  libera  c^  il  pqpa  dal  timore 
concepii to  per  alcuni  viaggi  fiitti  da  un  personaggio 
incese  negli  stali  ecclesiastici  »  che  cpialche  violea&a 
usare  si  volesse  per  sorprendere  il  pretendente.  Questo 
fii  dal  legato  di  Bologna  imprigionalo  in  forte  Ur- 
bano» il  che  nuoira  molestia  liveGÒ  al  pontefioe, 
perchè  y  sebl>crìc  liberato  fosse  ben  presto  il  pi  igio* 
mero,  |^  Inglesi  tuttavia. diiesero  soddis&aaone ,  mi- 
nacciarono di  l>ond>ardare  Civitavecchia  ,  e  persino 
alla  stessa  Roma  diedero  motivo  di  timore.  Insìsteva 
intanto  Caria  f^l  ^  perchè  il  pontefice  dalla  Spagna 
rirliiamasse  il  cardinale  Albefom  a  rendere  conio 
liei  perversi  consi|^i  dati  a  spella  corte ,  e  dell'  in- 
ganno in  cui  tratto  aveva  il  papa  medesimo  ;  ma  nè 
*il  papa  alcuna  cosa  tentava,  nè  iurse  avrebbe  in  al* 
cnn  modo  ottenuto  1* inlento;  limitossi  dunque  a  ri« 
cusare  a  quel  porporato  le  bolle  dell'  ardvescovada 
di  Siviglia,  al  quale  era  stato  nmninalo ,  bendiè  già 
investito  del  ricco  vescovado  di  iMalaga*  Il  re  di  Spa- 
gna a  vicenda,  governato  àaiÌL  Albmmi^  vietò  eg^ 
pure  r  accesso  nella  sua  corte  al  nuiizio  ,  richiami 


% 


Digitized  by  Google 


C  A  »  I  t  tf  t  0    IV.  7jf 

tutti  gli  SpagnuoK  dimorfniti  in  Roma,  e  nnovaiiiiente 
privò  delle  sue  rendite  la  dateria  apostolica.  Fortuna* 
taméiile  in  meno  a  tante  dissensioni  europee  taceva 
r  oi*goglio  del  sultano  uicmet^  ed  anzi  intavolate  si 
erano  pacifiche  trattative  ooD^impcratore  Carh  FI^  il 
quale,  benché  di  mala  voglia,  a  queHé  negoaaiiool 
prestossi ,  perchè  vedeva  cominciata  la  gueiTa  per 
parte  degli  SpagnuolL  Fu  dunque  aperta  un  congresso 
in  Passai'owitz,  e  la  pace  o  piuttosto  la  tregua  di  2 4 
anni  fii  eonchidsa  tra  la  Porta,  T  imperatore  e  i  Ye^ 
nezianl,  a  ciascheduna  di  queste  tre  potenxe  rinia<* 
nendo  le  latte  conquiste.  Quella  pace  che  ai  Vene* 
liaiii  tolse  il  regno  della  Morea,  fii  vituperata  da 
molti ,  che  forzati  credettero  Ccuio  VI  ^  i  Veneti 
dalie  sole  mosse  di  Filippo  V  s  mentre  già  T  £uropa 
kningBvasi  di  vedere  scosso  daDe  fondamenta  o  al« 
aoeno  in  gran  parte  diminuito  \  impero  de'  lurchi* 
Tanto  jsàk  dedamavasi  contra  il  re  di  Spagna,  quanto 
che  i  Turchi  inviUti  sembravano  presaghi  della  loro 
rurna^  e  sparso  aveva  la  fama  che  il  principe  Eug»* 
mo  Tittorioso  disegnato  avesse  di  rìpie^arsi  colle  suo 
Ibi-ze  verso  Tessalonica,  riunirsi  ai  Veneti  e  tag^ar 
foori  in  questo  modo  gran  parte  delle  proviocie  tur- 
ihesche.  Differìta  fu  per  qualche  tempo  la  pubblica* 
lione  del  trattato  conchiuso ,  e  lo  Schukmburjg  espu* 
piata  avrebbe  Dulcigno,  famoso  nido  di  corsari,  che 
in  allora  assediava,  se  giunto  non  fosse  l'avviso  della 
tregua  stahflita.  VoAo  the  conoepnto  si  era  contra 
t  .ilheroììi  ^  crebbe  io  quel  tempo  per  la  pubblicazio* 


;8  .     L  1  B  A  o  Yl. 

ne  di  alcune  lettere,  die  intercettate  ai  credettero  ,  m 

t  he  scritte  erauo  al  ribelle  principe  Jiagozzi^  afiìnchè 
una  alleama  proponesse  fra  il  re  di  piagna  ed  il 
saltano  ;  non  intentabile  reputayasi  questo  passo 
àtKAIherom  ,  il  quale  con  tutto  X  impegno  e  con 
qualunque  mesao  studiami  di  procurare  TiDgraiidH 
uicuto  della  corona  di  Spagna. 

5.  Già  da  qualche  tempo  raffiuvavansi  grandemcate 
le  •  armi  spagnwde  nella  Sardegna  ,  e  alcuno  dabitava 
che  piombare  dovessero  su  i  porti  della  Toflcana, 
altri  credevano  die  dirette  fossero  contra  il  reigno  di 
Knpoli  o  coutia  il  ducato   di  Milano.  Quest*  ultima 
opiniope  corroborata  era  dalla  circostanza  che  il  duca 
di  Saroja ,  amico  intrinséco  dd  re  di  Spagna ,  molle 
tioippe  e  gran  copia  di  munizioni  richiamate  aveva 
dalla  Sicilia ,  e  grandi  fone  riunite  sul  confine  dd 
Milanese.  Delusi  furono  pei'ò  i  politici  in  questo  loro 
avvisamento ,  e  pi&  soipreso  trovossi  il  duca  medesìno 
diorchè  la  flotta  partita  dalla  Sardegna ,  passò  ad 
assalire  la  Sicilia.  iNuovi  rumori  e  nuovo  bisbi^^o 
insorsero  contra  la  corte  di  Spagna ,  che  di  una  amo* 
derata  ambizione  di  conquista  veniva  accusata,  men- 
tre con  recente  trattato  era  stata  ceduta  la  SìcìIìa  d 
duca  ,  e  la  pubblica  fede  violata  apertamente  dicevasì. 
Tutti  quegh  attentati  «  tutti  i  poUtici  disordini ,  tutti 
i  più  infiuni  maneggi       jilberoni  si  attribuivano; 
la  Spugna  però  non  onuuise  di  pubblicare  un  niaui- 
festo  col  quale  giustificavasi  V  impresa  della  Sicilia. 
La  città  di  Palermo  uou  Jiicsa  uè  munita,  consegnò 
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tosto  le  chiftvi  al  comandante  spagnuoloi  e  fu  ccJà 

proclamato  re  lo  stesso  Filippo   V\    il    viceré  di 
qneD'  kola  Annibale   JUifffèi  della  Mii*andola ,  la* 
iciato    aveva  debole  presidio  nd  castello  che  ben 
]iresto  fu  agli  Spaguuuli  ceduto ,  c  teatù  di  fortificare 
Soracuaa,  Messina,  Trapani  e  Melaaso ,  mentre  alle 
galee  savojai'de  cercava  un  ricovero  iu  Malta.  Tornò 
la  flotta  spagnnola  nelift  Sarde§[na  a  prendere  nuove 
milÌKie  ^  e  ricomparve  ben  tosto  sa  le  coste  ddh  Si- 
cilia eoa  uu  prode  generale  fianiuiingo,  che  con  mollo 
iralore  espugnò  3  castello  di  Catania ,  pose  blocco  a  ' 
Messina  ,   a  Melazzo   ed  a  Trapani ,  e  (juasi  tutta 
risola  ridusse  aU' obbedienza  del  monarca  qpagnuolo. 
P^reparavasi  intanto  P  imperatore  aDa  gneira  special-» 
ineote  in  Napoli  ed  in  Milano ,  e  mosse  eransi  le  po« 
tnae  maritime,  die  guarentita  avevaoo  la  cessione 
della  Sicilia  al  duca  di  Savoja  ^  c  cos'i  pure  nella  pace 
generale  le  provinde  dall' in^cvatore  aeqnistate.  Alcune 
rappresentazioni  minacdose  fatte  furono  alla  corte  di 
iUadiid  dall'  ambasciatore  inglese;  ma  VALberoni  mor 
Birò  di  ridersi  di  qualunque  minaoda^  e  f  impresa 
dfJla  Sicilia  aili'ettò ,  onde  conquistata  fosse  intera- 
QKnte  avanti  T  arrivo  di  una  flotta  inglese.  Ancbe  il 
chea  suddetto  le  più  vive  istanze  presso  T  imperatore 
e  presso  tutte  le  potenze  marittime  promuoveva^  onde 
Mantenuto  fosse  nd  possedimento  deBa  Sicilia;  ma 
sircome  foi*zc  egli  non  aveva  per  flifenderc  quelF isola, 
né  Carlo  FI  punto  inclinava  ad  assisterlo,  sì  pro- 
prie dagli  Inglesi,  col  consentimento  ancora  del  re  di 
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Francia,  che  la  Sicilia  ali*  imperatore  fime  ceduta  e 

che  al  duca  ii  SaYoja  accordato  sarebbe  inTcce  il 
regno  di  Sardegna;  in  Londi*a  si  stabili  ancora  eh» 
se  '  accettata  non  venitse  quella  pace ,  le  potenze  ma- 
rittime fatto  avrebbono  uso  della  foi-za  contila  qua- 
lunque delle  parti  si  mostrasse  dissidente.  Trovò  il 
dtìca  di  Savoja  sommamente  svantaggioso  il  cambio 
della  Sicilia  culla  Sardegna;  ma  pure  dalia  prudenza 
fii  oonsigliato  ad  approvare  le  condixìoiii  di  <|iiel 
trattato  ,  nel  quale  pure  si  stabilì  la  successione  even- 
tuale nei  ducati  di  Parma  e  Piaceioa  in  mancawnafc  di 
credi  legittimi  Farnesi  a  favore  di  un  Ogliuolo  della 
regina  di  Spagna  EUsabeUa,  ìioa  ancora  conchiuso 
era  quel  trattato ,  che  nel  Mediterraneo  comparve  nna 
squadra  inglese  condotta  dall'  ammiraglio  Bingy  e  di  ìz" 
cossi  aBa  volta  di  Messina;  costretta  fu  a  ritirana  la 
flotta  spagnuola ,  che  tentava  di  entrare  in  quel  porto, 
fulminata  essendo  dai  cannoni  del  forte  di  S.  Salva- 
dorè  e  ddk  cittadella;  entrarono  adunque  le  truppe 
tedesche  scortate  dalle  navi  inglesi ^  e  le  fortezze  as- 
lediate  la  bandiera  imperiale  inalberarono.  Altri  10,000 
soldati  giiuisero  da  Napoli  a  Reggio  di  Calabria,  e  il 
Bing  si  mosse  ad  inseguire  la  Hotta  spagnuola  consi- 
stente in  a6  navi  da  gueira ,  7  galee  e  molti  vaaoeUi 
minori.  Si  attaccò  la  battaglia  dagli  Spaguuoli  nel 
giorno  i5  agosto  dell*  anno  1718;  ma  Sf^fgamM 
non  tardarono  a  ritirarsi ,  ed  inseguiti  da|^  Inglesi, 
gravissimi  danni  ebbero  a  sostenere.  11  comandante 
spagnuolo  neUa  Sicilia  continuò  tuttavia  vìgorosameale 
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ie  sue  imprefle  ^  forzò  alla  resa  i  forti  &  Melisma , 
occupò  tutta  quella  città,  assediò  Melazzo ,  e  riuscì 
ancora  a  sgomitiare  i  Tedeschi  comandati  dai  generali 
Cangffà  e  f  'eterani  ^  che  quella  piazza  tcntav  auo  di 
liberare.  Morta  era  frattanto  in      Germano  dell*  Aja 
presilo  Parigi  Maria  Beatrice  J^Este  già  moglie  di 
Giacomo  II  re  d'  Ingliil terra,  e  il  papa  prefìsso  erasi 
di  dare  in  moglie  al  pretendente  Giacomo  III^  de* 
mentina  Sobiesfà  figliuola  del  principe  reale  di  Tolo* 
nia.  Fu  però  quella  pcincqiessa  trattenuta  in  Inspruck 
d* ordine  dell'imperatore,  il  quale  blandire  voleva  il 
l'è  d'  Inghilterra  Giorgio  I ,  e  non  poteva  quindi  ap- 
provane quelle  nozze.  IH  là  a  qualche  tempo  la  sposat 
fuggì  travestita  ,  e  si  eredelte  ancora  col  consenli- 
me&to  di  Cario  FI  y  e  m  Montefiasoone  quel  matri- 
monio fu  cdebrato,  avendone  il  papa  fatte  le  spese , 
ed  inoltre  disposto  in  Roma  agli  sposi  un  palazzo  ric- 
camente addobbato ,  ed  accordata  ad  essi  un  annua 
pensione  di  12,000  srudi.  LiLsinga\asi  tuttora  la  ro- 
mana corte  del  ristabilimento  degli  Stuat*di  sui  ti*^no 
d*Inghfltcrra  ;  lusinga  vasi  di  promuovere  in  questo 
modo  gli  interessi  delia  religione  ,  e  di  aequist<ire  al 
tempo  stesso  nella  politica  dell'Europa  una  manii'esta 
preponderanza;  ma  volle  la  sorte  che  inulduicutc  pro- 
fiisi  fossero  i  suoi  tesori. 

6.  Tutta  r  Europa  trovavasi  in  guerra  colla  Spa- 
gna ,  e  questa  sola  a  tutte  le  potenze   resiste\a.  Il 
duca  di  Savoja,  consentendo  al  cambio  della  Sicilia 
Odila  Sardegna,  che  pure  signoreggiata  eia  dagli  Spa- 
Stor.  d:  Ital.  FoL  XIX.  6 
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gnuoli,  collegato  erasi  coli  ini|)<  i  aloie ,  colla  Fraiu  ki , 
coli*  Inghiltemi,  e  quindi  tutte  le  corti  risolvettero  eli 
adoperai^  la  forza  onde  condum  Filippo  V  ad  ade* 
rire  al  trattato.  Dall'  Inghiiteira  adunque  e  daUa  Fi-iàSH 
da  fu  ndl*  anno  1719  dichiarata  la  guerra  alla  Spa* 
gna,  e  in  im^  matiifesto  pubblicato   in  Parigi  venne 
nnovamente  accusato  di  tutti  i  disordini  il  cardàiisde 
Aihcron\\  inli'cpido  però  cpiesti ,  sollevò  contra  il  re 
^'Inghilterra  la  Scozia  ;  il  che  diede  luogo  al  richiamo 
dd  pretendente  Giaconto  IIIj  che  passò  per  alema 
tempo  in  Madrid,  e  solo  fu  congeiiato  ,  dacbè  disperai 
Irovossi  da  fiera  bumsea  una  flotta  che  dalla  Spagna 
spedila  crasi  in  ajuto  degli  Scozzesi.  Suscitò  altresì  quel 
ministro  le  preleasioni  di  Filippo  F  alla  regynia  delia 
Francia  durante  la  minorità   di  cpiel  re,  e  giimse  in 
questo  modo  a  sconcertare  i  disegni  delle  potenze  che 
la  Spagna  più  da  vicino  uinaociaTano.  Reclamò  il  gabi* 
netto  di  i^u  igi  i  diritti  alla  fiuniglia  d  (h  lcatìs  accordati 
col  trattato  di  Utrecht ,  congedo  l  ambast*iatare  di 
Spagna  clie  in  Pmigi  nulla  meno  tentava  che  ili  su- 
scitare una  guerra  civile,  e  pubbUcare  feee  un  biglietto 
AM*  yiiberoni  ^  nel  quale  di  ooctdte  trame  parlarasi 
Al  tempo  stesso  T  esercito  francese  cooiinciò  le  o:»tilitÀ 
ndtta  Navarra ,  e  coli*  aiuto  de*  vaseelli  inf^esì  assediò 
Fonterabia,  che  dopo  vigorosa  resistenza  per  capito* 
Iasione  si  arrendette.  Fu  anche  occupata  con  molte 
diflGcoltà  S.  Sebastiano,  e  di  là  a  qucdche  tempo  ab- 
bandonata dal  presidio  la  cittadella,  e  invano  reeosci 
jl  re  di  Sj^agna  fino  a  Pamplona ,  al  che  si  dis%  oot^ 
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é^iaio  àaS^^lhmmi,  maitie  il  cardinale  piihUicataai* 

te  (pici  \  iaggio  derideva.  Miaacciata  essendo  Painpiona 
item,  il  re  tornò  irettoioso  in  Madrid^  ed  una  invano* 
ac  fb  pure  dai  Francesi  fiilta  tkislla  Catalogna.  Al  tempo 
flesio  la  iiotta  inglese  giunta  al  porto  di  Vigo  ^  im- 
]MdroDÌta  erasi  deOa  cittA  e  poco  dopo  deDa  citta- 
dcBa.  ^'elia,  Sicilia  continuava  X  assedio  di  Melazzo  | 
die  caduta  sarebbe  in  potere  degli  Spagnuoli  «  se  giunto 
OOQ  fosse  nn  soecoi*so  di  vettovaglie  recato  didJe  navi 
ii^jksi.  li  DtuM  viceré  di  X<ìapoli  ed  U  conte  CoUoredo 
fOftnurtore  di  Milano ,  non  cessavano  di  riunire  sol* 
(iati  e  viveri  onde  accelerai*e  la  conquista  della  Sicilia, 
e  da  Baia  giunsero  finalmente  5oo  navi  che  10,000 
Mildati  portavano  e  gi^aiidissima  copia  di  munizioni  da 
gnemL  L'arrivo  di  quelle  troppe  fece  die  abbando* 
■ato  fesse  r  assedio  di  Melaiso;  ma  il  comandante 
ipagnuoio  marchese  di  Zeedls,  respinse  coraggiosa- 
sMBle  attacchi  del  conte  di  Mercj  ^  H  quale  (u« 
riosameiite  era  venuto  ad  assalii'Io  ,  e  più  di  ^000 
Tedeschi  lece  in  quel  conflitto  perire.  Continui  rinforar 
^ìugnevano  però  agli  imperiali  dal  regno  di  Napoli  « 
e  quindi  si  impadronirono  essi  di  Messina ,  dove  una 
eccessiva  contribnzione  ai  cittadini  partitanti  degli 
Spaguuoli  imposero.  Occupate  avendo  essi  in  seguito 
tttre  ferteuM,  i  Siciliaii  videro  che  impossibile  era  3 
sottrarsi  al  giogo  germanico  e  quindi  il  comandante 
spegnnolo  fa  costretto  a  ritirarsi  fin  verso'  Agosta. 

Memorabile  tu  la  difesa  della  riltadella  di  Messina , 
por  lungo  tempo  sostenuta  da  Luca  pinola  con  quel 
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presidio  s]>agttnolo.  Tutte  le  città  a  poco  a  poco  agU 

imperiali  si  sommettevano,  e  j;ìà  gli  Spagnuoli  <lct\;iiio 
a  divedei^e  che  si  dispouevano  ad  evacuare  tutta 
r  isola.  In  Napoli  entrato  era  solennemente  il  «xrnte  di 
OiUlas  uuo\o  \icci'c,  ma  i»olpr(;^i()  ben  presto  dalla  mor- 
te ,  ebbe  per  successore  un  caixlinale  tedesco.  U  duca 
di  Savoja  iliirsto  ave\a  in  quel  tciiipo  a  tutti  i  vas- 
salli suoi  i  titoli  de'  loro  feudi,  e  molti  ne  erano 
rimasi,  non  sensa  amare  doglianze,  spogliati.  11  papa, 
sempre  solieeito  fli  puiTe  line  alla  coiitrovei'sia  dirt 
riti  cinesi  Y  spedilo  aveva  colà  il  prelato  Mezzaòarha 
|i«ive.se,  la  relaziuue  del  di  cui  via^^^io,  sci'itta  dal  ser- 
vita f^iani  di  lui  confessore  trovasi  in  molte  iMblioCe- 
che  miuioseritta  ,  e  le  cose  avvenute  con  molla  inge- 
nuità rappresenta. 

7.  Avvenne  allora  la  caduta  àA  odebre  cardinale 
/llheiotiL  Ingrandito  aveva  egli  certamente  il  potere 
della  Spagna ,  migliorate  le  sue  leggi ,  accresciute  le 
sue  reiiilile,  e  radiloppiafe  le  sue  forze  di  terra  e  di 
mare.  Non  pir<*ola  lode  ad  e^so  dovevasi  per  avere 
e<:li  il  primo  insfìtuito  un  corso  regolare  di  poj?le  ptrr 
le  Indie  orientali ,  per  avei*e  nformati  molti  abusi  « 
per  avere  fondata  una  scuola  di  navigaaione  e  per 
avere  iu  molli  modi  piximosso  il  tiailìoo ,  iucoi'aggialc 
le  mani&tture,  aumentata  la  coltura  delle  terre.  Ma  i 
potentati  d'Europa  fremevano  per  l  eer-essivo  poleic 
di  queir  uomo  ,  per  t  di  lui  attentati  contra  la  loro 
tranquillità ,  '*  o  per  il  timore  che  i  di  Ini  (Hmnpsfi 
magi^ionnenle  allontaxiasscix)  il  re  J:\Uppo  dalia  pace. 
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^L^iwia  via  non  trovando  adunque  pur  rovesciarlo  dalia 
tua  sede,  al  duca  di  Panna  Francesco  Farnese  il 
n^gimeuto  di  Milano  esil)iroQO  ed  aitiù  favori  in  ag« 
giunta)  se  Todiato  ministro  tentava  di  atterrare;  e 
i|ue.sti ,  che  già  disgustato  mostravasi  dell'  orgoglioso 
contegno  del  carditiaie  j  col  mezzo  del  marchese  An^' 
nibak  Scotti  suo  ministro  in  Ispagna  fere  rappresen* 
tare  XAlberoni  come  uomo  \iulcuLu  c  iuiprudentissi- 
uo,  che  gramsimi  danni  avrebbe  potuto  alla  monar- 
chia arrecare  ed  anche  prodiimc  la  totale  ruiua.  Trovo 
lo  Scotti  collaboratori  nell'  impresa  nei  ministri  di 
Francia  e  d*  Inghiherra  ;  trovò  non  difficfle  adesione 
nella  regina,  già  indisposta  contila  il  cardinale  per  il 
suo  tnono  imperioso  ;  ed  essa  medesima  entrata  nella 
camera  del  re  ,  mentre  lo  Scutli  piu  lii\a,  lo  pcr.  Ma^c 
che  mai  non  si  sarebbe  ottenuta  la  pace ,  se  non  alion- 
tanavasi  cpiefl*  uomo  pericoloso ,  e  che  a  gravissimi 
disordini  sarebl)e  stato  esposto  il  regno  ed  anche 
r  onore  della  reale  famiglia.  Fu  dunque  sul  finire  di 
qucll  anno  presentato  ali  Alberofù  un  ordine  scjilto 
di  pugno  del  re ,  con  cui  gli  si  ingiugneva  di  non 
pià  immischiarsi  nei  pubblici  affari ,  di  non  presentarsi 
al  palazzo  o  ad  alu  nna  persona  della  corte ,  di  uscire 
entro  otto  giorni  da  Madrid,  ed  entro  tre  settimane 
dai  reali  donnnj.  Parli  egh  dunque  alF?  volta  delT  Ita- 
lia, seco  recando  gi*an  copia,  di  scritti  importanti ,  ma 
di  cpiesto  avvedutasi  la  corte ,  potè  una  gran  parte 
trattene  me  :  fu  pure  sequesdato  il  danaro  che  il 
cardinale  lasciato  aveva  in  Madrid  ad  un  suo  confi* 
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cteote,  ma  immeiuie  somuiie  erano  già  fiate  dm  tmé 
spedite  in  Italia  y  colle  qaali  visse  decorosamenAe ,  e 

potè  anche  fund<ire  un  grandioso  stabilimento  dli  reti- 
f  gione  presso  Piacema.  Grande  giofa  per  cpidT  «nre* 
iiinicuto  nio.strai'otio  le  potenze  che  collegate  si  erano 
contra  la  Spagna ,  e  coii  nuovo  ▼ìjore  si  ripreacit>  le 
«    trattative  della  pace. 

8.  Vedeva  bensì  il  re  Filippo  V  perduta  qualun- 
cpie  speransa  di  conservare  la  Sicilia^  pvnre  arrvidcrn 
non  sapeva  alle  coiidizioni  che  gli  alleati  proposte 
avevàno  senza  alcuna  di  lui  partecipaaioiie4  quasi  jpi- 
tensionati  di  imporre  legge  aBa  Spagna.  Le  modiBea* 
zioni  da  esso  proposte  per  mezzo  del  suo  ambascia- 
tore Beretti  Landi^  furono  di^i  alleati  ricnsaley  e  m. 
«Icliberò  che  continuata  si  sarebbe  ( mi  maggiore  ar- 
dore la  guerra ,  se  entro  tre  mesi  il  re  spaganok» 
non  accettava  le  condizioni  in  Londra  stabXle.  Si 
vide  egli  dumpio,  per  la  brama  che  delia  pace  d'Eu- 
ropa nudriva,  costretto  ad  accettare  interamente  qud 
brattato;  ceduta  fu  ali  iinperalure  la  Sicilia ^  tolto  an- 
cora di  mezzo  fl  patto  di  reversione  in  caso  deUa 
mancanza  di  masdit  ndia  fiimiglia  di'  Carh  F'I^  e  al 
duca  di  Savoja  fu  ceduto  il  regno  della  Sardegna.  A 
Filippo  V  si  accordò  invece  che ,  vacando  per  m» 
canza  di  prole  luascbìle  il  gran  ducato  di  Toscana 
e  i  ducali  di  Panna  e  Piacenza  «  aperta  si  sarebbe 
la  successione  a  favore  dei  figliuoli  mas<M  legittimi  e 
uaturah  della  regina  Elisabetta  ^  quelU  soltanto  esclusi  « 
die  giimti  fossero  di  già  d  trona  de^  Spaglia  «  % 
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col  fBdXo  die  quegli  stati  riguardati  veaissero  co« 
•tanteamte  aocome  feudi  dell*  impero.  Lagnossi  inva*. 
uo  il  che  alcun  riguai:tio  nou  si  avesse  ai  di- 

sittir  dalla  camera  apostolica  redamatt  sopra  Parma  e 
Piacenza ,  e  spedi  anche  a  Vienna  9  nepote  suo  jéles" 
Sandro  Aébani\  laguossi  il  gi  anduca  Cosimo  111^ 
die  assoggettire  sì  volesse  il  dominio  fiorentino  aBe 
condizioni  dei  feudi  imperiali ,  e  il  dii^itto  reclamò  di 
elegger»  d  stesso  mi  successore;  didiiarò  and  dia 
morendo  improle  Giovanni  Gastone  figliuolo  sno^ 
succedere  dovesse  la  yedova  dettrice  palatina ,  pari- 
■leiiti  ^  hn  figliuola.  Ma  sebbene  ministri  si  spedis* 
sero  alle  corti  onde  sostenere  que*  diritti  ,  si  vollero 
da  tutti  i  sovrani  mantenere  le  firtte  disposidoni  » 
colle  quali  lusìngaransi  essi  di  allontanare  per  sempre 
le  guerre  dall'  Italia. 

9.  Malgrado  la  conclusione  ddia  pace  dd  coman« 
dante  austi'iaco  in  Sicilia  annunziata  allo  spaguuolo  , 
UDO  essendone  questi  ddlà  sua  corte  avvertito  ,  le 
ostiBtà  continuarono  ,  occupati  furono  alcimi  fi>rti  ^  e 
solo  nel  maggio  dell'  anno  ijao  per  mediazione  del-* 
r  ammiraglio  Bing  fu  stabilito  un  armistido,  e  di<;po«. 
sto  ancora  il  trasporto  delle  truppe  spagnuole  dalla 
Sicilia  e  dalla  iìardegna  d  porti  della  Catdogna.  Fi»* 
rono  quindi  ai  Tedeschi  consegnate  tutte  le  piane 
die  agli  Spagnuoli  tuttora  nella  Sicilia  rimanevano  ,  e 
eoBe  milizie  spagnuole  partirono  ancora  più  dì  5oo 
Siciliani.  Ascila.  Sai'clc^ua  fu  spedito  un  comandante 
imperiale»  il  ^nale  d  imp*3ssessò  ddl' isola  »  e  quindi 
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la  consegnò  ai  mimstrì  del  duca  di  SaToja ,  diramlo 

allora  solo  re  di  Sardegna.  Traiicpulla  era  aduncpe 
r  Italia  da  ogni  parte;  ma  nella  Provenia  si  introdu»" 
se  e  cominciò  a  fare  grandissima  strage  la  peste  por- 
tata dal  Levante,  del  che  intimoriti  i  principi  italiani  » 
qualunque  ccnnmercio  colla  ProTenea  vietarono  ,  gelo* 
sainente  custodirono  i  porli  del  MediteiTaneo ,  e  lo- 
dato fu  principalmente  il  re  di  Sardegna ,  die  ooDe 
più  severe  precauzioni  non  permise  che  al  di  qua 
delle  Alpi  il  contagio  si  propagasse,  in  queli^  anno 
medesimo  17^0  ottenne  il  duca  Rinaldo  di  Modena 
una  fìgliuola  di  Filippo  duca  Orleans  reggente  di 
Francia,  in  isposa  del  primogenito  suo  Francesco^  e 
con  grandissiuiti  solennità  si  celebrai'ono  c|uelle  nozze 
in  Versailles  coli'  assistensa  del  re  medesimo  e  di  tutta 
la  reale  famis^lia.  La  sposa  dichiarata-  figlia  di  Franeia, 
giunse ,  onorata  gi*andeuieute  in  tutte  le  città  >  lino  a 
Marsiglia,  d'onde  da  una  squadra  francese  fii  con- 
dotta a  (ienova ,  e  di  là  passando  con  eguali  onori 
per  gli  stati  di  Milano,  di  Piacenia  e  di  Parma, 
giii's^e  i»i  Modena.  Si  propalò  allora  che  V  /ilbmmi 
dalla  Provenza  inviata  avesse  una  lettera  al  reggente 
di  Francia ,  i  mez/.i  offerendogli  di  minare  interamen- 
te  la  Spagna;  cerio  è  che  ad  esso  fu  vietato  1  en- 
trare negli  stati  ecclesiastici  ed  anche  il  fiirsi  consa<« 
rrare  vc5co\o  di  Malai^a,  benché  ricevute  ne  avesse 
le  bolle;  irritato  era  il  p^pa,  perchè  suscitate  avevm 
le  armi  dcHa  Spaj^na  contra  Carlo  Kly  e  forse  1*  nn- 
pci*atore  medesimo  il  di  lui  risentimene  accresceva» 
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Fu  anche  scritto  uu  breve  al  doge  di  Genova,  affia- 
dié  il  carenale  arrestato  fime  in  Sestri  di  Levante 
e  spedito  quindi  a  Roma ,  ove  alloggio  gli  si  prepa« 
rava  nei  castello  S.  Angelo;  aveva  però  X  Alberoni 
in  Genova  tanti  faotorì,  ohe  procurati  erasi  ne*  tempi 
della  sua  grandezza  1  che  si  giudicò  opportuno  il  la« 
aciarlo  fiiggire  ;  e  alami  supposero  die  ritratto  si 
fosse  presso  un  feudatario  delle  Langhe^  alti'i  che 
passato  fosse  nella  Svizzera.  Si  formò  ancora  un  prò* 
eesso  m  Roma  eostra  VJHhéroni,  ma  cpiest^uomo, 
dotati^  di  raro  ingegno  e  munito  di  molto  danaro  ^ 
trovò  modo  a  giostiflcarsi ,  e  tuttora  si  leggono  non 

senza  interesse  moke  di  lui  lettere  stampate. 

I  o.  Sebbene  non  possa  pienamente  lodarsi  la  con* 
dotta  politica  tenuta  dal  papa  Clemente  XI  in  venti 
anni  ed  alcuni  mesi  di  pontiiìcato ,  non  può  tuttavia, 
negarsi  dbe  in  tempi,  sommamente  burrascosi  svilup- 
pata aveva  una  ^grandissima  attività  ne  pubblici  affai'i, 
mostrata  grandissima  energia  di  carattere,  molto  co* 
rag^o  e  molta  costanza  neffle  avversità,  e  nudrito 
aveva  sempre  vivissimo  zelo  per  lo  stabilimento  della 
pace.  Li  meszo  aDe  contese  con  molte  potenze  susci* 
tate,  in  mezzo  alle  gravissime  dissensioni  che  insorte 
erano  colla  corte  di  Spagna  »  riuscito  era  al  cominciare 
deQ'anno  i^a  1  a  ristid>ilire  in  Ispagna  la  nunziatura  e  a 
ricondmTe  f  alimonia  con  quella  corte  ^  allorché  op- 
pmso  dalle  malattie,  che  già  da  molti  anni  molestato 
lo  avevano,  nè  punto  ralleutato  il  suo  vigore  e  il 
sno  zelo,  nel  mese  dì  marzo  cessò  di  vivere ^  com** 
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picuito  dai  più  saggi ,  e  rlguaixlato  come  uao  dei  poti* 
tefici  pm  gloriosi  LodaroiLn  il  di  lui  ingegno  t  1a  ^ 
lui  costuuza ,  la  destrezza  uci  periodi  |>iù  sC(d>rosi , 
la  illibatOTia  de'  oostumi  suoi,  la  sua  afiabililà,  ed 
ammìrossi  la  moderaaione  colla  quale  trattata  aveva 
la  sua  famiglia ,  più  che  da  lui  ingrandila  dai  ponte* 
fici  successori  ;  si  notò  perfino  die  da  Roma  riman- 
dai la  aveva  la  moglie  del  i'raUUo  suo  ,  pcix^kè  troppo 
forse  gloriavasì  di  essere  la  cognata  di  un  papa*  Pm 

di  200,000  scudi  si  dissero  da  esso  erogati  in  sollievo 
de'  poveri;  grandi  somme  converU  egli  pure  negli  abbeU 
Umenti  di  Rorna^  rianimò  le  arti  del  disegno  e  spedai* 
mculc  la  scultura  e  T  ai*ciàitettui*a,  ravvivò  T  arte  dei 
mosaid,  e  quella  introdusse  in  Roma  di  tessere  gli 
arazzi;  grandissimo  iaxre  accordò  ia  genei'ale  a^ii 
artisti  ed  ai  letterati,  di  preaiosi  codid  adornando  al 
tempo  stesso  la  biblioteca  vaticana,  e  del  suo  valoiv^ 
massime  nella  sacra  docpiensa,  lasdò  aoyio  momn* 
mento  nelle  sue  omeBe,  che  egli  repi*Ìstinò  V  di 
reritare  iu  tutte  le  principali  solennità  nella  vaticana 
iMisilica.  Nd  coadave  comparve  penino  c^bdinaie 
jilheroni,  che  il  popolo  concorse  in  lolla  ad  ammi* 
vare.  Eletto  iìi  quindi  il  cardinale  De  Comi  roauna, 
die  il  nome  pigliò  di  Innocenzo  XIII.  Roma  mostrò 
grandissimo  giubilo  al  vedere  un  suo  cittadino  a  qnflla 
dignità  elevato,,  e  molto  pià  perchè  mdinato 
va?i  alla  liberalità,  alla  beneficenza.  Coronato  con 
dif'sinia  solennità  nella  basilica  Taticana,  n  diade  tosi» 
(illv-  cure  del  governo  >  e  cominciò  dai  puLbUeai-e  un 
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giubileo.  Venuti  erano  si  conclave  con  salvocondotto 
tanto  /'  Alberoni^  quanto  fl'carduiale  di  A^omlles  A» 
Mscolato  erasì  neUa  disastrosa  controYcrsìa  della  boUs^ 
Unigemtus^  ma  il  primo,  benché  avvertito  di  uscire  da 
Boma,  volle  trattfnervin  inGOgmto.  Gontinnaya  ancom 
il  di  lui  processo ,  fua  ai  cardinali  a  (^ueli'  ufficio  de- 
legali dine  prudentemente  il  nuovo  papa  ,  che  se 
avevano  in  mano  prove  bastanti  per  condannarlo , 
continuassero  nelle  loro  procedure,  aiuimenli  sopras-* 
fedesaero:  in  questo  modo  fa  terminata  qudbi  pendenti 
za ,  né  più  si  pai-lò  delle  passate  avventui^e  di  quel 
eeldiire  porporato,  che  una  legazione  ottenne  e  poscia 
a  Piacenza  rìtirossi.  Ma  dalle  premivose  istanze  del 
reggente  di  Francia  fu  strascinato  il  papa  ad  ono^ 
rare  della  porpora  T arcivescovo  di  Cambray,  Dubois^ 
i  di'  cui  i'ostuiiii  erauo  dalla  pubblica  voce  censui*ati^ 
ndio  fedirgli  tuttavia  la  cardiaahaia  berretta,  ordinò 
al  messa^i^iero  die  il  catalogo  gli  esponesse  delle  in-' 
decenti  di  lui  azioni,  siccome  già  note  al  capo  della 
ciuesa,  e  fai  speranza  gli  annunziasse  in  Roma  conce- 
puta  di  vedere  da  esso  assunta  una  condotta  esem- 
plarci Rispose  il  novdlo  porporato,  che  3  papa  non 
ben  conosceva  tutti  i  di  lui  eccessi  ;  che  tuttavia  al 
di  lui  desiderio  conformerebbe  le  sue  operazioni;  queste 
però  diedero  in  appresso  motivo  al  papa  di  rimpro^ 
veracsi  più  volte  quell'  atto  di  condescendenza.  Quel 
cardinale  non  sopravvisse  fortunatamente  più  di  due  j 
anni,  ed  il  papa  grato  al  suo  antecessore,  elevato  già 
aiveva  alla  dignità  cardinalizia  il  prelato  Alessandra 
Albani. 
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II.  Ancora  agitata  era  l  Italia  dal  timore  della 
peste,  che  stragi  faceva  nella  Frovenaa  e4  avvicìnaUi 
erasi  persino  a  Lione;  essa  andò  forse  escute  da  <|U4Ì 
flagello,  non  tanto  per  le  cure  adoperate  dalla  repub* 
blica  Ligure  e  dalla  corte  di  Torino^  quanto  perchè 
fortunatamente  guerra  alcuna,  detta  dal  Muraiori 
passaporto  del  cobtagìo,  a  que*  tempi  non  tì  aveTi. 
Moiì  in  queir  anno  in  Pai'igi  la  gi  au  ducliessa  di  To- 
scana, figliuola  di  Gastone  H  Orleans  e  nepote  di 
Liu)i;i  XIII,  della  quale  già  narrossi  in  questa  storia, 
che  per  disgusti  insorti  col  marito  Cosimo  III  palatila 
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con  sontuosa  funzione  entrare  anche  al  possesso  della 
basihca  lateraneose,  e  questa  nnova  solennità  in  Boma 
condusse  il  principe  ereditario  di  Modena  Francesco 
d  Este  colla  di  lui  cousorie  principessa  Orleans^ 
la  dì  cui  sorella  fu  allora  congiunta  in  matrimonio  col 
principe  (V  Asturias  primogenito  di  l'ilippo  k .  Eransi 
pure  stabiliti  gli  sponsali  della  primogenita  di  Fiiippo 
eoi  re  Luigi  XF^,  ma  siccome  la  principessa  non  era 
giimta  se  non  all'  età  di  quattro  anni ,  fu  spedita  in 
Francia,  onde  colà  fosse  al  trono  educata.  L*  Italia 
iulcrameute  paciiicata,  tutta  erasi  data  alle  feste  ed 
ai  divertimenti,  e  le  città  più  cospicue  tra  di  loro 
gareggiavano,  massime  nelle  allegrezze  occasionate  dai 
matrimoni  suddetti,  il  nuovo  re  di  Sardc^pia  /^i4|orio 
Amedeo  pensò  anch' egli  a  .  scegliere  una  consorte  al 
di  lui  unico  figliuolo  Carlo  Emanuele ^  e  questa  Et 
Anna  Cristina  ^  figliuola  di  Teodoro  conte  palatìi 
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dd  RcDO.  Crandffanenle,  come  al  solko,  ta  onorata 

ia  sposa  al  suo  passaggio  per  gli  sUiti  della  i'epul>b)ica 
Veneta  ed  m  Milaào»  e  dal  re  e  dalla  regina  di  Sar- 
degna fu  ricevuta  .in  Vercelli,  e  quindi  lungamente 
fest^^ata  in  Torino.  A  Firenze  giunti  erano  al  tempo 
stesso  fl  principe  eletlorala  di  Baviera  e  due  di  lui 
fiatelli,  pei*  visitai-e  la  loro  zia  FioUuUe^  governatrice 
di  Siena;  sebbene  Tenuti  fossero  incogniti,  fiutino  essi 
rofi  grandissime  dimostrazioni  di  gioja  ricevuti  in  Roma» 
in  j^apoli,  in  Venezia  ed  in  molte  altre  città.  Morto 
era  in  Venezia  Terso  la  metà  dell*  anno  1791  fl  doge 
Coniaro^  ed  in  di  lui  vece  erasi  eletto  Sebastiano 
Moceniga,  Grandi  armamenti  per  terra  e  per  mare 
fecci^'ansi  dai  Turchi ,  ma  Venezia  tranquilla  era  all'  om- 
bra della  tregua  conchiusa,  e  in  Italia  dubitossi  che 
contra  X  isola  di  Malta  diretti  fossero  tutti  que'  pre- 
parativi,  laonde  chiamati  furono  di  nuovo  i  cavalieri^ 
munite  le  fortexse  dell'  isola,  e  chiesti  al  pontefice  e 
ad  altri  potentati  generosi  soccorsi.  Compai-vcro  di 
fotto  molti  vascelli  nemici,  e  T  isola  del  Gozo  assa- 
lirono; ma  trovata  avendo  i  Turchi  un*  ostinata  resi- 
stenza ,  rlijL\sero  soltanto  che  restituiti  fubsei*o  pli 
sdiiavi  della  loro  nazione.  Questo  però  non  accordossi 
se  limi  a  condizione  che  restituiti  sarebbouo  gli  scliiavi 
cristiani  assai  più  numerosi,  né  alcun  vantaggio  tro«% 
Tsndo  i  Turdii  in  cpiesto  cambio,  se  n*  andarono  senza 
tentare  ulterioii  asfalti.  Era  altronde  il  sultano  occu- 
pato dai  rivolgimenti  della  Persia,  dei  quali  tentavano 
di  approfittare  lauto  esso,  quanto  T  imperatore  tli  Ue 
Russie  Pietro  il  Grande, 
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12.  Sebbene  grande  giubilo  moetrttto  avesse  la  eorla 

eli  Portogallo  pei*  la  esaltazione  di  Innocenzo  XII J  ^ 
il  quale  era  stato  nunzio  a  Lisbona,  non  lardarono 
tuttavia  ad  msorgere  dissapori  con  queda  eorte  me* 
(ic'sima,  perchè  richiamato  erasi  dal  papa  il  nunùo 
Bichif  ehe  il  re  per  solo  orgoglio  congedare  non  to- 
leva  se  non  della  porpora  cardin;<li/,ia  nvestilo,  onde 
non  essere  tenuto  da  meno  delle  tre  potenze  maggiori 
ddl^  Europa.  Fermo  moslrossi  il  pa]>a  nella  sva  riMH 
luzione  e  un  nuovo  nunzio  spedì,  il  quale  prcsentos8Ì« 
senza  punto  ftni  carico  della  continuata  residcnia  Ad 

suo  preileressore.  L  amhasciadore  portoghese  in  Konia, 
che  di  molto  oro  pro£[>ndeva«  credette  di  intimorire  il 
papa,  minacciando  la  sua  partenza  da  Roma,  ma  i 
pa]ì:i  niente  commosso,  gli  rispose  freddamente  cbe 
obbedisse  pure  agli  ordini  del  suo  re.  fiè  in  perfetta 
pace  era  la  corte  di  Roma  coli'  imperatore  Ccu  lo  f  i, 
perch^  questi  rinunziato  non  aveva  aQe  tue  pretensioni 
sopra  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  come  sopra  la 
Fiandra  e  lo  stato  di  Milano,  il  clic  sussistenti  lasciava 
le  discordie  anche  colla  Spagna  e  T  inf^tem*  Si  era 
bensì  convocato  un  cougicsso  in  Gambray,  ma  la  corte 
di  Spagna  prestata  non  erasi  a  qncU*  inrito,  (kwlo  FI 
chiedeva  al  papa  la  investitura  di  Napoli  e  dcUa  Si* 
cilia,  che  sempre  ricusata  erasi  da  Clemenie  XI y  nè 
il  di  lui  successore  arrendevasi  a  quelle  istanze  per 
le  opposizioni  che  a  quella  concessiofic  faro  ansi  dalla 
"Corte  di  Spagna,  hofo  molti  dibattimenti,  fiiialmenla 
la  romana  curia  si  determinò  a  secondare  i  desideri 
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ii  Cario  Fl'i  e  a  nonna  delle  litiche  boUe  (b  ad  esso 

•ccDixlata  rinvestitura  dei  due  regni^  il  che  iu>a  Ftrvi 
'se  non  ad  ioibvo§^iavc  maggìonnenle  le  reltoioni  di 
Roma  colla  Spaila.  Morì  allora  in  età  di  Bi  anni 
compiuti  il  granduca  di  Toscana  Cosimo  111,  principe 
Snstre  che  grandemente  fn  commendato  dngii  storici 
per  la  sua  pietà,  per  la  sua  sa\iezza  nel  governo, 
|fer  il  suo  amore  ardentissimo  delia  pace,  ed  anche 
per  la  protezione  amplissima  alle  lettere  accordata. 
Ma,  come  io  ho  notato  altrove,  inferondi  rimasti  erano 
i  matrimoni  ÒA  lui  fratello  e  de^di  Ini  figliuoli,  né 
giovò  ai  FiureiUini  il  richiamare  £;li  antichi  loro  diiitti, 
eoi  quali  la  successione  avrebbono  Tduto  deferire  al 
prinHpe  di  Ouajano ,  desccndente  da  un  ramo  della 
iamiglia  de  Medici,  Assunse  bensà  le  redini  del  governo 
Tmàco  superstite  Gtoi^anm  Gasione ,  la  di  evi  nio«^1ìe 
per  colmo  di  sciac:ara  separata  dal  maiito  viveva  nella 
GerooMmia.  Mancò  pare  di  vita  nell'anno  ly^'ò  la  sposa 
di  Carlo  Emwiuele  duca  di  ^yoja,  la  quale  im  fi- 
gliuolo partorito  aveva  bensì,  che  non  più  di  due 
anni  soprawisne:  e  nnoTaraente  furono  per  <fnel  fhtto 
perseguili  in  Torino  i  medici.  Giunto  era  intanto  didla 
Cina  il  vicario'  apostolico  Megzaharba^  con  seco  re- 
rando  almni  ricchi  df)nati\i  di  queir  imperatore,  come 
pure  il  cadavero  del  cardinale  di  Tounton  morto  in 
Marno;  ma  una  nave  che  molti  arredi  e  molte  rarità 
delia  Cina  conteneva,  destinate  pure  al  papa,  per  di- 
saTTentnra  abbmciossi  in  mare.  Non  notò  il  Muratori 
che  inutile  al  pari  di  «quella  del  cai'dinale  di  Toumon 
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rìusdta  era  h  missione  di  quel  prdato  aOa  Gna,  3 
die  viene  messo  in  chiaro  dalla  relazione  del  f  iofii, 
da  me  altrove  citata,  l  gesuiti ,  potentissimi  allora  alia 
Gna,  che  la  parte  principale  sostenevano  nella  con- 
troversia dei  riti  cinesi^  seppei'O  in  rotai  modo  alU-a- 
versare  la  legazione  del  MeMzabarbOy  che  colmato  bensì 
di  regali,  alcuna  risposta  soddisfacente  da  cpielFimpe* 
ratore  non  ottenne;  e  mentre  egli  delle  teologiche  con- 
troversie ragionava,  qnel  monarca  gli  chiese  se  mai 
trovato  si  fosse  su  la  cima  delle  montagne  nostre  il 
sai  gemma,  al  che  risposto  avendo  il  prelato  di  non 
avere  di  lai  cosa  alcuna  contezza,  il  sovrano  della  Ci- 
na gli  fi^e  consegnare  un  pezzo  di  qud  sale,  staccato 
€om*egIi  diceva,  dai  suoi  sudditi  a  colpi  di  frecce  da 
alcuiìc  rupi  inaccessibili,  e  con  questo  lo  congedò. 

i3.  Mentre  sopite  non  erano  le  discordie  tra  Vimr 
peratore  e  il  re  di  Spagna ,  ardeva  questo  di  desiderio 
di  spedire  in  Italia  l'infante  don  Carlo ^  che  il  primo 
era  dei  fig^uoK  nati  dal  di  lui  secondo  matrimonio; 
più  di  tutto  egli  bramava  che  piH)nto  si  trovasse  don 
Girfe,  nel  caso  di  non  lontana  vacanza»  a  raccog^liere 
la  successione  degli  stati  della  Toscana,  e  di  Parma 
e  Piacenza.  Ma  siccome  rinunziato  non  aveva  il  re  di 
Spagna  al  possedimento  degli  stati  dall*  imperatore  co* 
capati,  ne  mai  rimiire  potè  vasi  il  cougi'csso  di  Cam- 
bray,  si  dubitò  perfino  die  un'  armata  tedesca  cnlafe 
dovesse  in  ([uelJ  a  imo  nelF  Italia.  Indisposti  erano  al 
tempo  s.tesso  i  Toscani,  perchè  vedevano  dalle  corti 
wopee  arbitrariamente  assegnato  un  erede  al  loro 
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sovrano  ,  e  perchè  abboiTÌvano  lo  st;djiUmciito  di  stra- 
nieri presidi  nelle  loro  fortezze.  Disgustata  ei*a  pari- 
mente la  corte  di  Roma,  perchè  determinata  vedeva  la 
successione  nei  ducati  di  Pitrma  e  di  Piaceuza,  i  quali 
alla  estinzione  della  famiglia  Farnese  avrebbono  do- 
vuto  ricadere  alla  Chiesa;  e  mollo  più  laguavasi  per* 
chè  que*  ducati  dicliiai*ati  fossero  feudi  dell'  impei'O. 
Molte  bolle  spedite  furono  inntilnienie ,  e  con  eguale 
frutto  protestò  il  ministro  poutiGcio  con  tra  quella 
nqiposta  usurpazione  al  congresso  di  Cambray.  Non 
lasciava  frattanto  il  papa  di  aiTÌcchire  Roma  eoa  nuove 
fabbriche ,  e  specialmente  d' ingrandire  il  palazzo  del 
Quirinale.  Cessato  aveva  pure  di  \ivcre  verso  <{aell*e- 
poca  il  duca  d!  Orleans  rcggcnle  di  Francia,  e  il 
duca  dì  Borbone  divenuto  era  primo  ministro  del  Re 
Litigi  XV,  CoiTeva  già  Tanno  17^4/},  allorché  il  re 
Filippo  y  ^  stanco  forse  delle  pohtiche  cure  o  sazio 
ddle  mondane  grandezze,  rìtirossi  a  vivere  in  una  spe- 
cie di  sohtudine  ,  e  provveduti  avendo  dei  couveucvoll 
assegnamenti  ^  altri  suoi  figli,  il  regno  o  piuttosto 
il  governo  e  il  possedimento  de'  suoi  regni,  rinunziò 
al  suo  primogenito  principe  di  Asturias.  Ma  nel  marzo 
di  cpiell^anno  cessò  di  vivere  il  papa  Innocenzo  Illy 
ilei  quale  maggiore  sarebbe  stata  la  gloria,  ove  più 
lungo  stato  fosse  il  reggimento.  In  esso  lodossi  non 
solo  la  sa\iezza  e  la  modei'azione ,  la  quale,  come  scri^  c 
il  Muratori <t  servire  poteva  ai  successori  di  esempio; 
ma  anche  la  maestà  nel  portamento  e  nei  discorsi , 
coUa  quale  in  nuizzo  alla  sua  modestia  conservare 
Siar.Jeital.roL  XIX.  7 
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sapeva  tulio  lo  splendore  della  sua  diguità.  Molti  erano 
nel  conclave  i  pretendenti,  e  tuttavia  cadde  la  ele- 
zione In  un  uomo  che  modesto  e  disorclo  non  am- 
biva il  triregno,  e  durò  gran  fatica  ad  accettarlo.;  fa 
questi  3  cardinale  Orsino^  che«  sebbene  assai  provetto, 
grande  vigore  di  mente  e  di  coipo  conservava,  ed 
à]ti*ato  giovinetto  nell*  ordine  de'  predicatori,  distinlo 
eiasi  nel  ministero  della  di-* ina  parola,  ed  a  più  sedi 
vescovili  era  stato  pi*omos«o.  Noa  cedette  egli  se  non 
iiiroi*diiie  del  ^10  generale,  e  il  nome  as)iuittcndo  di 
BenedcUo  XllI ,  ^grandissima  liberalità  cominciò  a  mo- 
strare verso  tutti  i  cardinali,  e  specialmente  verso 
que'  due  che  alla  fanii{^lia  y4lhani  appartenevano. 

i4*  Agita  vasi  tuttora  in  Koma  la  quistione  non 
mai  derisa  della  pertinenza  di  Comacdiio  e  ddle  sue 
YiJli,  .<cbl)cne  la  iimii'^i^  Estense  allegasse  il  possesso, 
che  per  più  secoli  ne  aveva  goduto  in  finrxa  delle  in* 
vestitme  impeiiali.  Innocenzo  XI 11  adoperato  erasi 
con  vigore  per  rivendicarlo  alla  sede  romana:  Benc^ 
detto  XIII  volle  dar  fine  a  quefla  pendenza,  e  ce- 
dute aven  li)  alV  imperatore  le  decime  ecelesiéistiehe 
per  tutti  gli  stati  suoi,  e  la  dignità  cardinalizia  ac* 

cordata  al  primo  ministro  conte  di^  Zinzetuin  f  , 
ottenne  che  Comacdiio  fosse  alla  Chiesa  con  tutte  le 
sue  pertinenze  rilasciato,  colla  condizione  però  die 
con  sifTatta  l'cstituzloue  non  acquistasse  la  corte  di 
Roma  alcun  nuoio  diritto,  ma  salvi  rimanessero  quelli 
di  Cesare  e  dc^li  Estensi^  ne  ad  alcuno  pregiudizie- 
vole riuscisse  quell'atto,  finché  legalmente  conosciuto 
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AOB  fosse  a  dii  dovesse  Gomacchio  appartenere.  Grau- 
duwioia  gioja  ne  proTaroao  i  Romaiii;  non  cosi  lidi 
furono  gli  Estensi^  che  ben  videro  deluse  le  brame 
loro,  bendiè  preservati  si  fingessero  i  loro  dirìttL 
Morta  era  intanto  in  Torino  in  età  qnasi  decrepita 
la  madre  del  re  Fittano  Amedeo^  ed  ima  nuova 
sposa  fii  data  da  quel  re  a  Carlo  Enamtele^  cioò 
Polissena  Cristina,  figliuola  del  landgravio  di  Assia. 
La  Spagna  festeggiava  la  elevazione  del  nuovo  re 
Luigi  y  ma  non  passm  ono  sette  mesi,  che  anch' egli 
in  età  di  soli  17  anni  pagò  il  tributo  alla  natura,  e 
trovandosi  fl  di  Ini  fi^tello  Ferdinando  tuttora  in  età 
puerile,  il  consiglio  reale  suppUcò  Filippo  V  a  rias- 
sumere  il  regno.  Molto  penò  quel  re  ad  arrendersi  a 

queste  preghiere,  perchè  i  teologi  da  esso  consultati 
non  approvavano  \  avviso  del  consiglio;  il  reggimento 
rìpigVò  tuttavia  degK  stati  suoi ,  finché  dalla  minorità 
uscisse  il  di  lui  figUuolo  Ferdinando^  riserbandosi  solo 
di  continuare  nel  governo ,  qualora  il  pubblico  bene 
lo  richiedesse.  In  Roma  intanto  con  giandissima  so- 
lennità aprìvasi  il  giubileo  per  Tanno  entrante  1725, 
e  per  cpiell*  anno  convocavasi  un  concilio  provinciale 
ndla  basilica  lateraneiise.  A  quel  giubileo  ctmcorsei'u 
numerosi  i  peregrini ,  e  tra  questi  alcuni  principi,  tra 
gli  alti'i  f  ioUmte  di  Baviera,  vedova  di  un  principe, 
di  Toscana,  fu  pure  dopo  la  pasqua  cdebrato  il  con- 
eilio,  al  quale  intervenne  gran  numero  di  prelati  di 
ogni  grado,  e  notossi  che  affine  di  soUevai'c  i  vescovi 
.dalle  spese  della  loro  dimwa  in  Rouiai  fiuxmo  essi 
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mantenuli  a  carico  della  camera  aposloUca.  MolU  t^ff^ 
lamenti  disciplinari  furono  in  quell*  assisniblea  sanciti, 

c  ili  liouia  in  quc*  giorni  rinnovossi  imo  spettacolo, 
cbe  non  più  crasi  veduto  dopo  il  celebre  Petrarca^ 
cioè  la  solenne  eorona/.ione  di  un  poeta,  eunlerilo 
essendosi  ipiesto  onore  al  cavaliere  Perfètti  sanese, 
uomo  in  tutte  le  scieiBe  versato,  e  lodatissimo  per 
i.  suoi  versi  caiiUtti  all'  improvviso. 

1 5.  Non  cessava  il  pontefice  di  mantenere  in  qua- 
lunque modo  illesi  i  diridi  delia  Chiesa,  e  quindi  di 
attraversare  i  disegni  delle  corti  principali  sopra  Par- 
ma e  Piacenza;  ma  ali  improvviso  si  vide  una  pare 
concfaiusa  in  Vienna  tra  T  imperatore  e  il  re  di  Spa- 
glia, nella  quale  come  non  si  ammise  la  mediazione 
di  alciuia  potenza  «  cosi  trascurati  furono  gli  interessi 
de*  diversi  principi  alleati.  Quella  pace  pnvata  era  stata 
in  Vienna  segretaniente  proptjsta  dal  barone  di  Hip- 
perda  ^  mentre  inutilmente  moltiplicavausi  le  conferenae 
in  Carni )ra\  ;  si  voleva  con  questa  evitare  dalla  Spagna 
la  rinunzia  a  Gibilterra  e  all'isola  di  Miuoiica,  che 
però  già  si  era  fiitta  nel  congresso  di  Utrecht;  si  voleva 
assicurare  a  dou  Qir/o  la  successione  negli  stati  di 
Parma  e  Piacenza  e  della  Toscana,  tanto  più  che  vicina 
teme  vasi  la  morte  eli  Gian  Gastone  de  Medici^  e 
Carlo  VI  medesimo  bramava  di  possedere  tranqoiDf- 
mt  ule  la  Fiancb*a,  ^lilano,  Napoli  e  la  Sicilia.  Si  pid>b]ifxV 
adunque  nel  mese  di  aprile  quella  pace  con  universale 
soi-pn  sa,  nella  quale  1*  imperatore  cedeva  qualunque 
diritto»  su  la  Spagna,  hlcucndo  soltanto  duiautc  Li 
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sua  vita  il  titolo  di  re;  ed  il  monarca  spagnuolo  ri- 
nmiziaTa  a  qualunque  pretensione  su  gli  slati  anzidetti , 
annullamio  ancora  il  patto  di  reversione  per  la  Sicilia 
^lipiilato.  Sol  finire  di  quell'  anno  (a  poi  pubblicata 
anche  la  praounatica  sanzione  di  Carlo  f^I^  colla 
quale  in  «lilelto  di  prole  mascolina,  alia  successione 
in  tutti  gli  stati  patemi  chiamata  era  con  vincolo  di 
fedecommesso  e  di  maggiorasco  la  di  lui  primogenita 
Maria  Teresa^  della  quale  sanzione  garante  e  diien« 
soi*e  si  fece  lo  stesso  re  delle  Spagne.  Confermata  fu 
al  primogenito  della  regina  di  Spagna  EUsabtUa  Fat'^ 
ncse  la  devoluzione  degli  stati  di  Pai*raa,  di  Piacenza 
e  ddla  Toscana,  col  patto  che  libero  sempre  rimar* 
rebbe  il  porto  di  Livorno;  si  .stabili  piue  un* alleanza 
ed  un  ti*attato  di  commercio  tra  quelle  due  potenze  « 
e  con  altri  atti  fu  confermato  quel  trattato,  all'  omlm 
del  quale  gli  esuli  spagnuoh  ritornare  poteix>uo  al  pos« 
sedimento  decloro  be^L 


« 
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CAPl^TOLO  V. 

D&LLk  STORIA  D  IxALlA  DURANTE  IL  JUSG^O  DI  CaaLO  VI 
DALLA  PACE  COECrtlUSiT  COLLA  SPAGIIA 

MEO  AL  TRATTATO  DI   VlfiSIDiA  DEL  22  DI  LOGUO 

dell'  Amo  iy3i. 

ririù  del  papa  Benedetto  XilL  TrenMoio  in  Pm^ 

termo  »  -  Morte  di  Francesco  Farnese.  Antonio  gli 
succede  nel  ducato  di  Parma.  Sue  nozze  con  una 
principessa  di  Modena.  Concordia  tra  il  papa  ed  U 
duca  di  Savoja.  Viaggio  del  papa  a  Benevento.  - 
Fatti  dM  Europa.  Continuazione  delia  ctmtr^versia 
intorno  ai  ducali  di  Parma  e  Piacenza.  Eruzione 
del  Feswno.  Giuoco  ilei  lotto  tnetato  dal  papeu  - 
Continuazione  della  discordia  tra  la  corte  di  Roma  e 
qwMu  di  Lisbona.  Altre  contra^^ersie.  Trattative  per 
la  pace  generale.  Con«^esso  di  Soissons.  -  Staio 
dell'  Europa.  Pace  concìùusa  tra  le  potenze  ,  escluso 
r  imperatore.  Nuove  contese  per  il  dominio  di  Parma 
e  Piacenza,  -  li  papa  passa  di  nuovo  a  Benevento. 
Sua  .liberalità  eccessiva.  •  Fenomeno  terribOe  nel 
ferrarese.  Timore  dì  guerra  in  Italia.  -  Morte  di 
Benedetto  Xlll.  Osservazioni  sul  di  lui  reggimento. 
Azione  di  demente  XII  e  prime  sue  azioni.  -  Ahdi* 
cazione  del  re  Vittorio  Amedeo.  SoUevazione  delia 
Corsica.  Tremuoto  in  Norcia.  -  Fatti  della  carie  di 
Ronui.  Morie  del  duca  di  Parma.  Nuove  conlese  per 
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que  ducati.  Pace  conchiusa  in  P  imna,  Tutori  (luti 
uki  infimie  per  gli  stati  Jtaka. 


§.  I.  v>iontmuava  tnempre  il  ^poaìtBce  Benedetio 
Xill  con  gloriosa  aiioni  a  meiiUrsi  Tapplauso  dei  Ro- 
mani, e  sul  finire  dell* anno  lytiS  una  utilissima  bolla 
pubUlicù  intorno  ali*  annona  ,  colla  quale  saggiamente 
laatava  egli  di  fior  xùorgere  X  afpricoltura  «  negli  stali 
ecclesiastici  trascurata.  Se  alcuna  cosa  ,  si  potè  a  .(^iiel 
pontefice  allora  rìmproTcrarsif  iu  questo  wAo  di  arere 
al  cardinalato  assunto  il  prelato  Coscia ,  al  quale , 
benché  di  lauti  lavori  inunei^itevole,  accordò  poi  anche 
3  Tfochissimo  ardvescOTado  di  Benevento.  In  quel 
pontefice  Hounii'aAasi  più  di  tutto  T  umiltà  e  la  man- 
suetudine, che  gli  fiieeva  abborrìre  la  pompa  e  la 
magdiljcenza,  della  qmle  studioso  niostravasi  il  di  lui 
pvedeeessore.  Usciva  egli  da  principio  senza  guardie , 
e  solo  reòavasi  alla  visita  delle  chiese  e  degli  spedali, 
e  non  fu  se  non  dopo  le  istanze  replicate  di  alcuni 
che  poche  guardie  ammise,  e  tuttavia  come  superfluo 
abolì  à  corpo  dcUc  lance  spezzate.  Non  d' altri  arredi 
adofabata  era  la  di  lui  camera,  se  non  che  di  poche 
sedie  di  paglia,  di  iiiiiiKigini  di  caiia  c  di  un  croci- 
fisso ,  e  pranzandò  talvolta  cogli  auti<*hi  suoi  coofira* 
telli  alia  Minerva  ,  uou  a  ni  metteva  nel  comune  rcfet- 
torio  alcuna  distinzione.  £gli  giunse  perfino  a  togliere 
3  costiune,  che  ecclesiastici  tuttora  conservavano, 
di  ùigiuoccliiar>i  da\auii  al  papa.  ìNepotc  aveva  egli  il 
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duca  (li   Gì  avvina  ,   e  (questo  ed  un  fratello  detto 
3fondiUo^  amava  pure  teneramente,  ma  avverso  ol» 
tremodo  al  nepotismo  ,  alcuno  di  essi    nel  palazzo 
non  ammise ,  e  molto  meno  nella  amminiilraiioiie 
delle  cose  pubbliche  ;  altro  nepote  minore  promoaae 
bensì  ali  ai'civ(;sco vado  di  Capua,  ma  seppe  resistere 
alle  istanze   che  gli  si  facevano ,  perchè  decoralo 
venisse  della  poipora.  Libéralissimo  verso  i  poveri  e 
massime  gli  infermi ,   mentre  a  povera  mensa  egK 
stosso  sedeva ,  la   sua  beneficensa  estese  anche  tA 
pretendente  d'Inghilterra  Giacomo  III^  al  quale  donò 
le  ricchissime  masserisie  del  suo  antecessore  e  la 
pc  ) sione  annua  accrelibe.  Due  figliuoli  aveva  lo  stesso 
Giacomo  ottenuti,  ma  discordia  insorta  era  colla  di 
lui  moglie,  che  l'itirata  erasi  quindi  in  un  monastero. 
Sludiossi  il  pontefice  di  ricondurre  tra  di  loro  la 
pa(c,  ma  mentre  questa  rinata  oredevasi  per  un  ab* 
bocca  molilo  seguilo  fra  i  due  conjugi ,  il  pi^tendente 
partì  all'  improvviso  coi  figliuoli  a  si  ridusse  in  Bo* 
logna  ,  dal  che  si  dedusse   che    non  tutto  era  dalLi 
parte  della  moglie  il  torto,  come  da  prima  crede  vasi, 
e  il  [Kipa  stesso  il  pagamento  della  pensione  gli  so- 
spese. Giubilava  intanto  Torino ,  perchè  nato  era  a 
Carlo  Emanuele  nn  figliuolo  ,  che  poi  regnò  sotto  3 
u(»me  di  /  tilorio  iinedco.  Mxm  strana  meteora  veduta 
erasi  nel  prìmo  di  settembre  in  Palermo  ;  sercao  cs- 
.>mdo  il  cielo  e  Taria  tranquilla,  udito  si  era  per  un 
quailo  d' ora  incirca  un  rumore   terribile ,  e  alcuni 
•assnrivano  di  avere  vedute  come  due  travi  di  fooca. 
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che  cadute  erano  nel  mai*e.  Certo  è  che  nella  notte 
acuente  un  orrìbile  tremaoto  che  più  minulì  dui*ò, 
scosse  la  città  tutta ,  e  circa  la  (parta  parte ,  iil  dire 
■di  alcuni  storici,  ne  atteirò;  più  grande  fa  il  numero 
delle  case  die  rimasero  danneggiate,  molte  deDe  quali 
minacciavano  imminente  ruina.  Cadde  gran  parte  del 
palasso  reale  ;  molti  danni  ebbe  pure  a  soffrire  la 
caltedrale,  e  a  3ooo  si  fece  ascendere  il  numero  dei 
BUMrti  e  dei  Centi:  forse  la  fama  amplificò  oltremodo 
le  relazioni  di  quel  disastro. 

a.  Morì  di  latto ,  come  temcvasi ,  al  cominciare 
dell'  anno  17^27  il  duca  di  Parma  iFVance^co /antere, 
il  quale  sebbene  sciiiuguato  e  scbivo  per  conseguenza 
di  ammettere  persone  al  suo  cospetto,  mantenitora 
si  disse  della  giustizia  e  dulia  quiete  negli  stati  suoi,  e 
perspicace  nello  esaminare  la  condotta  de*  suoi  ministri.  / 
Ad  esso  succedette  un  fratello  dett5  Antomo  ,  il 
quale  mai  non  erasi  ammogliato,  benché  improle  ve« 
desse  il  duca,  perchè  non  -mai  gli  si  era  assegnata 
una  rendita ,  che  egli  credeva  neccssaiùa  al  suo  deco- 
roso mantenimento.  Osserva  sagacemente  il  Muratori 
che  le  i;uiii|^lie  principcsclie  d'  It.ilia  perirono  sovente 
per  fl  poco  avveduto  sistema  di  rìstrìgnerc  la  propa* 
gazione  della  loro  stirpe  nei  soli  regnanti ,  escludendo 
i  ordinano  dai  matrimoni  i  cadetti;  egli  avrebbe  po- 
tuto questa  osservazione  estendere  a  tutte  le  fiuniglie 
nobili  più  cospicue.  Benché  oppixìsso  da  eccessiva 
pii^[uedine,  &  ridotto  il  duca  Antonio^  anche  dalle 
istanze  della  corte  di  Roma,  ^  scegliersi  un^  sposa, 
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e  qnrsla  fu  Enrichetta  Urzo-eniU  tlcl  duca  Rinaldi 
di  Modena,  il  quale  sorpassò  qualunque  riguardo  p^U^ 
le  figlie  maggiori  ,  lusingandosi  soltanto  di  veder*?  l 
linea  Farnese  continuala.  Alla  sposa    dati  furono  i^,^ 
dote  200,000  scudi,  e  dal  papa  inipetrossi  la  di.spcn>  \ 
per  la  piu  entela  che  tra  r|ue'  principi  passava.  Si  tr 
carono  allora  tutte  le  diflTeienze  che  tra  la  corte 
Roma  e  quella   di  Torino  vertevano.    Il  papa ,  hr 
nioso  soltanto  della  pace  ,  non  ebbe   difljcoltà   di  ti 
<H)uos(  ere  il  duca  di  Savoja  come  re  di  Sardegna  ,  e 
tutte  le  grazie  gli  accordò,  che  invano  domandale  si 
erano  ai  di  lui  predecessori.    Passò   quincL*  a  conse- 
orare  una  nuova  chiesa  fiiljbricata  in  Benevento,  non 
senza   or<hnare   da   prima  ,   che  nel   caso   deUa  sua 
morte  il  conclave  si  tenesse  in  Roma.  Grandi  somme 
di  danaro  recava  egli  pei-  i  poven  e  molli  ricchi  or- 
namenti per  le  chiese,  del  che  avvertili  due  corsari, 
>cmieio  ad  appostarsi  a  S.   Felicita:   nè  riusciti  es- 
fendo  nel  loro  intento,  sfogarono  conlra  quegli  infe- 
liei  c'dìitanti  il  loro  furore.  Lo  spazio   di  un  mese  o 
poco  più  che  in  Dcnevuilo  si  trattenne,  consumò  egli 
in  opere  di  pietà,  e  nel  ritonio  passò  a  Monte  Cas- 
cino, dove  coi  monaci  volle  celebrare  gli  uffici  divijii 
anche  nella  notte. 

3.  Grande  animosità  suscitata  erasi  intanto  tra  le 
rnrii  di  Frnm  ia  e  di  Spagna  ,  perchè  rimandata  si  era 
iu  Ispagna  la  troppo  giovane  sposa  del  re  Liugi  X/\ 
menti  e  i  ministri  solleciti  di  ottenerne  una  prole ,  prò-' 
cri  ala  gli  avevamo  una  figliuola  di  Stanislao   re  di 
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Polonia  ;  e  a  vi(  enda  rimaadata  erasi  ciarli  Spagnuoli 
ima  figliola  del  defunto  reggente,  destmata  moglie 
(li  don  Carlo,  Altra  discordia  ardeva  tra  gli  SpagnuoU 
e  ^  inglesi  a  cagione  della  cessione  da  questi  recla- 
mata di  GibOterra  e  di  Minorica,  e  F  iii^>eratore 
Carlo  f  i  collo  stabilire  una  grandiosa  compagnia  di 
traffico  in  Ostenda ,  irritati  areva  gì*  Inglesi  non  meno 
cLe  gli  Olandesi ,  i  qiuili  aspira\auo  al  privativo  com- 
mercio ooUe  Indie  Orientali.  Una  lega  formossi  in  An« 
noTer  tj-a  la  Francia ,  \  Iiigliilterra  e  la  Prussia  contra 
lo  stabilimento  di  qudUa  compaguia,  ed  a  questa  si 
unirono  anche  ^  Olandesi,  né  per  ciò  la  corte  di 
^  ifnna  inquieta  mostravasì  ,  perchè  forte  dell' alleanza  • 
della  Spagna.  Ma  gli  Inglesi  con  una  loro  flotta  chiu- 
sero in  PortoLello  le  navi   che  i  tesori  delle  Indie 
recavano  alla  Spagna,  e  gli  Spagnuoli  a  Ticenda,  oltre 
air  avere  preso  un  ricchissimo  TasceDo  inglese,  posero 
ncJl*  anno  1727  l'assedio  a  Gibilten*a.  Non  apparten-» 
goao  aOa  storia  nostra  qne*  fiitti ,  e  solo  può  notarsi 
(Ile  alcuni  prcliiuiuaii  di  pace  stabiliti  furono  in  l'a- 
rìgi ,  in  conseguenza  de'  quali  yeiine  quell*  assedio 
abbandonato ,  e  che  a  questo  contribuirono  principal- 
mente i  ministri  del  pqm  e   spedahnente  il  di  lui 
annzio  pontifìcio  in  Vienna  della  casa  GrìmaUi.  Ve- 
demmo sovente  i  papi  studiosi  di  conservare  la  pace 
massime  in  Italia  ;  ma  il  politico  accorto  vede  altresì, 
che  al  cominciare  del  secolo  XV IH  acquistata  aveva 
la  corte  pontificia  una  specie  d^influenasa  in  tutti  i  ga« 
Ittietti  dell  Eui'opa.  AJorto  era  IVatlanto  il  re  d'Inghil- 
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terra  Giorgio       al  quale  succeduto  era  per  aoeovdd 

<k'1  pailamcuto  il  di  lui  primogenito  Giorgio  Il\  nut  cLai 
Bologna  partì  ben  tosto  alla  volta  della  Lorena  il  pretcn^ 
dente  Stuardo^  il  quale,  (k-liise  \e(leu(lo  le  sue  spcraoxi  , 
si  ridu5se  poscia  in  Avignone.  Quella  partenza  dierk 
luogo  alla  di  lui  moglie  di  recarsi  in.  Bologna ,  e  crolil 
abbracciare  i  figliuoli.  Comparve  sul  finii  e  f!i  queir  aii^ 
no  in  Italia  X  elettore  di  Coionia  fratello  dell'  deltcrd 
di  Ba\  i<  ra  e  della  principessa  di  Toscana  l  loLatitc  ^ 
il  quale  bramava  pare  di  essere  consacrato  arciveaco-* 
vo  dal  papa  ,  ma  indegno  della  sua  dignità  reputai  ;i 
il  passai'c  per  questo  iiuo  a  Roma  ;  trovò  egli  eoa- 
descendente  il  papa  che  portossi  a  Viterbo ,  e  sebbene 
di  molli  donativi  il  papa  onorasse  qiu  l  prÌTici[>e,  magn 
giori  furono  tuttavia  quelli  tributati  dall'  elettore,  trai 
i  quali  si  annoverarono  sei  candellieri  ed  una  croce 
d'oro,  ornati  di  pietre  preziose,  uoa  corona  di  gros- 
si<isime  perle  coi  jiattr  nastri  di  smeraldo ,  una  croce 
di  diamanti  <li  altLssimo  prezzo  ,   e  ima  cambiale  di 
a4-ooo  zeccbmi  per  le  spese  del  viaggio  pontificio. 
Passò  queir  elettoi*e  a  Napoli,  e  quindi  nel  suo  ntor- 
uo  osservò  le  cose  più  ammirabili  di  Aoma.  Giunsero 
pure  in  cpielf  anno  in  Roma  reduci  dalla  Cina  due 
missionari  carmelitani,  i  quali  recarono   lettere  dì 
quell'  imperatore  e  gran  copia  di  donativi.  Ma  incpieto 
eia  il  papa  per  la  roiicessiono  che  fai*e  si  voleva  dei 
ducati  di  Parma  e  Piacenza  come  feudi  imperiali ,  e 
quindi  al  nuovo  duca  Antonio  intimò  di  ricevere 
Imvestitura  dalla  Chiesa.  Alcun  principe  nou  trovossi 
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in  più  grande  imbarazzo,  perchè  al  tempo  stesso  era 
siilJc(  it.nto  qiiel  duca  di  prestare   omaggio  iJla  l'orle 
«^esarca  ;  egli  adottò  ibrse  il  migliore  o  piuttosto  1  u- 
nico  consiglio ,  qudio  cioè  di  non  rìceTere  investitura 
da  alcuno ,  il  che  diede  motivo  a  Koma  di  varie  pro- 
teste, all'imperatore  di  riguardare  quef^  stati  come 
ìLA  duc  ato  di  Milano  depcndenti*  Un  gi'Osso  volume 
su  i  diritti  di  Roma  scpra  Parma  e  Piacenza  pubbli- 
cato er?«si  sotto  Chmeme  XI  ;  altro  di  mole  non 
minore  si  puiiblicò  allora  per  il  sostenimento  dei  di* 
vXà  impenali ,  e  si  pose  in  campo  la  scoperta  fatta 
di  recente ,  che  Ottavio  ed  Alessandro  Farnesi  rico- 
nosrìnlo  avevano,  almeno  per  Piacenza,  i  diritti  im- 
periali, e  quegli  altresì  del  re  di  Spaglia  renile  diirj»i 
•di  Milano.  Conchiusa  aveva  frattanto  Cwlo  VI  una 
pace  o  piuttosto  una  tregua  coi  sovrani  di  Tripoli  e 
di  Tunisi,  oltremodo  favorevole  al  traiiico  dei  Sicilia* 
ni,  dei  Napoletani  e  dei  Triestini;  egli  volle  allora 
venire  egualmente  ad  accordo  culla  reggenza  di  Algeri, 
la  quale  con  vigore  si  oppose,  pretendendo  che  T  im- 
peratore face?  se  desistere  dal  corseggiai^e  i  Mnltesi, 
Scusossi  l'imperatore,  dicendo  che  alcun  dominio  non 
aveva  su  T isola  e  su  T ordine  di  Malta;  pure  colla  me- 
diazione  della  Porta  OttODiana  si  concliiuse  in  Costau- 
tÌBopolf  il  trattato.  Di  grandi  feste  si  celebrarono  per 
qaesto  in  Napoli,  ma  su  la  fine  di  qu eli  anno  il  Ve8u>io 
per  due  giorni  mandò  continui  fiumi  di  fiioco  ,  e  con 
tenibile  strepito  e  osciu'amento  del  oiVlo  ,  versò  per 
quattro  Ole  una  così  abbouduute  pioggia  d  acqua  e 
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4li  ceneri ,  che  innondate  ne  furono  tutte  le  case  e  le 
chiese  di  Napoli.  Immensi  fiirono  i-  danni  che  ne  wcAt* 
frirono  i  paesi  posti  all'  intorno  di  quel  monte;  svelti 
furono  gli  alberi ,  diroccate  le  case ,  guasti  |^  ac<|ue» 
dotti  e  i  canali ,  le  masserizie  ti*asportate  dalle  ac  que 
forìose,  e  quella  sciagura  si  estese  perfino  alla  Gil4à 
di  Ayersa  e  ad  altre  terre  Tirine.  In  Napoli  stessa, 
in  Genova ,  in  .Milano  ,  in  Kooia  ed  alu*ove ,  ecm 
f;rave  danno  di^'  popoli  introdotto  crasi  il  giuooo  dd 
lotto  ed  una  specie  di  eulusiasmo  per  il  medesimo  , 
che  enonnì  disordini  cagionava ,  produceado  molti  <le- 
Htti,  i*d  il  campo  aprendo  a  pratiche  superstiziose; 
laonde  il  papa  con  severissima  bolla  lo  vietò  neg^ 
stati  suoi ,  benché  giÀ  fosse  con  grande  vantaggio 
della  Ciunera  affittato ,  ed  i  contravventori  coudaimù 
alle  galee,  dicendo  e(^  che  liberare  voleva  i  popoK 
da  quella  maligna  sanguisuga. 

4-  Mentre  in  Modena  ed  in  Panna  celelmmaui 
.feste  grandiose  per  le  nozze  dd  dnea  AìUanio  ,  tor- 
nava tristamente  il  pretendente  al  suo  ricovero  in 
Bologna,  persuaso  ormai  che  nulla  tentare  si  potesse 
ueir  lugliilteiTa  ti'anquiila  sotto  il  suo  so\  rauo  ,  e 
quel  ritomo  diede  luogo  alla  riunione  di  quel  pria- 
cipe  colla  già  abbandonata  consorte.  Furono  alluni 
creati  due  cardinali  bolognesi,  il  padre  GoUi  ed  il 
celdbre  Lambertini ,  che  giunse  poi  al  papato.  Ma 
ancora  sussisteva  la  controversia  tra  la  corte  dì  Roma 
e  quella  del  Portogallo  per  la  promosione  di  canB- 
ualato  del  Bicìii.  In  una  congregazione  di  carflìuak 
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ikfmtala  a  qneft'  oggetto  dal  papa  ^  la  maggiorità  con» 

Iraria  niostrossi  pi  desiderj        re  poiiogbesc  ,  fondata 
sul  principio  ohe  libero  era  a  qualunque  sovrano  il  * 
richiaiiiare  a  piacere  eia  straniera   corte  i  nmiisin 
SUOL  Mentre  adunque  occupato  era  il  papa  nelle  ca« 
MMUBsazioni  di  alcuni  sant* uomini,  partirono  da  Ro> 
ma  e  dallo  stato  ecclesiastico  per  ordini  ricevuti  da 
Lisbona  V  ambasciatore  portoghese  e  tutti  gii  indiridnì 
di  quella  nazione ,  il  che  ad  altro  non  servì  ohe  ad 
tiflpo¥erire  la  città  e  lo  stato.  Fu  pure  da  Lisbona 
rimandato  3  nunzio  Firrao^  non  ancora  riconosciuto, 
e  trattenuto  a  forza  il  Bicid ,  che  richiamato  era  colla 
mmaccia  delle  ecdesiastiehe  censure;  al  tempo  stesso 
fu  vietato  ai  Poitoghesi  di  qualunque  condizione  il 
passare  negli  stati  del  papa,  il  chiedere  o  il  ricevere 
benelìzj  dalla  romana  corte,  e  quel  che  peggio  era,  d 
mandare  per  qualunque  motivo  danaro  a  Roma.  Cac- 
riati  finrono  dal  Portogallo  tatti  gli  Italiani  sudditi  del 
papa  ,  e  a  qual  si  fosse  di  essi  fu  vietato  l' entrare 
uri  domhtj  di  quella  corte.  Si  volse  dunque  3  pnpa 
alla  mediazione  del  re  dì  Spagna,  che  con  vincoU  di 
tmiciaia  e  di  parentela  collegato  troravasi  col  raonar  ca 
portoghese.  Al  tempo  stesso  ardeva  la  perniciosa  ron- 
tfoversia  suscitata  per  cagione  della  bolla  Umgenitus^ 
e  il  papa  ben  felice  si  credette  di  avere  coDe  sue 
esortazioni  indotto  il  cardinale  di  NoaiUes  arcivescovo 
di  Parigi  ad  accettare  queUa  boDa,  e  a  prestar  fede 
alla  sua  dichiarazione  che  essa  cosa  alcuna  non  con- 
trneva ,  la  quale  ^a  dottrina  di  &  Agostino  si  oppo- 
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ucssc.  Lo(U)lo  fu  luaggionnentc  quel  papa  per  avere  ccin 
alti*e  bolle  riordinala  i*  amminintragione  della  gMMti* 
zia  ,  iinpedito    V  eccessi\  o   prolungali lento   delle  lìti  , 
e  tolti  molti  abusi  dal  loro,  da^i  uffiaf  notarili  e 
dagli  aiH^hivj.  Ma  sconvolti  erano  i  tribunali  eorlesin«» 
stici  della  Sicilia  per  V  abolizione  da  Clemente  XI  or- 
dinata di  cpiello  cosi  detto  dMa  Monarchia'^  aTtmdki 
(juindi  chiesto  1  imperatore  che  si  ponesse  Gne  a  ciucila 
contesa,  jHrestossi  a  questo  il  papa ,  e  con  nuovo  ac- 
cordo  si  stabili  il  modo  di  trattare  le  cause  ecclesia- 
stiche di  quel  regno.  Parlavasi  intanto  nei  gabinetti 
di  assodare  la  pace  universale,  alla  quale  la  Spagna 
sola  oppoaevasì  per  alcune  peudenae  coU*  Inghilterra* 
e  perchè  non  riduceransi  a  pronta  esecuaione  i  patti 
a  favore  diir  infante  don  Carlo  concliiusi  per  ì;1ì  stali 
d  Italia.  Ricusava  tra  gli  altri  Gastone  de'  Medici  ók 
ammettere  nelle  sue  piasEe presidj  stranieri,  e  T impera- 
tore ordinai'e  dovette  ai  popoh  della  Toscana  che  don 
Carlo  come  principe  ereditario  riconoscessero  aenaa 
alcun   pregiudizio    del  vivente   gi*anduca  :   neii'  atto 
medesimo  annullò- la  disposiaione  testamentaria  fiuta 
da  Cosimo  III  in  favore  ddl*  eletti*ice  palatina  di  lui 
figliuola.  Un  congresso  si  riunì  allora  in  Soissons  per 
ultimare  «pialunque  pendensa,  e  Cor/b  VI  ^  anaioao 
di  favoreggiare  i  Siciliani ,  con  sommo  giubilo  dichiarò 
porto  fianco  Messina.  Morta  era  in  quel  firattempo  la 
regina  di  Sardegna,  figliuola  del  reggeiile  d'Oiieans 
e  moglie  di  Fittorio  Amedeo^  che  già  due  figliuole 
date  aveva  ai  troni  della  Francia  e  della  Spagna. 
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5.  Continuavano  debolmente  le  conferenze  di  Soissons, 
e  waaùrt  ogmuQ  k  pace  attendiiva,  grandi  preparativi 
di  guerra  per  teiTa  e  per  mare  facevansi  nella  Spagna, 
€  non  mìnon  quelli  erano  che  ai  disponevano  nella 
bgUltemi.  La  Spagna  acquistata  aveva  in  quell'  epoca 
una  grandissima  preponderanza  politica  per  cagione 
dei  tesori  che  eoDe  flotte  delle  Indie  arrivavano  ,  e 
dei  quali  con  gi*ave  danno  de'  trafficanti  italiani  e 
delie  altre  nasioni  ritardava  a  piacere  la  distriboaione. 
Finalmente  nel  mese  di  novembre  dell*  anno  i  y^g 
pdbblicossi  un  trattato  di  pace  e  di  alleanza  conchiu* 
so  in  Siiìglìa  tra  la  Francia,  la  Spagna  e  Flnghil- 
terra  ,  al  quale  poco  dopo  ad(4*iruno  anche  le  Provin- 
cie Unite,  e  eoa  universale  sorpresa  si  vide  che  in 
quel]  alto  alcuna  menzione  non  facevasi  dell'  impera- 
tore, il  quale  tanto  strettamente  collegato  credevasi 
colla  Spagna.  Cedute  furono  diora  di  diritto ,  ma  non 
di  fatto,  Minorica  e  Gibilterra  agli  Inglesi,  ed  aiiine 
di  assicurare  la  snccessione  di  óxm  Carlo  nef^li  stati 
della  Toscana,  di  Pai'uia  e  di  Piacenza  ,  si  sta])i]l  che 
non  pià  Sviaaeri,  ma  bensì  soldati  spagnuoli  si  pop- 
rebbouo  in  Livorno,  Portofcrrajo ,  Parma  e  Piacenza, 
obbligandosi  la  Francia  a  guarentire  T  esecuzione  di 
qvdl*  accordo.  Que^o  direttamente  feriva  le  intenzioni 
e  fbrs*  anche  i  dii-itti  delia  corte  di  Vienna,  che  solo 
i  preftd|  svizzeri  ammessi  aveva,  e  per  questo  en- 
trata non  era  quella  corte  nel  tiattato  di  SivigUa , 
tanto  più  che  in  quell'  atto  riconosciuti  non  erano  gli 
>tati  suddetti  d'Italia  rome  feudi  imperiali.  Questi 
Sior.J:hal.FoLXlX.  8 
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motivi  di  dissensione  la  cotte  di  Roma  indnmero  a 

rimettere  iii  campo  i  pretesi  suoi  diritti  sopra  Parma 
e  Piacenza,  il  che  però  alcim  effetto  non  proda^ae. 
Lagnossi  V  imperatore ,  perdiè  violati  fossero  i  patti 
dei  trattato  di  Vienna  ;  ma  mentre  egli  il  trattato  cii 
Si\  iglia  rigettava  ,  gli  alleati  si  disponevano  a  condurre 
in  Italia  r  infante  don  Cmio ,  e  presso  il  granflnra 
di  Toscana  e  il  duca  di  Parma  adoperavansi ,  affinchè 
i  presidj  spagnuuli  ricevessero: 

6.  il  papa,  malgrado  le  contrarie  insinnasioni  di 
tutta  la  sna  corte,  tornò  in  quell'anno  a  Benevento r 
eccessiva  invero  semhi'ava  la  propensione  sua  verso 
i  Beneventani  9  dei  quali  molti  introdotti  si  erano  in 
Koiuu  ,  e  cariclie  onorevoli  e  quindi  beneiìzj  consegui- 
vano con  gravi  lagnanse  de  Romani.  Tornato  il  pon- 
tefice in  Roma  ,  diede  opera  a  molte  cnnrtnizzaziuni , 
e  in  quella  città  vennero  di  nuovo  a  stabilirsi  il  pre- 
tendente e  la  sna  consorte.  Per  la  nascita  di  un  Del- 
fino di  Francia  grandi  feste  si  celebrarono  anche  in 
Italia,  massime  in  Roma  e  in  Genova,  ed  in  tntte 
le  altj*e  città  ove  ministri  fjancesi  risede\aiu)  ;  ma- 
gnifiche si  dissero  le  leste  date  in  Roma  dal  cardinale 
di  Polìgnac  ,  e  lodate  furono  le  felici  invenzioni  e  le 
macchine  degU  artisti  italiani.  Ma  la  eccessiva  libe- 
ralità di  Benedetto  XIII  esausto  rendeva  sovente 
]  erai*io.  pontificio,  e  quindi  gli  agi^ravj  accresceva 
deUa'  camera  apostolica  ed  anche  de^i  abitanti  di  que- 
gli stati.  Fu  d'  uopo  allora ,  come  iatlo  erasi  neOe 
epoche  del  nepotismo ,  creare  nuovi  luoghi  di  monte. 
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e  nuovi  ttffisj  uaetAili ,  e  calcolata  fu  in  queff  anno 
la  rendita  della  camera  in  due  niiliuni  716,650  scudi, 
mentre  le  spese  si  fieusevano  ascendere  ad  una  sonuna 
(li  383,686  scudi  maggiore  dtir  f^utrata.  La  storia  nan^a 
bensì  che  il  pontefice  abolito  aveva  un  aggravio  su 
la  carne ,  vietato  il  giuoco  del  lotto  ,  accordiitc  molte 
esenzioni  «  diminuiti  gli  appalti ,  aumentati  gli  stipendj, 
ma  non  accenna  in  qual  modo  si  fosse  tentato  di 
porre  riparo  a  quel  deficit. 

7.  Uno  straordinario  fenomeno  si  vide  allora  nel 
Ferrarese.  Sopra  la  teiTa  di  Trecenla  si  addensai*ono 
alcune  nubi  nere  e  verdastre,  solcate  di  continuo  da 
strìsce  di  fuoco,  e  queste  nubi  d(>po  di  avere  versato 
grandine  copiosa ,  spinte  da  due  venti  contrar)  fino  a 
terra,  il  giorno  in  notte  eambiarono ,  e  fl  fuoco  si 
attaccò  alle  case  ed  ai  fenili,  il  di  cui  fumo  densis- 
accrebbe  foscurìtà,  e  tutto  riempi  d'  orrore  un 
tiatto  di  |>ae5e  non  miuoro  di  12  miglia.  U  vento 
ancora  atterrò  in  Trecenta  laS  case,  la  morte  t:a- 
gionò  di  molte  persone ,  e  danni  gravissimi  aiTecò 
anche  alle  chiese  ed  alle  torri.  I  tetti  volavano  per 
aria,  ed  il  vento  impetuoso  alzava  da  terra  e  tras- 
portava a  grandi  distanze,  gli  uonu'ni  non  solo  ,  ma 
le  carra  e  i  buoi;  tutti  quasi  gli  alberi  o  svelti  fu- 
rono dciUe  radici  o  troni  ali.  Molte  terre  iuront)  per 
cpidl*  avvenimento  desolate  9  quelle  specialmente  di 
Ceneselli  e  di  Massa  superiore.  In  gravi  angosce  tro- 
vavasi  il  granduca  di  Toscana ,  pcrdiè  stiletto  da 
ona  parte  dalie  minacce  degli  alleati,  contenuto  dall*al- 
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tra  tlngli  ordini  severissimi  dell  imperatore.  Morto  cr.ì 
il  duca  di  Guastalla f  principe  di  Bozzolo,  Antomo 
Ferdinando  Gonzaga ,  e  non  essendo  di  esso  ranasli 
alcuna  prole,  succeduto  gli  era  il  fratello  Giuseppe  Ma- 
riay  die  inetto  al  reggimento  dicevasL  L' Italia  si  vedeva 
sempre  più  tmbata  dalle  minacce  di  una  guerra  ìoh 
mittente.  L*  imperatore  |  benché  alla  successione  di  doa 
Carlo  nei  pattuiti  stati  d*  Italia  non  si  opponesse ,  in* 
8Ì&teva  tuttavia  su  la  qualità  ad  essi  attribuita  di  feudi 
deff  impero  :  intanto  il  re  di  Spagna  e  le  potenze 
uuuillime  continuavano  i  più  gagliardi  pn>parati\i  on- 
de portare  T  infante  al  possedimento  della  Toscana 
Determinossi  quindi  Carlo  f^I  dì  spedire  hi  Italia 
3 0,000  Tedeschi ,  che  a  poco  a  poco  lo  stato  di  Mi- 
lano e  di  Mantova  con  sommo  aggravio  di  rpiegli 
abitanti  occuparono  ;  alcune  truppe  passarono  pure  a 
stabilh'si  nella  Lunigiana  e  nd  ducato  di  Massa ,  onde 
osscrvai'e  più  da  vicino  le  operazioni  che  fatte  si  sa- 
rebbono  ndla  Toscana;  il  granduca  però  non  ces- 
sava di  fare  ogni  sforzo  affinchè  gli  stati  suoi  liberi 
fossero  dalle  armi  straniere  ;  giunse  perfino  a  ricevere 
dallMmperatore«  benché  con  grandissima  re|)ngnansa, 
r  investitura  di  Siena ,  e  ai  ministri  della  ^agna  di* 
chiarò  che  acconsentito  non  avrebbe  giammai  ali*  io» 
grcsso  delie  ti*up|>e  spaglinole.  L  iuiperatoi^ ,  benché 
solo  in  quella  lotta  «  e  privo  di  ione  marittime 
per  difendere  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  animo- 
samente ordinò  in  qucgh  stati,  come  pure  in  quello 
di  Milano  ,  gi*andiosi  preparativi,  fixilficò  le  piazze. 
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e  le  provvide  di  viveri ,  di  mmiizioiii  e  di  prcsidj. 

8.  Sul  principio  deD*  anno  i^So  giunse  al  fine  dì 
sua  \  ita  il  papa  Benedetto  XIII ,  il  qualt:  riguardato 
in  dai  Romani  come  un  santo  pastore ,  e'  lodato  sin* 
golai'incnte  per  non  avere  airicrliito  i  parenti ,  e  per 
«vere  soccorsi  generosamente  i  poveri ,  e  mostrato  un 
ado  ardentìssimo  per  la  religione  ;  i  politici  e  gli  eco- 
nomisti desiderarono  soltanto  in  lui  maggiore  accor- 
lena  nel  reggimento  deg^lLstati,  nella  amminisfraiione 
delle  pubbliche  rendite  ,  nella  scelta  de*  suoi  ministri , 
1  qoali  sovente  della  di  lui  confidenza  avevano  abu« 
sato.  Si  dolsero  puie  alcimi  che  htntflco  oltre  il  do- 
vere verso  le  chiese  del  regno  di  Napoli,  esentate  le 
avesse  dagli  spogli  ;  commendato  fii  ali*  incontro  fl 
divieto  da  esso  fatto  (  e  sgraziatamente  non  mante-* 
nato  in  appresso)  di  imporix;  pensioni  alle  chiese  ed 
ai  benefìzi  di  cm*a  d'anime  aggravati.  I  Beneventani, 
die  della  bontà  di  qnel  pontefice  abusando ,  dilapi- 
date avevano  le  pubbliche  entrate  ,  vendute  le  grazie 
e  traviate  spesso^  le  di  lui  intenzioni  ,  Todio  della 
(Mie  incorsero  ,  che  pi&  non  ebbe  ritegno  ,  allorché 
vide  due  domestici  dal  cardinale  Coscia  strascinati 
mOc  prigioni;  aveva  realmente  quel  cardinale  più  di 
tutto  abusato  dei.  favori  del  papa ,  violando  sovente 
le  leggi  più  sante,  e  il  popolo  minacciò  perfino  d^in-. 
cendiare  il  suo  palazzo.  Riuscì  egli  a  sotti*arsi  a  qud 
fiircNre,  e  ritirossi  a  Caserta,  d'onde  poscia  con  sai- 
vocondotto  comparve,  benché  da  tutti  disprezzato,  al 
conclave ,  mentile  nel  castello  S.  Angelo  trasportate 
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eransi  tutte  ìé  preziose  di  lui  masseraie  e  le  Mie 

scritture.  jNou  fu  però  U'auquillo  il  conclave  ,  nel  quale 
gravissime  dissensioni  si  suscitarono  per  le  fanoni 
air  uno  o  ali*  altro  pai*tito  aderenti ,  cioè  deD*  imp 
toi^  e  delia  Spagna^  ti'a  le  quali  aiira  fazione  for- 
^ossi  dei  SavojaixU,  che  per  capo  aveva  il  cardina- 
le Alesswidro  Albani,  invano  reclama  il  Muratort. 
Tobbliato  principio  »  che  gli  elettori  non  dovrdibona 
avere  in  vista  se  non  il  maggiore  servizio  di  Dio  ed 
il  bene  della  Chiesa.  Non  fu  se  non  dopo  lotte  fìerìs* 
sime  dei  diversi  partiti,  che  si  vennè  alla  elezione  dd 
cai'dinale  Corsini^  il  quale  giunto  era  già  all'età  di  ^9 
annL  Ckmeme  XII  nominossi,  e  tosto  privò  dei  di- 
ritto di  suiB'agio  il  Coscia^  ed  altii  ministri  del  suo 
antecessore  come  prevaricatori  fece  carcei*are  ^  e  diia* 
mò  ad  un  severo  rendimento  di  conti.  Una  congre- 
gazione fu  deputata  per  giudicarli,  e  al  Coscia  si  in- 
giunse di  non  uscire  dallo  stato  ecclesiastico,  e  di 
non  più  esercitare  le  funzioni  ai'ci vescovili   in  Bene* 
vento  9  anzi  insinuato  gli  fìi  che  a  quellA  sede  come 
indegno  rinunziassi*.  Queste  severe ,  ma  saggie  dispo- 
sizioni al  nuovo  pontefice  la  stima  universale  conci* 
liarono;  ma  siccome  i  tristi  non  mancano  giammai  di 
protettori ,  il  Coscia  artifìziosameute  ottenne  qualche 
appoggio  presso  i  ministri  della  corte  cesarea,  il  che 
ini[)C(h   che    allora    de'  gi*av  issigli    suoi  delitti  fosse 

pèllÌtQ« 

9.*  Lodavasi  grandemente  in  queV  epoca  ,  come 
iniculo  solo  alla  cons^vvaziuue  della  pace  ed  alia 
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prospeiità  degli  stati  suoi,  il  re  di  Sardegna  F'ittono 
yimedeo  ;  promosse  egli  aveva  i'  agricoltura ,  1*  indù- 
s6ia  ed  il  traffici),  fortificale  molte  piasse,  e  di  nuovo 
faiibncata  quella  della  Brunetta,  an mesciute  le  sue 
force  militari,  eretta  mia  scuola  degli  ingegneri  edr 
al>bel]ìta  singolarmente  la  città  di  Torino.  Egli  aveva 
alfare^  fatto  compflare  un  nuovo  codice  di  leggi;  se 
non  fondata,  aveva  egli  rinnovata  almeno  Y  università 
di  Torino ,  il  numero  de'  professori  accrescendo  ;  ed  - 
ansioso  di  introdurre  una  esatta  corrispondenza  tra 
le  scuple  dell'  università  e  le  inferiori ,  tolte  a\  èva 
qne«te  di  mano  ai  gesuiti  ed  a  tutti  gli  altri  regolari 
de  suoi  stati.  Giimto  era  egli  ali  dà  di  64  «mni  e 
non  esente  <la  alcune  infermità  4  determinossi  quindi 
a  rinmiziare  la  corona  al  principe  di  Piemonte  Carlo 
Emanuele^  e  benché  questi  su  le  prime  ricusasse  di 
assumere  quel  peso,  riuniti  nel  palazzo  di  Rivoli  tutti 
i  jìuoi  miuistii  e  molti  no!)iIi ,  passò  alla  solenne  ab* 
dìca»one,  scegliendo  la  città  di  Chambci  y  per  suo 
ritiro.   Suppose  alcuno,    che  non   adatto  spontanea 
fosse  quella  rinunzia ,  e  che  prestato  avendo  orecchio 
aBe  potenze  alleate  ccdia  Spagna,  imbarazzato  si  tro- 
vasse e  in  grave  pericolo  vedesse  gli  stati  suoi  Goll*ac« 
rrescimento  straordinario  delle  truppe  imperiali  nella 
Lombai'dia;  altri  dissero  che  deposta  ejgli  avesse  la 
corona,  perchè  sposata  aveva  la  contessa  vedova  dft 
S(ui  St'hastiuìio,  poi  marchesana  di  Spigno,  della  &- 
m%lia  di  Cumima^  e  finrae  temeva  die  qu<!lle  nozze 
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la  concordia  alterassero  colla  priacipessa  sua  nnota: 

il  Miwalori  tutte  queste  opinioni  rifiutan<lo,  credette 
quella  abdicasioue  prodotta  da  solo  spirito  di  pietà, 
nel  che  forse  trovò  egli  pochi  seguacL  Certo  è  étnt  i 
popoli  nel  giurai*e  fedeltà  al  nuovo  re,  tanto  giubilo 
dimostrarono,  che  ben  contenti  si  davano  a  Tederà 
deir  av  venuto  cauibiamento.  lui*bata  fu  allora  la  re- 
pubblica  di  Genova  da  una  fiera  sedizione  suscitatam 

nella  Corsica ,  perchè  quegli  isolani ,  già  disposti  da 
gran  tempo  alla  sollevazione,  maltrattati  dicevansi 
dai  liguri  governatori.  Posto  fii  dai  malcontenti  X  as- 
sedio alla  Bastìa  e  quiudi  abbandonato^  ma  armate 
rimasero  circa  ao,ooo  persone ,  e  non  vedendosi  dai 
Genovesi  soddisfatte ,  seblicne  per  qualche  tempo  il 
consiglio  di  Genova  adottato  avesse  il  parere  di  Ge- 
rolntno  Vencroso  di  calmai*e  colla  dolcezza  gli  animi 
irritati ,  la  sedizione  accrebbero ,  e  valida  resistenza 
opposero  aOe  truppe  da  Genova  spedite.  Era  intanto 
rimasta  la  città  di  Norcia  noli'  Umbria  distrutta  da 
fier»8Ìmo  tremuoto,  e  sob  rimanevano  in  piedi  il 
palazzo  pubblico  e  due  conventi,  peliti  essendo  sotto 
le  novine  delle  case  moltissimi  abitanti,  ^  i  superstiti 
obbligati  a  stanziare  nelle  campagne. 

IO.  Non  lasciava  il  nuovo  pontefice  di  continuare 
le  rigorose  procedure  contra  i  Beneventani  colpevoli, 

invano  chiedeva  al  Coscia  la  rinunzia  del  suo 
arcivescovado.  Il  vesoèvo  di  Targa  di  lui  fratello 
con  altri  Beneventaiu  carcerato;  venne  privato  del  di- 
ritto di  suffrago  il  cardinale  jFVìpu ,  e  9^  Cosaa  smesso 
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M  chiese  la  vettitiizioDe  di  200,000  tendi  aB*  erario 
involali,  fu  allora  che  qand  cardinale,  onde  sottrarsi 
si  pagamento,  un  passaporto  seppe  ettoreere  dal  mi» 

.liistro  cesareo ,  e  giunto  a  Napoli ,  la  protezione  ioi- 
plorò  di  quel  viceré,  e  da  Vienna  ottenne  che  libo* 
ramente  dimorare  pote&se  nel  r^gpo.  Di  grave  cordo^ 
1^  rinsd  questo  al  papa»  il  quale  con  monitorio 
richiamò  fl  Coscia  in  Roma ,  minacciandolo  i|Oa  solo 
della  privazioiie  di  tutti  i  suoi  benefizi,  ma  ancora 
deOa  degradasioiie  dalla  dignità  car$naliz|a.  Fu  di 
latto  scomunicalo,  ma  egli  per  tutta  Europa  spai*gcva 
manifesti  ed  allegaiioiii  a  sua  difesa,  e  dal  tornare 
in  Roma  scusossi  con  attestati  di  alcuni  medici  che 
aggravato  dicevanlo  dalla  gotta.  11  papa  mandùi  bensì 
a  tutte  le  corti  una  copia  del  processo,  nel  «piale 
registrati  ex*ano  4  gravissimi  di  lui  delitti,  ma  tuttavia 
noo  riuscì  a  privarlo  della  porpora.  In  un  concistoro 
qmd  papa  manifestò  pure  che  egli  riprovava  la  con* 
Tensione  stipulata  tra  il  suo  antecessore  ed  il  re  di 
Sai-degna  f  'itlorio  Amedeo  ,  nelhi  quale  la  nomina  a 
^iella  corte  accordavasi  a  varie  chiese  ed  a  vai*)  he« 
nefizj ,  e  V  esercizio  deDa  giurisdizione  de*  vescovi  ; 
pr^cudeva  altresì  il  papa  che  feudi  ecclesiastici  fos- 
■ero  diverse  tem  del  Pienu>nte  e  del  Monferrato, 
tra  r  altre  Cortauze ,  Cortanzone ,  Cisterna  e  Monta- 
sìa,  mentre  il  re  con  piena  sovranità  le  riteneva. 
Oiicunati  egli  aveva  di  fatto  quc'vassalli  a  giurare  fe- 
deltà, e  Roma  dichiarati  aveva  nulU  gh  at(i  dell'  o-* 
maggio  prestato ,         ecclesiastiche  censure  que'  feu^ 
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datarj  mmacciaiicio.  Origine  fti  quefla  di  hniglie  eoo* 
tese ,  a  di  una  qiiaiiUU  gi*aDcle  di  ìmiìÌIIì  ,  nei  quali  i 
giureconsulti  dei  due  partiti  Yanamente  ti  distinsero. 
Lottava  puic  al  tempo  stesso  la  romana  corte  c«  1 
pagamento  di  Parigi;  ma  pià  ancora  fu  scossa  daOa 
morte   del   duca  di  Panna  Antonio  Fatmese  ^  colla 
quale  tolta  vide  qualunque  speranza  alla  contimiazioDe 
di  quella  linea.  Nel  suo  testamento  aveva  ef^  bcn^ 
scritto  erede  il  ventre  supposto  j)regnante  della  con- 
sorte ,  ma  in  mancanza  di  prole  sostituito  X  mfimte 
tiuu  Carlo.  11  Dauìi  perù  governatore  di  Milano,  u<Iil.i 
la  morte  del  duca ,  un  corpo  di  truppe  spedi  all'  li- 
stante sotto  il  comando  del  conte  Stampa  ad  impos- 
sessarsi degli  stati  di  Parma  e  Piacenza,  in  nome 
bensì  dell*  infante  di  Spagna ,  ma  sotto  gli  anspicj  di 
Cesare.  iNon  .si  fece  alcmi  conto  delle  bandiere  pon- 
tificie che  su  le  piazze  di  quegli  stati  sventolavano, 
e  invano  scrisse  il  papa  con  molto  vigore  alle  corti 
di  Vienna,  di  Spagna  e  di  Frmicia,  e  da  Vienna  ri- 
chiamò il  suo  nunzio  cardinale  Grimaldi ,  perche 
queUa  corte  dalle  sue  pi*eteusioni  non  desisteva.  Fu 
anche  spedito  da  Parma  un  canonico  che  il  possesso 
pigliasse  nelle  debite  forme  di  quegli  stati  a  nome  del 
papa,  e  quindi  un  commessario  apostolico  in  que^^ 
•tati  ;  nè  a  questi  fii  impedito  V  esercizio  delle  loro 
infruttuose  missioni.  In  Roma  fatte  furono  altresì  so- 
lenni proteste  contro  qualunque  attenuto  èdF  impe- 
ratoi-e  o  della  Spagna  su  quei  ducati,  e  stilano  dee 
riuscire  che  siflatte  proteste  contimiarona  in  Boma 
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fino  ai  gjìonii  nostri  a  rinoovanii  nel  ^ioveA  santo  di 
ogni  anno.  Si  seoprt  urtanto  Ae  gravida  non  era  la 
duchessa,  benché  per  più  mosi  si  fossero  puhbUcate 
k  atlestaxicmi  giurate  de*  medici  e  delle  levatrici  che 
ddia  gravidanza  assicuravano.  In  Pai*uia  urasi  già  pre- 
parato  il  letto  nel  quale  partorire  doveva;  e  quel 
che  è  più  y  in  Vienna  si  trattava  già  di  concoi  dia  su 
la  falsa  aspettativa  di  quel  parto.  Questa  tuttavia  fu 
eonclmisa  in  Vienna  tra  le  diverse  potenae  con  trat- 
tato del  giorno  22  luglio  di  quelf  aimo  1731  ,  nel 
quale  Carlo  VI  confermò  la  successione  delV  in&nte 
don  Co»  lo  in  ^egli  stati  ed  in  quelli  ancora  della^ 
Toscana,  ed  accondiscese  alla  introduzione  di  6000 
SpagnuoU  nelle  piazze  di  Portoferrajo  e  di  Livorno, 
non  meno  che  in  Parma  e  Piacenza,  Allora  lo  «Sco/i^ 
pri  pigliò  di  nuovo  il  possesso  formale  di  que*  ducati^ 
malgrado  le  contrari  proteste  dei  ministro  pontiOcio 
Oddi,  Già  erasi  posto  in  viaggio  per  1*  Italia  T  in&ntc, 
e  già  arrivate  erano  a  Livorno  alcune  ti'uppc  spa- 
gnuole;  ed  al  trattato  di  Vienna  del  giorno  22  di 
luglio  defl*  anno  i^Si  aderirono  tanto  il  granduca 
Giatv  Gastone ,  quanto  la  vedova  elettiice  palatura 
nominata  erede  da  Cosimo  III.  Con  particolare  con- 
venzione avevano  questi  già  da  qualche  mese  accor- 
dato alla  corte  di  Spagna  che  Y  in&nte  non  sola  gli 
stati  della  Toscana  per  diritto  di  successione  otter- 
rcbhe ,  ma  anche  tutti  gli  allodiali ,  le  masserizie  «  i 
patronati  ed  ogni  altro  diritto  Adia  famiglia  de*  Ala" 
Minore  era  tuttavia  d^  età  f  infante ,  laonde 
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deputati  gU  finono  tutori  il  granduca  modeaimo  per 

la  Toscana  e  la  duchessa  vedova  Dorotea  Sofia  per 
gli  stati  di  Parma  e  di  Piaccnia, 
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CAPITOLO  VL 
Della  storia  d'  Italia  regkaiido  Cablo  VI 

DAL  TRATTATO  DI  ViSRHA  FMO  AL  COMOIGlAlinTO 
DILLA  GUERRA  DELLA  PoLONIA. 


Vittorio  Amedeo  tenta  invano  di  ripigliare  il  regno, 
^  Concordia  di  Aoma  col  Portogallo .  Continuazione 
delia  soUevagione  nella  Corsica.  Tremuoto  nel  regno  di 
A  apoli.  —  Z'  infante  duca  di  Parma  giugne  in  Italia 
ed  entra  al  possedimento  de*  suoi  stati.  Feste  in  quella 
occasione  celebrate.  —  Affari  della  corte  di  Roma. 
Morte  del  doge  di  frenesia  e  del  già  re  Vittorio 
Amedeo.  —  Continuazione  della  rivolta  de*  Corsi. 
Pace  stabilita.  Calamità  diverse  dell'  Italia,  -  Imba* 
razzo  in  cui  trovasi  la  corte  di  Roma.  Condanna  del 
cardinale  Coscia.  Nuov^a  rivolta  dei  Corsi.  Origine 
della  guerra  della  Polonia. 


1.  I\.aro  avviene  che  im  nomo  investito  di 

altìssimi  poteri  se  ne  spogli  ad  un  tratto,  senza  che 
in  esso  sorga  di  nuovo  il  desiderio  di  recnperarlL  li 
re  itlorio  Amedeo  ,  che  il  Muratori  diceva  ridotto 
in  Cbambery  per  guadagnarsi  colla  sna  pietà  nn  re<- 
gno  più  dm*eToIe  che  non  il  terreno  da  esso  rimm* 
ziato,  cominciò  a  dolersi  di  quel  soggiorno,  a  trovare 
^acevole  b  solitudine ,  a  non  potere  più  contenere 
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In  anG;us!^  litniti  i  suoi  vastissinn  pensieri.  SebWne  a 
visitai'lo  si  recassero  il  re  e  la  regina ,  venne  egli  col 
prt'testo  di  trovare  un  aria  pia  salubre  a  risedere  m 
Moncalieri,  e  ben  presto  diede  a  divedere  che  la 
dimessa  autorità  amliiTa  di  riprendere:  si  disse  per- 
fino che  minacciato  avesse  di  far  decapitare  uno  dei 
primi  ministri  del  figliuolo ,  e  al  conte  del  Borgo 
chiese  che  copia  data        fiMse  detratto  deHa  sua 
jinunzia  ;    si  pretese    ancora   che  avesse  avvertito 
il  governatore  della  cittadella  di  Toriao,  che  egli  in» 
tendeva  di  cntrar>i,  od  altri  asserirono    che  tentato 
Tie  avesse  realmente  T  ingresso.  Si  sparse  artificiosa- 
mente da  quella  corte,  che  sofferta  es^i  avesse  ima 
alienazione  di  mente ,  il  che  forse  a  qualche  legittimo 
fondamento  si  appoggiava;  e  qin'ndt  col  consiglio  de* 
suoi  ministri  il  nuovo  re  fece  all'  improvviso  attoiTua- 
re  il  castello  di  Mooealieri ,  e  di  là  tratto  ViUtorìo 
Ameàco  con  ordini  positivi  fti  condotto  nel  paknoso 
dì  Rivoli,  (non  vasto  allora  e  non  delizioso,  come 
il  Muratori  asserisce    e  ca^todito  da  guardie,  le  quali 
alle  interrogazioni  ed  ai  comandi  del  principe  rÌ5pon« 
dere  non  dovevi^o  se  non  con  profondi  inchini.  Ot* 
tenne  il  pri-^ionìero  in  appresso  che  restituita  gli  fosse 
la  moglie,  chiusa  essa  pure  da  prima  nella  fortessa  di 
Ceva  ;  gli  fii  accordato  di  potere  ricevere  le  visite  di 
alcune  sagge  persone ,  e  fu  anche  a  norma  dei  di 
fan  desideri  ricondotto  a  Moncalieri. 

2.  Duiavauo  tuttora  le  conlese  insorte  tra  la  corte 
di  Aoma  ed  il  Portogallo  ;  ed  il  papa  colla  sna  co- 
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stanza  ottenuto  aveva  ehe  il  nunzio  Bichi  uscisse  dal 

re^uo,  e  passasse  a  Marlrid  e  quindi  a  hìrenzc.  In 
ima  promosione  però  di  cardinali  fatta  sulla  fine 
dell'  anno  ijòi  ^  tanto  il  Bichi  ^  (juauto  3  di  lui  suc« 
ceaeore  Fòrao^  ottennero  la  porpora,  e  quindi  tornò 
fiieSmente  la  concordia  tra  le  *dne  corti.  I  Corsi  sem-* 
prc  più.  contra  i  Genovesi  tumultuavano,  ed  a  molti 
^inetti  mandate  avevano  le  loro  lafpianse ,  laonde 
finche  i  Genovesi  volti  si  erano  all'  imperatol  e  »  «he 
loro  accordati  aveva  8000  soldati  tedeschi.  Con  questi 
si  era  liberata  Bastia  dal  blocco,  ma  i  Corsi  superate 
avevano  quelle  truppe  in  due  battaglie  e  sminuito  ne 
avevano  grandemente  il  numero,  massime  in  un*  nn- 
boscata  ad  essi  tesa,  nella  quale  più  di  1000  caduti 
erano  tra  morti  e  feriti.  Morta  era  frattanto  la  prin- 
ripessa  di  T(>scana  ,  f^iolante  Beatt'icc  di  baviera  ve- 
dova di  Fardinando  de  Medici ,  e  di  qudla  perdita 
dolenti  oltremodo  moi>trati  (M-ansi  i  Toscani ,  invaditi 
della  di  lei  gentilezza  ed  afi&bilità.  Un  tremuoto  si 
fijce  altora  sentire  nel  regno  di  Napoli ,  che  pià  volte 
mterò  le  scosse,  e  gravissimi  danni  arrecando,  lienipì 
di  terrcm  la  Puglia,  la  Terra  di  Lavoro,  la  Basilicatà 
e  la  Calabria  citeriore;  tutta  la  città  di  Fogì^ia  fu 
convertita  in  un  monte  di  pietre,  colla  perdita  di  3ooo 
più  persone.  Si  notò  che  Tacque  eransi  alzate  ol- 
tremodo ne'  pozzi ,  e  uscite  erano  ad  allagare  i  campi 
iiDT  intorno.  Quel  flabello  si  stese  fino  a  Barletta  ed 
<i  Bari ,  ed  in  Napoli  molti  danni  risentirono  i  borghi 
di  Ghiaia  e  di  Loreto,  nella  quale  occasione  glande- 
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mente  ebbe  a  rìsplendert  la  benefioensa  ik  <|uel  wàc9» 
rè  cardinale  Pignatetti. 

3.  L  iuCante  doa  Qu'io  imbarcato  ad  Antibo  su 
le  galee'  spagnuole  e  toscane ,  soBerta  avera  mm  vio- 
Icuta  bun*as<a,  ma  tuttavia  la  nave  cbe  lo  port»^  a  , 
gimila  era  tu  la  fine  dell*  amio  i73i  a  Liyonio.  Ins- 
tile sarebbe  il  descrìvere  le  (èste  strepitose  coHe  t|iutf 
si  solennixzù  in  quella  città  il  di  lui  airìvo ,  e  uarrossi 
cbo  più  di  fotti  in  qndle  dimostrazioiu  dì  gioja  di- 
stinti eransi  gli  Ebrei.  Lo  splendido  ingi^esso  di  qutJ 
prìncipe  in  diffisnto  al  giorno  9  del  snooessiTO  budtso^ 
ed  anche  in  cpiclla  città  non  si  rìspai*mìò  alcuna  ma- 
gaificenza  per  onorare  il  nuovo  sovrano ,  e  lodate 
fbroiio  in  molte  relazioni  stampate  le  macdiiiie  dei 
fuoc  hi  artificiali  e  gli  archi  trionfali ,  nei  quali  5Ì  se- 
gnalò il  buon  gusto  degli  artefici  fiorentinL  Fu  1*  mftmtr 
rìconosciuto  come  duca  di  Parma  e  di  Piacenza ,  o 
come  principe  ereditario  della  Toscana;  il  possesso 
de|^i  stati  di  Parma  e  Piacenza  era  state  in  di  fan 
nome  pigliato  dalla  ducbessa  vedova  contutrice,  c  la 
consegna  ne  era  stata  btta  dal  conte  Stampa  pieni- 
potenziano  impellale,  dopo  di  che  tutti  i  deputati  dei 
comuni  prestato  avevano  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo 
duca ,  come  a  vassallo  deD*  imperatore.  Ritirate  si  era- 
no le  truppe  in^eriaU^  e  il  ministro  poutiiicio  Oddi 
non  céssava  di  ripetere  le  proteste  di  nullità  di  tutti 
quegli  atti.  Rimase  1  infante  in  Firenze  fino  ai  piin* 
cipio  del  mese  di  settembre ,  e  quindi  recossi  a  Pu> 
ma,  salutalo  da  tutte  le  aitiglicric  di  Modena,  odia 
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quale  città  però  non  aveva  volato  passare  ;  iaafilate 
si  erano  tuttavìa  le  strade  di  quel  domìnio ,  )»erchè 
la  stagione  reuclutc  le  aveva  olticujiodo  polverose ,  e 
il  duca  stesso  di  Modena  portato  erasi  a  complimen- 
tare r  iiifaiUe  alla  distanza  di  un  Diiglio  incirca  dalla 
sua  capitale.  Con  tutte  le  onocificenze  e  con  grandis- 
simo applauso  del  popolo  (u  quel  principe  accolto  in 
Parma,  dove  trovate  fm*ono  gentili  le  sue  maniere^  ma 
altissimo  trovossi  il  contegno  spagnuolo.  Le  allegrezze 
di   quella  inaugurandone  accresciulc  erano  dall  av\iso 
giunto  che  una  flotta  spagnuola^  della  quale  lungamente 
rimasto  era  dubbio  il  destino,  piombata  era  improv- 
visamente su  le  coste  dell'  Africa,  e  conquistata  aveva 
dopo  una  grandiosa  vittoria  la  città  di  Orano,  che 
gli  Algerini  nel  ijo8  tolta  avevano  iilla  corona  di 
Spagna.  Molte  feste  anche  in  Roma  celebrate  furono 
)>er   quello  sti'cpitoso  avvenimento;  ma  gli  Algerini 
già  tornati  erano  ali*  assedio  di  quella  piazza ,  e  fu 
d*nopo  che  nuovi  soccorsi  dalla  Spagna  si  mandassero 
e  nuovi  rinforzi,  coi  quali  gloriosa  vittoria  ottenne 
ti  marchese  di  Santa  Gwe,  scrittore  assai  celebre 
delle  cose  miliUu  iy  del  quale  pero  si  ebbe  a  compiali- 
gere  là" perdita,  trovato  più  non  ess^dosi  nè  tra  i 
vivi ,  nè  ti'a  gli  uccLsi. 

4.  in  lloma  contiuuavasi ,  in  segreto  però,  la  pro- 
cedura contra  il  cardinale  Coscia^  il  che  vedendo  il 
colpevole  e  temendo  di  essei-e  in  contumacia  daimatOi 
tomossene  in  Roma,  seco  traendo  da  A'apoli  due  av- 
vocati die  le  difese  di  lui  assumessero.  Coulìnalo  fu 
Stor.  d' JuO.  Fot.  XIX.  o 
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allora  nel  convento  di  S.  Prassede ,  nè  pi't'messo  gli 
fb  mai  di  tiscime  se  non  per  rispondere  alle  interro* 
gazioni  del  trSnmale  o  deOa  eongi'c  gazione  che  giù* 
dicare  lo  doveva,  il  papa  ordinato  aveva  die  udla 
vigilia  di  5.  Pietro  nuove  proteste  si  frcessero  con  tra 
r  occupazione  di  Pai'uia ,  pcrcLc  il  consueto  ceu^o  in 
quella  occasione  non  si  pagava;  e  spinto  forse  dai 
bisogni  pressantissimi  dell*  erario  pontifìcio ,  riiiu*s>o 
aveva  in  vigore  il  giuoco  del  lot^,  le  s^agge  costi* 
tuzioni  annullando  del  suo  predecessore.  Molta  Imle 
si  conciliò  egli  «d  tempo  nieilesimo  ,  togliendo  con 
nuove  disposizioni  molti  abusi  dei  condavi,  e  mode- 
'  randone  le  spese.  Cessato  aveva  iatimlo  eli  vi>eiv  m 
Yenezia  il  doge  Mocenigo ,  e  sostituito  gli  si  era  Carlo 
Busini;  nè  molto  tardò  a  pagare  il  tributo  alla  natura 
il  già  re  di  6ai*degna  littorio  Atnedeo^  la  di  ciii  in« 
fermità  aggravatasi  tutta  ad  un  tratto ,  impedì  die 
a\anti  la  di  lui  morte  seguisse  un   abboceaiueuto  da 
esfO  cbiesto  col  6gliuolo.  La  di  lui  vedova  ritirosM 
poscia  in.  un  monastei*o  a  Carignano. 

5.  Sempre  più  bolliva  la  sollevazione  nella  Corsica, 
e  indebolite  essendosi  oltremodo  le  forse  da  Carlo  FI 
spedile  in  ajuto  de'  Genovesi,  nuove  pregbiere  e  nuovi 
tesori  profuse  cpidla  repubblica  per  ottenere  maggiore 

soccorso.  Spedito  fu  dmique  uu  c(ìi'])0  più  numeroso 
à»otto  il  comando  dd  principe  di  Wivtcmbergy  al  quale 
però  segretamente'  ingiunto  si  era  di  tentare ,  ut 
possibile  era,  il  vincere  «judla  generosa  nazione  coUh 
dolcezza  anzicbè  colla  forza,  giacché  non  prì>e  di 
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fimdamailo  trovavaoii  presso  le  corti  jearopee  le  lap 

goanze  di  quegli  oppressi  isolani.  Un*  amnistìa  fa  dun* 
qse  |mbhlicata  con  un  perdono  generale  ai  rivolto&it 
e  di  un  propofto  accomodamento  maUevadore  si  fece 
1  imperatore  medesimo;  mediatori  fm*ono  del  traUato 
dne  rapì  primarj  dei  sediiiosi,  e*>  la  pace  fu  conchiusa 
a  condizioni  pei  Corsi  onorevoli  e  i^antaggiose.  Già 
toniaTaiio  le  troppe  imperiali  nella  Lombardia,  al- 
lorché giunti  i  capi  dei  risoltosi  a  Genova  onde  pre-* 
stare  obbedienza  e  sommessione,  imprigionati  furono 
per  imprudenza  di  alcrini  membri  di  qod  governo, 
c  su  le  iàtanze  premurose  del  principe  di  Wirtem- 
berg  mandati  fiirono  da  Vienna  ordini  severissimi  per 
la  liberazione  dei  detenuti.  Sparsa  però  era  Ira  i  Corsi 
la  diffidensa,  e  quindi  non  tardò  a  riscNrgere  la  ri- 
volta, die  molti  tesori  costò  ai  Genovesi,  e  molto 
^ng*'^*  all'  una  ed  ali'  altra  delle  paiti  contendenti. 

6.  SdJ>ene  troncata  sembrasse  la  discordia  tra  la 
corte  di  Ruma  e  quella  di  Porlogallo ,  insorsero  tut* 
tavia  nuovi  disgusti  con  qud  re,  il  quale  ne  suoi  vo- 
leri o  ne'  suoi  capricci  inflessibile  dicevasi  :  convenne 
adunque  di  nuovo  interporre  la  mediazione  della  Spa- 
gna. Né  cessate  erano  le  contestasioni  del  papa  colla 
coite  di  Torino,  e  giornainicute  ù  aiulavaiio  molti- 
plicando 1^  scrìtti  coi  quali  1*  una  e  T  altra  parte 
combatteva.  1  Francesi  iulauto  coniiiici;Uo  già  ave- 
vano ed  animosi  continuavano  T  assedio  di  Avignone» 
come  pretesto  di  quelle  ostilità  adduccudo  che  mi 
nido  era  queilo  di  contrabbandieri,  e  che  non  am- 
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mcttendovisi  alcuni  prodotti  della  iadustria  francese  • 

vi  si  fabbricavano  tele  stampate  o  dipiiitii  ed  Aire 
mercatttiàe  nella  Francia  vietate.  U  delegato  aposto» 
lieo  Buondelmonii  fu  dalla  fona  costretto  ad  una  trsit- 
iativa ,  i  di  cui  patti  vennero  in  Rotoa  ripruvatL  Par 
colmo  di  disavventura  V  infante  duca  di  Parma  spiegò 
le  sue  pretensioni  sopra  il  ducato  di  Castro  e  di 
Rondglionet  del  quale  Innocenzo  X  spogliato  aveva 
la  famiglni  Farnese  ^  e  gli  abitanti  di  Castro  furono 
con  editto  dividati  di  non  riconoscere  altro  domioto 
se  non  quello  del  duca:  molto  ebba  a  fremere  per 
questo  la  corte  romana  ,  tanto  più  che  uè  alla  Sp.i- 
gna,  né  aUa  Francia  rivolgersi  poteva,  perchè  la 
prima  favorevole  essere  doveva  all'  iulìiute,  colla  se- 
conda trova  vasi  in  istato  di  guerra  «  e  in  Pari^  ai- 
taccata  era  di  continuo  con  atti  del  parlamento^  a 
cagione  delle  intiicate  quistioni  teologiche ,  atttvuiù 
del  pontefice.  Questi  tuttavia  procedeva  ammoaanentc 
contra  il  cardinale  Coscia  ^  e  convinto  essendo  esj»o 
di  ruberìe,  di  frodi,  di  estorsioni  indebite  ed  anche 
di  falsificazione  di  alcune  scrHtnrc  ,  fu  coiKlaiin.ito 
alla  prigionia  di  io  anni  nel  castello  S.  Angelo,  pri* 
vato  di  tutte  le  rendite  ecclesiastiche  e  didiiarato  in- 
corso nella  scooiuuica  maggiore  ;  fu  pm  e  obbligato 
alla  restituzione  di  100,000  ducati  e  di  altre  sonune 
iudebitanieute  pei^cettc ,  e  tolto  gli  fu  il  diiitto  di 
suffragio  nei  conclavi.  Di  quelle  somme  promessi  fu- 
rono  soltimto  3o,ooo  scudi ,  e  sebbene  il  di*  lui  fin- 
iello  col  titolo  di  duca  molte  terre  possedesse  nel 
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regno  Ai  Napoli ,  povero  si  fece  risultare  ed  incapace 

a  qualunque  pagaiucuto  \  coutiuuarono  tuttavìa  epici 
iiraleUi  a  godere  la  prolesione  imperiale,  benché  il 
papa  ne  movesse  ailiòsiiue  <j[ucrelc.  lauto  cresciuto 
era  in  Italia  T  abnso  che  si  faceva  dell'  asilo  nelle 
chiese,  che  in  Roma  stessa  si  trovò  necessario  nel* 
Tanno  1^33  di  porvi  alcun  iiimte,  e  la  quislione 
sola  si  propose,  se  godere  ne  dovessero  gli  autori  di 
otui<-idi  volontai'j.  Già  vcdemuio  che  liberati  si  erauo 
i  prigionieri  Corsi  in  Genova ,  una  capitolazione  al« 
ti-oi  era  stata  soleoiiemente  sta[>ilita  all'  ombra  dei 
fesd-itti  imperiaU  ;  tuttavia  su  la  fine  dell*  anno  me- 
desimo rinacquero  tumulti  tra  quegK  isolani;  disap- 
provati furono  i  patti  della  coueordia ,  e  si  sparse 
imovamcnte  la  diffidensa  oontra  i  Genovesi  ',  massime 
perchè  alcuni  capi  erauo  stati  costretti  ad  audarc 
esidi  dalla  patria.  Ripigliarono  aduuqne  i  Corsi  le  ar- 
mi ,  e  la  jjollevazioiie  più  terribile  si  fece ,  tanto  più 
che  deir  imperatore ,  garante  della  convenzione ,  pa« 
\entare  non  poterasi,  impegnato  allora  in  una  guerra. 
ilisa:»ln>)Hi.  Morto  era  in  quell'  auno  medesimo  Fede"- 
fico  jéngusto  re  di  Polonia,  e  trattato  essendosi  nei 
«  oiuizj  di  <jn<  I  rej^iio  deUa  elezione  di  un  successore, 
il  re  Luigi  disegnato  aveva  di  collocare  su  quel 
Irono  il  suortTO  suo  Stanislao  Lrczifuh'  ,  che  il  no- 
me solo  «li  re  cooservava.  Fu  quel  principe  spedito 
in  Polonia  con  una  flotta  di  navi  francesi,  e  tanto 
^iov  ù  la  di  lui  ctjiaparsa ,  die  proclamato  fu  tosto 
n:  <UDa  maggiqc  parte  degli  elettori,  sebbene  una 
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£mone  ad  esso  contraria  si  sollevaste.  Dover»  la 
corte  imperiale  •concepire  grandissima  gelosia  al  ve* 
dere  un  regno  vicino ,  governato  da  un  principe  in- 
teramente addetto  alla  Francia;  aooordossi  qnìiidi  coUn 
imperatrice  della  Russia ,  e  V  una  e  Y  altra  di  (jaelle 
potente  il  partito  assunsero  di  Fedmco  Ausalo 
elettore  di  Sassonia;,  figliuolo  del  defunto  re.  Un  ar- 
mata spedi  Carlo  FI  ai  confini  soltanto  della  Polo- 
nia sotto  pretesto  di  guarentire  la  libertà  ddla  ele- 
zione; i  Russi  air  incontro  nel  regno  si  innoltrarono , 
e  quindi  i  grandi  della  Lituania  non  dubitarono  di 
conferire  il  regno  air  elettore  di  Sassonia  ,  cbe  le  sue 
armi  spedi  ben  tosto  per  convalidare  qudla  desiose. 
A  questa  storia  non  appartiene  Y  assedio  fidnoso  di 
Danzica,  né  la  fuga  del  re  Stanislao^  cbe  cbiiuo 
crasi  in  quella  piazia  e  che  lasciare  dovette  ti  trono 
ai  rivale  ;  ma  necessario  era  lo  accennare  Y  origine 
di  qndia  guenra  die  funesta  divenne  «sdie  ali*  Uniia. 
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DeIXÌ  fTOIlIA  D*  ItAUA 

RTCNAMDO  Carlo  Vi  dal  comimciameiuto  della  gueraa 

DKLLA  POLOHIA  PUCO  ALL*  OCCOPASIOMB  OBI  BBONI 

SI  NaPOU  e  di  SlClUA  FATTA  DAGLI  SpAGMUOLI. 

Zo^a  conchiusa  daUa  Francia^  calìa  Spagìia  e 
col  re  di  Sardegna  conùra  t  imperaiare*  Comincia* 
mento  deUa  guerra  in  Italia*  Occupazione  della  Ltnm 
hardia.  Continuazione  della  guetra.  Àrri^^o  di  una 
fhtta  spagnuola  nei^  Italia.  Disastri  di  Ancona.  • 
CoìiUtuuizionc  della  guerra,  BaUaglia  di  Panna*  • 
Cotuegumse  di  quel  fatto.  Sorpresa  di  un  campo 
francese.  Battaglia  di  Guastalla.  -  Assedio  della 
Alirandoia.  MoviineìUi  diversi  delle  armale.  -  Gli 
Spa^^nuoU  conquistano  il  regno  di  Napoli.  -  .Occu* 
pano  essi  gran  parte  della  Sicilia.  Presa  di  Capua.  - 
Affari  di  Roma.  Stato  delle  cose  nella  Germania. 
Morte  di  alcuni  principi.  Liberalità  del  papa.  -  La 
Sicilia  igiene  tutta  in  dominio  degli  SpagnuoU.  Coro-» 
nazione  delt  Infante  don  Carlo  fitta  in  Palermo. 
(Jccupazione  dei  Jarti  ùnperiali  nelle  Maremme  di 
Toscttna. 


(J.  I.  IrrìtMa  la  corte  di  Francia  dalla  opposi- 
zKMie  (atta  ai  cUscgni  da  essa  conccputi  su  ia  Polonia 
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per  parte  dei  Russi  e  dei  Tedeschi,  troppo  lontani 
scorgendo  i  primi  per  meditare  contra  di  essi  alconn 
oflesa,  giudicò  opportuno  il  muovere  guerra  a  Qu'lo  f  l^ 
lusingandosi  che  a  di  lui  favore  non  si  moverddxmo 
i^li   Inglesi  e  gli  Olandesi ,  sdegnosi   tuttavia   per  k> 
tentato  stabilimento  della  compagnia  di  Ostenda*  Alla 
Francia  altronde  pronti  si  riunirono  i  re  di  Spn^na 
e  di  Sardegna ,  il  primo  perchè  ancora  volgeva  cu- 
pido lo  sguardo  ai  ceduti  stati  d*  Italia ,  e  di  aloona 
cosa  dolevasi  ali  infante  di  Parma  dalla  corte  cesarea 
ricusata,  specialmente  di  una  dispensa,  colla  ^aak 
nscire  di  minorità  potesse  ;  il  secondo  perchè  lagna- 
vasi  della  non  mai  eseguita  cessione  della  città  di 
Vigevano  ad  esso  pattuita.  Un  trattato  segreto  la 
conchiuso  b*a  la  Francia  e  la  Spagna,  alti'O  parimeute 
occulto  col  re  di  Sardegna;  e  la  corte  imperiale  ad* 
dormenlata  sembrava,  mentre  già  le  truppe  francesi 
Mil  Reno  non  solo,  ma  nella  Provenza  e  nel  Delfi- 
nato  si  ingrassavano;  il  re  di  Sardegna  altreirì,  sd>* 
bene  in  amichevole  eon*ispondcnza  si  tenesse  coli  im- 
peratore, guerreschi  preparativi  disponeTa,  i  quali 
dij'etti  crcdcvansi  alla  difesa  propria,  qualora  i  Fran- 
cesi r  Italia  minacciassero.  Giunse  a  tale  la  confi- 
denza della  corte  di  Vienna,  che  al  re  di  Sardenu 
ftprovverluto  di  grano ,  molte  mighaja  di   sacchi  ne 
accordò  dallo  stato  di  Milano,  ignorandosi  die  ter- 
vii*e  dovevano  al  sostentamento  delle  truppe  contra 
r  imperatore  dirette.  Invano  fu  Carlo  FI  avvertito 
dai  conti  Filippi  e  Gmcaorii  tuoi  minbtri ,  in  To- 
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riiio  3  primo ,  il  secondo  in  Genova ,  e  il  Filippi  fu 
anche  tradito  dal  primo  mim5tro  del  re,  il  quale  in- 
terrotto se  una  lega  esistesse  tra  il  suo  so^Tano ,  la 
Francia  e  la  Spagna ,  rispose  in  iscrìtto ,  che  %'era 
non  era  quella  lega ,  scusandosi  poscia  con  una  re- 
strìzione  mentale ,   cioè  che  alcuna  lega  non  esisteva 
cuUa  Spagna.  Solo  verso  la  metà  di  settembre  dell'  an- 
no ir 33  Tidesi  comparìre  in  Italia  una  copiosa  arg- 
inata francese ,  guidata  dal  maresciallo  di  f  'illars  ;  e 
unita  questa  colle  truppe  del  re  di  S.'U'dcgna,  si  mosse 
verso  lo  stato  di  Milano  ,  ed  entrovvi  nel  giorno  nG 
del  mese  medesimo.  Lusingavasi  Y  imperatore  che  ben 
munito  fosse  il  3Iilanese ,  ma  compiuti  non  erano  i 
reggimenti ,  tuttoché  dai  ruoli  e  dalle  paghe  lo  ap- 
paiTssero.  Il  governatore  Daun  ebbe  appena  il  tempo 
di  munire   di  viveri   il   castello   di  Milano,  ma  non 
potè  introdurvi  se  non  1 3oo  soldati ,  e  spediti  aven- 
done altri  Bop  a  Novara ,  rìtirossi  a  Mantova  e  quindi 
passò  a  Vienna,  I  Gallo-Sardi  numerosissimi  in  più 
corpi  si  divisero;  Fano  occupò  Vigevano  di  cui  fu- 
rono tosto  consegnate  le  chiavi ,  1'  altro  Pavia  che 
pare  apri  tosto  ai  Francesi  le  porte  ^  e  passato  avendo 
il  Tirino  il  re  stesso  di  Sardegna  col  marchese  di 
Ormea^  >ide  comparire  solleciti  i  deputati  di  Milano 
coDe   chiavi  della  cittx  Entraronvi  dunque  i  Gallo- 
Sardi  nella  notte  del  giorno  3  di  novembre,  e  giunse 
n  A  seguente  il  re,  molto  onorato  da  un  popolo 
pronto  sempre  ad  applaudire  ad  una  forza  vittoriosa. 
Quel  re  sollevò  tuttavia  i  cittadini   in  gran  parte  dal 
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tributo  dello  la  diaria^  che  il  pagimento  importavs^ 
tU  3ooo  lire  milanesi  al  giorno,  e  una  gabella  sopra 
sule  diminuì.   Si  diede  priucipio  ali  assedio  del  ca- 
[stidlo,  nel  qu^a  chiuso  era  il  marchese  jénmibale 
Visconti.  Ma  i  Francesi  al  tempo  stesso  bloccavano 
Novara  e  Tortona,  e  Lodi  occupata  areratto,  doTe 
giunto  il  re  gitiò  un  ponte  su  X  Adda,  e  quindi  d- 
cuae  truppe  spedì  ad  inveslire  PizzighetUme«  Giunse 
il  Fillars  con  altri  i5,ooa  soldati  e  grosso  corpo  di 
arliglieria ,  e  sebbene  come  inespugnabile  si  riguar- 
dasse Piszighetlone ,  fu  assalito  un  forte  al  di  qua 
dell'  Adda  piantato  verso  il  mezzogiorno ,  e  gli  impe- 
riali coslretti  si  videro  ad  abbandonare  di  là  a  poco 
<{uella  piazza  e  la  citta  ancora  dì  Cremona,  onde 
tentare  se  possibile  era  la  conservazione  di  Mantova. 
Nella  sola  fortezza  di  Pizzighettone  trovaroBsi  loo 
cannoni  di  bronzo.  I  castelli  di  Trezzo  e  di  Lecco 
furono  ben  tosto  dai  Francesi  occi^ti;  alcona  resi- 
'  stenza  oppose  soltanto  il  forte  detto  di  Fuentes,  posto^ 
alla  esli'emità  del  lago  di  Como,  ma  finalmente  pri- 
gioniero dovette  rendersi  cpid  presidio  consistente  m 
soli  5o  o  60  soldati. 

a.  Continuava  intanto  X  assedio  del  castello  di  Mh 
lano  con  100  cannoni  e  mortai,  e  sebbene  ma- 
ravigliosa  ne  trovi  il  Muratori  la  difissa  latta  dal 
maresciallo  F^iscond^  non  fini  X  anno  senza  che  per 
"capitolazione  si  cede<;se  qnuUa  fortezza,  coi^esso  es« 
sendosi  agli  assediati  di  recarsi  a  Mantova.  Si  osservi 
che  da  grau  tempo  non  erasi  in  questa  regipuc  prò* 
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vaio  il  verno  così  dolce,  il  che  diede  campo  ai  Gallo» 
Sudi  di  cottliiinare  le  imprese  loro;  disse  perfino  lo 
stesso  f  iUarSy  che  se  presagito  avesse  una  sf^gioir; 
eo^  fiivomrok,  intrapreso  avrebbe  fino  da  principioi 
r  assc<iio  di  Mantova.   Il  ciistdlo  di  Cremona ,  nel 
«piale  lasciato  erasi  debole  presidio,  venne  esso  pur» 
in  potere  de*  vincitori  Intanto  daDa  Spagna  era  giunta, 
benché  battuta  dalle  tempeste  nel  golfo  di  Lione,  uua, 
flotta  poderosa  alla  Spesia,  dove  sbarcato  ^veva  buon 
numero  di  truppe ,  che  per  la  maggior  parte  passate 
cnno  nella  Toscana;  ^wko  cavalli  francesi  avana 
pare  stati  per  opera  de'  Genovesi  trasportati  da  An- 
tibo  aUa  estremità  della  riviera  di  Levante,  dal  che 
ben  dnaramente  vedeyasi  minacciato  il  regno  di  Na- 
poli. Un  comandante  spagnuolo  si  impadronì  ben  pre«  | 
sto  éA  forte  dell*  AuUa  nel|a  Lunigiana ,  con  che  la 
roinuuicazione  aprì  tra  il  Parmigiano  e  la  ToscaiKi. 
1  dnci  primarj  delle  armate  di  Francia  e  di  Spagna 
reearonsi  a  visitare  X  infante  di  Panna ,  ed  a  combi- 
nare le  operazioni  che  eseguire  dovevausi  neir  an- 
no 1734*  Generalissimo  delle  armi  spagnuole  in  Italia 
fu  dichiaralo  ad  onore  X  infante,  come  il  re  di  Sar** 
degna  lo  era  stalo  delle  armi  francesi;  e  siccome  da 
Vienna  ottenere  non  poteva  che  dichiarato  egli  fo5sc 
di  età  maggiore,  benché  compiuto  avesse  i  anno  di- 
cioltesiaH)  deir  età  sua ,  snlT  esempio  di  altri  duchi 
di  Panna  dichiarossi  maggiore  da  se  stesso,  e  i  suoi 
tatori  ringraziò.  La  guerra  ardeva  al  teìnpa  slesso 
adi'  Alsazia ,   e   fortunate  erano   colà  pure  le  ai'mi 
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francesi.  Il  papa  intanto  non  d'  altro  occupava'^i  rho 
fU  ornare  di  una  magnifica  Ceciata  la  basilica  Late- 
ian('n^<*;  ini  ìa  città  di  Ancona  assalita  da  un 
vento  tempestoso  nella  notte  del  iS  di  settembre , 
veduto  aveva  rompersi  i  vascdii  ohe  nel  suo  porto 
ai  trovavano ,  minare  varie  case  e  conventi ,  e  tutti 
via  trasportarsi  t  tetti  e  le  torri  dei  cammini^  rore* 
sciarsi  in  gran  pai  te  1»  fabbrica  del  Lazzai*etto ,  sra- 
jUcarsi  ^  alberi  alla  campagna  e  perire  gran  numero 
di  persone  ;  e  quel  turl>ine  steso  si  era  altresì  fino 
a  Loreto  ed  a  Macerata.  ■ 

3.  Se  possenti  erano  gli  sforzi  de  FVanoesi  p^ 
continuare  ia  guerra  al  fteno  ncir  Italia,  non  niinoi*e 
era  Io  studio  della  Spagna  di  tm  in  Italia  tutti  i  nb» 
cessar)  preparativi  por  la  conquista  dei  regni  di  Na- 
poli e  di  Sicilia  ;  al  tempo  stesso  quelle  poterne  jnh* 
Mtcavano  manifesti,  ampiamente  protestando  che  al- 
cona  conquista  non  ambivano  ,  ma  solo  di  chiedere 
conto  air  imperatore ,  perchè  avesse  egli  contribailo 
all'  inualzanieuto  dell  elettore  sassone  al  trono  di  Po« 
Ionia.  Queste  dicfaiaraiioni  forse  produssero  il  deside- 
rato effetto ,  che  uè  gli  Inglesi ,  ne  gli  Olandesi , 
benché  richiesti  di  soccorso  dall'  imperatore,  mesco* 
lare  non  si  vollero  m  quella  contesa;  solo  a  Carlo  VI^ 
riuscì  di  condurre  alcuni  eletton  a  dichiarare  che 
qnella  era  guerra  dell*  imperio.  Quelli  però  di  Baviera^ 
di  Colonia  ed  il  Palatino,  neutridi  si  tennero ,  ed  il 
primo  tante  forse  ne*  suoi  stati  riuni ,  che  gdosia 
des^ò  nella  corte  di  Vienna,  e  la  costiinse  a  gueinira 
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essa  pure  di  molte  ti*uj^  i  suoi  ccmfiiu  verso  lafia« 
Tiera.  Al  cooiincìare  dell' aono  1734  eaduta  già  era 
in  potere  dei  Francesi  ^'ovara  ed  anche  la  fortezza 
di  Arona;  si  assediò  allora  Tortona  cckl  suo  castdio, 
c  questa  pure  cadde  verso  la  iìue  di  geuuajo;  si  cen* 
sarò  quel  presidio ,  finte  di  aooo  Tedeschi ,  perdiè 
appena  cominciato  il  fuoco,  trovò  opportuno  di  ajTen« 
dersi,  forse  per  correre  a  rafforzare  Mantova  ^  ove 
tutti  ridacevansi  i  presidj  ddle  perdale  città.  Già  V  an- 
no si  iimolli*ava,  e  non  vedevansi  couipai*ii*e  ti'uppe 
dalla  (jcnnania,  benché  raccolte  si  dicessero  in  gran 
nnoiero  nel  Tirolo  ;  giunse  (ìuabnente  il  conte  di 
Mercjr  a  Mantova  con  soli  6000  uomini,  e  a  Qove- 
redo  tornò  per  sollcciUire  ¥  arrivo  di  nuovi  soccorsi. 
Le  truppe  spagnuoie  intanto  stese  eransi  ancora  sul 
Modanese,  e  le  città  di  Cai  pI  e  di  Goreggio  con  altre 
terre  occupate  avevano.  Nel  forte  della  Miiundola 
dopo  la  partenza  de^li  Alemanni  aveva  posto  presi<» 
dio  il  duca ,  ma  a  quella  piazza  si  accostò  il  duca 
di  Lùia  comandante  spagauolo,  e  promesso  avendo 
di  non  violare  la  sovranità  del  duca^  fo  libertmente 
ammesso,  benché  quel  principe  Msoluto  avesse  di 
conservare  la  più  esatta  neutralità.  Ingrossavasi  frat- 
tanto r  armata  iuiperi.ile  sul  Mantovano,  e  quindi  il 
re  di  Sardegna  molte  truppe  spedì  sulle  rive  dell^O^o, 
e  i  Francesi  si  posero  a  guardia  di  quelle  del  Po  da 
Guastalla  fino  al  Ferrarese,  mentre  i  Tedeschi  si  for- 
tificavano a  Govemolo  e  ad  Ostìf;1ia.  Sembravano  que- 
sti intenti  a  passai'e  il  Po,  e  diluito  riuscì  nel  piimo 
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di  maggio  in  (juell'  iiiipi*csa  il  eonte  di  Mercj ,  &tn*- 
sciaate  avendo  sopra  i  carri  le  iMrdie;  quel  passag- 
gio fu  eseguito  iu  viciaauza  di  S.  benedetto ,  e  for- 
malosi  ben  tosto  un  ponte,  i  Francesi  videro  die 
più  consei*vare  non  potevano  le  loro  slationi ,  e  presaci 
che  tutti  uel  Pai'migiano  si  ndussei'o.  Uu  ponte  get* 
tarono  pure  i  Francesi  sul  Po,  e  una  linea  tirarono 
da  quel  fiume  (ino  al  i^ai'ma,  eoa  molte  truppe  e 
molte  artiglierie  fortificandola.  I  Tedeschi  noccupa* 
rono  duuque  la  Mirandola,  giunsero  sul  territorio  ili 
Reggio,  si  impadronirono  di  Guastalla  e  di  ^oveliara 
c  si  accamparono  nel  Parmigiano.  Ma  ito  essendo  il 
J/tt'cy  quasi  cieco  a  PadoNa  onde  chiedere  qu;dehc 
rimedia  alla  sua  vista,  gli  altri  duci  minori  credcttera 
o[)])ortuuo  il  cacriiii  c  i  1  Vaucesi  da  Colorao ,  c  seb- 
bene di  queUa  teiTa  si  impadronissero,  tale  diicsa 
opposero  gli  assediati ,  penti  tutti  in  appresso  o  oa* 
duti  pri^^iouìeri ,  ehe  di  gran  lunga  ma^^L^iore  fu  l;i, 
perdita  dei  vincitori,  e  eon  molti  uffidaU  distinti 
morto  vi  rimase  il  generale  conte  4i  Idffieville*  Sac- 
dif^lgiata  fìi  quella  terra  col  palaiao  e  coi  giardini 
del  doca  di  Parma,  e  neppiu^  risparmiati  furono  nd 
furore  della  zufìk  i  luoglii  sacri;  si  rimprovci'ù  tut- 
tavia d  principe  -di   Wùrtemberg  ^  A»  spinte  non. 
avesse  più  ultime  le  sue  truppe,  e  accontculato  :ji  fosse 
di  poire  numeroso  presidio  in  Colomo.  Un  rombati»» 
mento  asfaì  vivo  ebbe  luogo  di  là  a  poco  tra  i  Tede* 
schi  e  1^  ti'uppe  Gallo-Sardci  e  i  primi  forzati  furono 
ad  abbandonare  quella  conquista,  a  A  caro  preao 
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ottcnobL  Tornato  &1  campo  il  Mercy^  uiTece  di  con^ 
tHHtture  eoa  ardore  la  guerra,  rìtirossi  ad  ma  viHa 

dei^Ii  Estensi^  il  che  si  disse  avvenuto,  perchè  non 
oUbedito  era  ed  anzi  odiato  dalie  truppe,  troppo  &- 
cìlniente  da  esso  esposte  ai  più  gravi  pericoli.  Ri.  ol- 
Tette  alfine  di  arrtsdiiare  una  grande  battaglia, 
e  troppo  fortificata  vedendo  h  linea  de*  Francesi,  por- 
tossi  ad  assaliiii  all'  occidente  di  Parma  y  non  avve- 
dendoai  forse  che  un  fianco  dell*  armata  sua  lasciava 
esposto  ai  cannoni  della  ciltà,  e  che  dal  presidio 
della  medesima  poteva  essergli  tagliata  la  ritirata.  Ma 
rredeva  e^Ii  di  ti'ovai'e  i  Francesi  accampati  dietro 
il  fiume  Parma,  ed  invece  recati  essendosi  a  Torino 
tanto  il  F'iilars ,  che  vi  morì ,  quanto  0  re  stesso  di 
Sardegna,  mosso  avevano  i  Francesi  il  campo  e  ri- 
dotti eransi  a  -coprire  la  citta  contra  qualunque  at- 
tacco, lucontiaronsi  dunque  le  due  annate  su  la  via 
Claudia,  e  i  Tedeschi,  sebbene  iu  minor  numero,  at- 
taccarono con  fui'ore  la  battaglia ,  e  molta  strage  fe- 
rao  da  principio,  massime  nella  espugnazione  di  un 
casale.  Morto  essendo  però  da  una  palla  di  cannone 
il  Mt'f'cj^  sebbene  giimto  fosse  un  coipo  numeroso 
di  fimteria,  trovaronsi  i  Tedeschi  impedito  dalle  fosse 
e  dagli  alberi  lo  sNÌhippamcnto  della  loro  cavalleria  , 
e  quindi,  forse  perchè  il  Wirtemberg  i  dis^ni  non 
conosceva  del  Mercy*^  quale  era  succeduto,  la  bat« 
taglia  continuarono  fino  alla  notte  senza  che  deci^ìa 
fosse  da  alcuna  parte  la  vittoria,  e  senza  che  nep- 
pure si  conoscesse  iu  appresso  il  numero  pieci^u  Je^U 
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esiiiiti  dal!  una  e  dall'  allra  pai  te,  quantuuque  fosse 
al  certo  grandissimo.  Si  disse  che  i  comandanti  firanr 
cesi,  vedendo  il  €»mpo  loro  sparso  di  cadaveri,  par^ 
lasserò  già  di  ritirarsi  ai  loro  Uincei'auieati  e  di  ai>* 
bandonare  i  dintonii  di  Parma;  ma  verso  la  mywmii 
notte  i  Tc'desdii,  iudcboliti  ultrumodu  e  maiicaiAti 
di  viveri  e  di  foraggi ,  lavarono  all'  improvviso  il  campo, 
e  col  nuovo  loro  duce  ferito  si  ridussero  sul  Rei^giano. 

'  4*  l^ieoa  era  la  città  di  Parma  di  Gallo  *^>ardi 
feriti,  e  i  numerosi  Tedeschi  egualmente  dalle  ferite  op- 
pressi e  di  ({U(dun(]ue  sussidio  mancanti,  strasciuavansi 
sulla  via  Qaudia  pressoché  abbandonali,  e  molti  ne 
perivano  in  cammino  ;  ti'isto  esempio  ,  dice  il  'iT/ara- 
fon,  delle  sciagure  prodotte  dall'ambizione  de^  regnaatL 
Giunto  era  sul  finire  della  battaglia  il  re  di  Sardegna, 
ma  uon  si  giudicò  opportuno  lo  inseguire  i  iu^iti\i, 
e  sdo  nel  dì  seguente  si  mandò  grosso  corpo  di 
truppe  ad  assalire  Guastalla,  i  di  cui  difensori  non 
avvei-titi  dell*  accaduto  conflitto ,  e  non  provveduti  dà 
mmuzioni  e  di  viveri ,  si  diedero  ben  tosto  prigionieri. 
U  desolato  esercito  tedesco  passò  il  fiume  Secchia ,  c 
sui  suoi  argini  fiartifioossi,  onde  libera  mantenern  k 
comunicazione  colla  Mirandola.  A  Modena  iu  spedìtu 
mi  officiale  firancesef  die  in  deposito  chiese  quella  ck- 
tadeDa  in  nome  del  re  di  Spagna,  uè  al  duca  giovò  Fof^ 
fcrii  e  la  maggiore  guarentigia,  che  mauteuuto  avi'chb'e* 
gli  qoel  forte  senia  cederio  ad  alcuna  delle  partL 
Fermo  rimase  tuttavia  quel  priueipe  nella  negativa,  e 
la  cittadella  mmii  tosto  con  alcune  sue  milizie.  Vedendo 
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^erò  lo   stato  tristissimo  dell'  ai*mata  imperiale ,  un 
miniitm  laaodò  al  campo ,  anuiuuiaiido  che  più 
BOB  mvrMx  potuto  resistere  alla  fona  de'  vincitori, 
e  coJle  più  preeio5e  sue  masserizie  ritirossi  a  Bolognai 
fnutfr  parte  della  di  hai  bmigiia  recata  erasi  a  Ge- 
nova ,  d  onde  passò  poscia  a  Parigi.  I  Francesi  entra- 
Mno  dknra  in  Be^Oi  e  quindi  in  Modena  \  intatta 
dUMOorando  la  giurisdizione  del  duca,  benché  quelle 
condizioni  fossero  di  là  a  poco  violate.  Occupata  es- 
tendo dai  Tedesdii  la  Mirandola  col  basso  Modenese, 
dai   Francesi  Modena ,  Reggio ,  Con*eggio  e  Carpi  » 
diventò  «pidla  infidice  provincia  il  teatro  delle  osti* 
Ktà.  Nel  mese  di  settembre  giunto  essendo  da  Vienna 
nn  nuovo  comandante,  il  conte  di  ^LOiuiig^e^,  venne 
qocfti  di*  improvviso  nella  notte  ad  attaccare  presso 
Quistelk)  il  maresciallo  di  Broglio ,  il  quale  salvossi 
in  camicia,  prigioniero  lasciando  il  nepote  suo  colon* 
nello  di  Cananan^  e  tutti  i  Francesi  non  prevenuti  di 
fidT  attacco  si  diedero  alla. fuga,  il  campò  ai  nemici 
abbandonando.  Con  quella  operazione  tagliati  furono 
fuori  altri  corpi  francesi,  i  quali  caddero  prigionieri 
de*  Tedeschi,  e  si  fece  ascendere  la  loro  perdita  n 
3ooo  e  più  conibattnili  ;  si  disse  aiuura,  c  lie  niag- 
giore  sarebbe  stata  la  loro  perdita,  se  i  Tcdcsclii 
sbandati  non  si  fossero  a  bottinare  nel  campo  ,  nel 
quale  molte  ricchezze  trovate  avevano.   RitirosHÌ  an- 
che il  re  di  Sardegna  da  S.  Benedetto,  die  tolo  fu 
le^ficrinente  UK^lt  stato  nel  viaggio^  ma  amiidersi  <b>- 
vetlero  due  battaglioni  firancesi,  che  rimasti  erano  a 
Star.  JItal.FoL  XIX.  ,0 
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cuslodia  di  quel  monastei'O.  L*  armata  francese ,  ab«* 

bilicata  ad  abbandonare  Carpi  e  Correggio ,  Irincerossi 
fuori  di  Guastalla  tra  i  due  argini  del  Po  e  del  Cro- 
stole;  ma  colà  recossi  ancbe  Tarmata  imperiide,  e 
nuova  terribile  battaglia  avvenne ,  della  rpale  ancora 
è  dubbio f  se  attaccata  fesse  d'ordine  del  comandan» 
te,  o  a  poco  a  poco  impegnala  colle  scaramucce 
p&rzìali  di  alcuni  corpi.  Si  pretende  da  molti,  cbe  H 
comandante  de*  Tedeschi  akro  non  volesse  se  non 
riconoscere  la  posizione  del  rampo  nemico:  certo  c 
che  i  Francesi  usciti  in  ordine  di  battaglia  eomincift- 
rono  la  zuffa  ;  che  (  adderò  in  un'  imboscala  e  disli  uiti 
furono  due  reggimenti  di  corazze  ;  che  giunse  sollerito 
il  re  di  Sardegna ,  il  quale  di  là  dal  Po  trovarasi,  e  fXH 
raggiosamenle  si  unì  all'  attacco  colla  sua  cavalleria  ; 
che  sanguinosa  oltremodo  riuscì  cpidl»  pugna,  nella 
quale  cadde  ucciso  il  princ  ipe  di  Wirtemberg,  e  che 
finalmente  i  Tedeschi  costretti  furono  -  a  ritirarsi ,  ìm 
buon  ordine  secondo  alcuni,  secondo  altri  vivamente 
inseguiti  dai  Francesi.  Dubbio  rimase  alti'esì ,  se  mag* 
giore  fosse  dall'  una  o  dall*  altra  parte  la  pei*dita ,  che 
certamente  anùvù  a  più  migliaja  ;  i  Gallo-Sai*di  però 
xppntati  ftvono  vincitori ,  perchè  padroni  rimasero  dei 
campo ,  di  alcuni  stendardi  e  di  varj  cannoni.  Nel 
calore  della  mischia,  il  comandante  cesareo  aveva  fatto 
ben  munire  il  ponte  stabilito  sul  Po  nel  Mantovano , 
e  il  marrlii'sc  di  Mailìehois ,  che  con  3ooo  cavalli  di 
là  dal  Po  trovavasi,  inutilmente  tentato  aveva  la  oc- 
cupazione  di  Borgoforte ,  la  quale  inqicJita  avrebbe 
ai  Tedeschi  la  comunicazione  ool  ponte  suddetto. 
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5.  Utrutti  1  irauccsi  che  odia  Mirandola  non  più 
dà  3oo  TedeMbi  stavano  a  presidio,  ti  mossero  ad 
«ssaliria  con  6000  uomiiù;  ma  giunto  ravviso  che 
10^000  Tedeschi  si  avvicinavano,  il  MaiUebois  co* 
■Mudante  di  quell*  impresa  pensò  a  dietreggìare;  falso 
trovato  essendosi  ^piell'  annunzio  ,  ricomparve  di  nuovo 
ale  éSutt^  e  già  aperta  aveva  la  breccia,  allorché 
noto  si  i*end«:tU  che  .  molte  migiiaja  di  Tedeschi  per 
il  a  qndla  volta  si  avanzavano.  Perdette  adunque 
quel  comandante  le  poche  artiglierìe  che  da  Modena 
roodoite  ave%a,  e  il  duce  imperiale  coraggiosamente 
sì  manlmne  ooDe  soe  troppe  tra  il  Po  e  TOlio,  co- 
Mcchè  i  Gallo-Sai'di  costretti  furono  a  sopportare  i 
pia  gravi  inoonodi  e  fino  a  dormire  sul  fimgo  e 
neir  acqua.  Pensò  allora  il  re  di  Sardegna  a  riduiTc 
le  sue  milizie  a  quartieri  d*  inverno  ;  ma  gran  parte 
■e  peri  per  k  fi^ibrt  contratte  e  per  una  terrìbile 
epidemia  che  molti  trasse  a  morte  anche  dei  citta- 
dÌBÌ  di  Modena.  Partiti  essendo  i  Francesi,  rannata 
nemica  passò  \  Olio ,  e  s' impadronì  di  Bozzolo  ,  di 
Viadana,  di  Casalmaggiore  e  di  altre  terre,  e  il  co* 
mand— le  dK  Sabbioneta  cedette  la  ptazra,  intimorito 
dalla  sola  disposizione  fatta  intomo  alla  medesima  di 
BoU  cawMini  di  legno. 

ó.  Continuavano  intanto  le  disposizioni  pìu  ^igo* 
rvae  degli  Spagnaoli  cootra  i  regni  di  ft^>li  e  di 
e  di  queste  avveduto^  il  \irtrè  di  .\p«polf 
FisQonù^  pensò  sollecitamente  a  iortificarc 
Gaeta  e  Capva,  ma  ddwle  di  fiwie  trofandoM^  soc' 
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corri  chiedeTa  di  contìnuo  a  Vienna,  d*onde  non  ri* 

cc\rttc  se  non  vane  promesse  e  poche  milizie  giunte 
dal  littorale  austriaco  e  dalla  Sicilia.  In  Siena  trovfl* 
vasi  il  qnartier  generale  de^  SpagnnoK  ,  e  in  FirenEe 
recossi  r  infante  di  Parma ,   seco  ret  andò  gli  arredi 
più  preziosi  de'  suoi  palazzi  ;  a  quell'  armata  si  uni- 
rono anclie  le  ti'uppe  spaglinole   che  negli  stali  del 
dnca  di  Modena  si  troTavano ,  e  con  quella  parti  l' bt» 
fante  su  la  fine  di  febbrajo  delfanno  1734  alla  Tolta 
di  Roma.  Passato  avendo  egli  il  Tevere  sopra  im  ponte 
espressamente  costrutto ,  comparve  a  Gvitaveccliia  tut- 
ta la  flotta  di  Spai;na ,  ed  otto  navi  recaronsi  tf>"^to 
ad  impadronirsi  delle  isole  di  Procida  e  d' Ischia  ; 
spnrgevansi  intanto  nel  regno  manifèstì,  che  a  quegli 
abitanti  annunziavano  diminuzioni  di  imponete,  e  pel^• 
dono  a  chiunque  sostenuto  avesse  contra  gli  Spagnuoli 
il  pailito  imperiale.  Alcmia  opposizione  non  tiovai'ono 
gli  Spagnuoli  ai  confini ,  e  deviando  da  Capua  ^  giun* 
sero  a  S.  Angelo  di  Bocca  Canina.  Dne  comandanti 
trovavansi  in  Napoli,  il  Traun  tedesco  ed  il  Cai'qffa 
italiano  ;  voleva  questi  raccogliere  le  truppe  dei  diverri 
presidj  e  compone  uii  armata  che  agli  invasori  si 
opponesse»  giacché  salvandosi,  com'egli  diceva,  le  ak 
tre  fortezze,  Napoli  era  pei*duta  ;  dissentiva  il  Tedesco, 
che  ben  gueiiiite  bramava  le  foltezze  ,  dalla  Germania 
90,000  uomini  attendendo,  coi  quali  diceva  che  Na« 
poli  si  sarebbe  ben  tosto  recuperata.  1  soccorsi  attesi 
non  giunsero,  e  Napoli  e  tutto  il  regno  fu  perdùto 
per  gli  imperialii  Certo  è  che  il  Caraffa  fu  chiamata 
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«  Tienila^  e  durò  grandistiiiia  pena  a  giiistificani , 

p«*chè  dicevasi  che  V  imperatore  scritto  gli  avesse  di 
himire  le  truppe  e  di  anmLiare  un  fatto,  ma  dal 
eonsigKo  di  guerra  gli  era  giunto  ordine  allatto  con- 
trai'io.  Il  viceré  f^iscoìiù  spedita  aveva  iu  Roma  la 
femigUa  colle  me  masierizie  più  preuose,  ed  in- 
Gaeta mandato  aveva  il  suo  archivio  ;  egli  all'  avvici- 
narst  del  nimico ,  ben  persuaso  di  un  rivolgimento 
inevitabile  9e]  popolo,  da  Napoli  passato  era  a  Bar- 
letta y  e  scl'itto  aveva  a  Vienna ,  scusaiidoi»i  della  man« 
eansa  totide  dì  forse  ónde  poter  difendere  quella  vasta 
città.  Ricevette  adunque  V  infante  i  deputati  e  le 
.diiavi  di  Napoli  a  Maddalori ,  e  anche  i'  eletto  del 
popolo  ,  che  un  plebeo  era ,  il  capo  si  coprì  come 
grande  di  Spagna ,  per  privilegio  a  cpiella  città  accor* 
dato.  Entrarono  le  tnippe  spa^ifinole  in  Napoli ,  e 
r  infante  rimase  in  Aversa,  tìndiè  espugnati  fossero  i 
castelli.  Primo  si  arrendette  quello  di  S.  £lmo,  poi 
quello  (li  Baja  ;  gli  ultimi  furono  il  castello  dell'  Ut)vo 
e  il  caste!  Nuovo ,  che  fino  ai  primi  di  maggio  si 
sostennero.  ADora  entrò  nella  città  T  infante  con  grandi 
acclamauoni  dd  popolo ,  eguale  in  qualunque  paese 
e  proclive  a  festeggiare  qualunque  nuovo  dominatore, 
e  grandi  iuoclii  di  i^ioja  nei  seguenti  giorni  si  incen- 
diarono. Giunse  nei  dì  i5  di  quel  mese  il  decreto 
dd  re  di  Spaj^na ,  elie  X  infante  re  deHe  due  Sicilie 
dichiarava ,  e  quindi  le  allegrezze  si  raddoppiarono 
òkS  Napoletani ,  ohe  da  2100  '  e  pi&  anni  non  avevano 
Buù  vertuto  un  re  proprio  >  ma  solo  obbedito  ai  so« 
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vrani  di  altri  sialL  In  Bari  riuniti  si  erano  droa  7000 

Tedeschi,  e  propalato  eMndosi  che  6000  Croati  wt" 
nissero  a  quella  volta ,  il  comaadaute  spa^uolo  conta 
di  Montemar  sì  wèosm  ad  assative  quel  picciolo  eser- 
cito, che  ben  tosto  disordiuato  si  diede  alla  fu^ja  ,  e 
molti  pitssi  fivono,  altri  in  Bari  si  salvarono»  Fu 
scritto  che  gli  Italiani  fugi^ili  erano  i  primi  ;  ma  sì 
Tide  in  se^ito  che  il  principe  di  JSelmonle  coman^^ 
dante  di  quel  corpo ,  aocareisalo  era  dagli  Spagnnoliv 
laonde  ragionevolmente  si  credette  che  preparata  egli 
avesse  agli  SpagnuoU  stessi  la  vittoria  ;  andie  ahi» 
tanti  di  Lecce  mossi  a  sollevaziouc ,  fecero  man  bassa 
e  prigioni  ridussero  i  Tedeschi  che  nella  loro  città  ai 
trovarono.  Il  Moniemar  (a  ereato  duca  di  Bitunto  a 
comandante  dei  castelli  di  Napoli  con  una  pensione 
di  5o,ooo  ducati  ali*  anno ,  e  gli  Spagnnoli  ben  presto 
8Ì  inij)  tdronirono  di  Briudisi  e  di  Pescara.  Assediata 
fa  Gaeta,  e  ctAk  recossi  anche  rinfittite^  tra  gli  aa* 
.^dianfi  trovossi  altresì  Carlo  Odoardo  Ggliuolo  del 
pretendente  d' Inghilterra ,  grandemente  dall'  infante 
onorato.  Ma  la  piaasa  non  osò  resistere  se  non  per 
sette  giorni ,  e  gli  abitauli  che  alcuna  opposizione  latta 
SKvevano  ad  un  generale  d*  artiglieria ,  privati  furono  di 
tutte  le  loro  campane ,  le  quali  a  Napoli  vennero 
trasportate. 

7.  Rinumeva  a  conquistarsi  h  Sicilia,  e  non  si 
^'appose  alcun  indugio  a  quella  spedisione.  Parti  eoa 
3ao  nari  incirca  il  Monàemar^  Aaroò  in  virinama  di 

ralermo,  e  pri\a  essendo  quella  città  di  diièiiSQri«  rio^* 
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ivtle  bm  tosto  Tomag^o  de* cittadini  ;  fieee  qiiiodi 
3  solenne  suo  iugresso  ,  giacché  dichiarato  era  vkerò 
dell'  isola,  e  a  Messina  con  paite  dell*  ai^mata  recossi, 
dove  i  cittadnii  già  ottenuta  avevano  la  fiicoltà  di 
ai  i'cndersi  ,  ritii-ati  e^^seudosi  tutti  i  pn^sidj  tedeschi 
ad  caslello  di  Goniaga  e  nella  cittadella.  Si  arreiH 

dette  però  ben  tosto  il  primo  di  quc'  fi>i  Li ,  e  solo 
con  maraviglioso  valore  fa  difesa  la  cittadella,  meno 
tre  assediate  -erano  altresì  Trapani  e  Siracusa.  Resi- 
steva  pui-e  Capua  nel  regno  di  ^apoH  ,  e  il  .Traun 
die  la  difendeva,  si  distinse  con  azioni  di  vdore ,  e  in 
mia  sortila  più  di  i  ooo  Spaguuoli  sgomiuò,  che  dall'  ale- 
nata rimasti  erano  separati  per  T  ingrossamento  im* 
provviso  del  Volturno.  Neil'  ottohre  però  anche  fpiel 
pt»idio  dovette  arreuder8Ì  sotto  la  condizione  se  in  ter- 
mine di  sd- .giorni  non  gìu;;nesse  soccorso,  o  nn  ar^ 
iiiisli/ic)  cimcliiu^o  uou  fosse;  il  che  avvenuto  non  essen- 
do«  ùà  q«d  presidio  concetto  da  Manfredonia  e  da  Bari 
a  Trieste.  Mentre  invano  si  attendevano  soccorsi  dcdla 
Germania  ,  giuguevano  sovente  all'  ii&fante  rinforzi  di 
truppe ,  di  armi  e  di  danaro ,  oltre  di  che  nelle  armi 
»ue  arrolavansi  molli  dei  prigionieii  tedeschi  e  quasi 
tatti  ^  Italiani;  la  diserzione  però  frecpientissima  dd 
priiui ,  obbligò  la  eorte  di  Spagna  a  farli  passare  nella 
Spagna  medesima,  donde  poi  furonp  trasportati*  ad 
Orano  sui  lidi  dell*  Africa. 

8.  ^on  mai  ti*anquilli  i  Corsi ,  impadroniti  si  erano 
di  Corte ,  e  in  dne  conflitti  battuti  avevano  i  Genovesi; 
per  tutto  1  anuo  17^4  contjauarono  essi  nella  loro 
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soUevaauone ,  e  molti  fatti  à  arme  avveimero,  aknina 
ìfolta  con  esito  incerto ,  ma  più  sovente  con  vaiiteg-* 
gio  dei  rivoltosi.  la  Roma  tanto  potè  T  appoggio  di 
validi  protettori  e  lo  sborso  di  So^ooo  scudi  »  cbe  U 
Coscia  fu  assoluto  dalle  censure ,  sebbene  confinato 
ai  trovasse  tuttora  nel  castello  Sant'  Angelo.  F«  in 
qtteR*  anno  dal  papa  comperata  coDo  rinirso  di  66,ooa 
scudi,  e  quindi  trasportata  nelle  sale  del  Campido- 
glio, una  bella  serie  di  statue  antidie,  raccolte  già 
dal  cai'diuale  jilessandi'o  Albcuii,  Ma  un  fui'ioso  in- 
cendio si  suscitò  nel  maggio  in  un  castello  di  legnami 
su  le  sponde  del  Tevei  f  ,  e  soffiando  un  vento  ga- 
gliardo, si  comunicò  il  fuoco  a  tutta  ì  isola  di  Bipetta, 
e  4ooo  persone  incirca  scusa  masserìzie  e  sena  tetto 
liuiasero.   Fu  d'uopo  atterrare  coi  cannoni  le  case 
viciue  9  onde  T  incendio  nou  progredisse ,  e  il  papa 
ebbe  il  campo  di  esercitare  la  sua  beneficenza  in  soc- 
corso di  molti  iufelici.      inqieratore  Carlo  FI  ^  che 
tutte  vedeva  dall'  armi  nemiche  invase  le  sue  provin* 
eie  d' Italia,  vide  pure  iu  queir  anno  portata  la  gucn*a 
in  Germania,  e  attaccate  le  linee  di  ErSngen.  BencbÀ 
tornato  fosse  in  campo  il  piode,  ma  vecchio  guerriera 
fiigeofo  di  Sayojay  non  riusci  e|^  se  non  ad  ab- 
bandonare quelle  linee,  salvando  le  truppe,  le  arti- 
gUerie  .ed  i  bagagli;  pressa  fu  in  appresso  filisburgo, 
e  a  nuovi  progressi  si  disponevano  i  Francesi,  sdì* 
bene  molti  soldati  avessero  in  quell*  assedio  perduti , 
e  ti*a  questi  il  celebre  duca  di  Berwick^  uno  dei  pia 
grapd^  condottier\  d'armate  4i  que'  tempi.  «Morta  era 
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ktanlo  la  modìe  dd  re  di  Sardegna  Cario  Emanuele^ 

giunta  appena  ali  età  di  29  anni ,  e  morì  al  comiu- 
dare  dell'anno  1735  il  doge  di  Venesia  Ruzmi  'nx 
età  quasi  decrepita,  successore  essendogli  dato  Laigi 
Fifoni.  Fatale  ai  grandi  personaggi  sembrava  il  priora 
cìpio  di  quell^  anno ,  perchè  cB  là  a  *  pochi  giorni ,  e 
nel  mese  di  gennajo  medesimo  morì  anche  la  Sobieski 
mo^ti»  del  pretendente  d' Inghilterra}  di  dne  figli  aveva 
perù  essa  arricchito  il  consorte,  Carlo  Odoardo  ,  det- 
to prìncipe  di  Galles che  già  \edemmo  all'assedio 
di  Gaeta,  e  Arrigo  Benedetto ^  nominato  duca  ,  poi 
cardinale  di  Vorch,  impegnata  la  corte  romaqa  a  so^ 
stcnere  quel  fantasma  di  re,  bendiè  punto  a  sperare 
uuu  rimanesse  del  suo  ristabilimento ,  volle  che  a  sue 
spese  cdefarati  fossero  ad  ess4,  come  a  reginaf  sontuo- 
issimi  funerali,  ed  un  mausoleo  le  fu  pure  innalzato 
uon  meno  dignitoso  di  quello  della  regina  Cristina 
di  Sveaia.  Il  papa  non  solo  compiuta  aveva  la  £10- 
ciata  della  basilica  laterauense ,  ma  ai  pubblicani  di 
Boma  parte  dell'  indebito  loro  lucro  ritogliendo ,  ador« 
nata  aveva  in  fonaa  maestosa  la  celebre  fontana  di 
lre«i.  Ristorava  intanto  ed  ingrandiva  il  iazzai*^tto  di 
Ancona ,  e  un-  magnìfico  seminario  erigeva  in  Bisigna« 
Qo,  erogando  altresì  molte  soumie  nella  legazione  di 
Bavenna,  ai&iché  preservata  foss^  quella  città  dalla 
iuoudazione  dei  iimni  .Konco  c  Montone. 

g.  Resisteva  ancora  Tassediata  cittadella  di  Mes- 
naa ,  ma  trovossi  alfine  quel  comandante  principe  di 
Ufbkovitz  in  penuria  grandissima  di  viveri  e  di  munin 
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eioni  ;  ottenne  tuttavia  onorevoli  condìaoni  «  e  '  solo 

[lU  lii  imi'  (li  marzo  cvaciiu  la  forti /.za.  [*iù  a  luogo 
5Ì  (sostenne  ancora  Siracusa  con  un  presidio  coman- 
dato dal  mareiiese  iZonu»)  cedette  però  ai  TiBcitorì 
verso  la  metà  di  giugno  ,  e  più  non  rimaneva  se  a<^i 
Trapani ,  che  neUo  stesso  mese  si  arrsndette  ag^i  Spa- 
gniioll  ,  sicché  tutta  la  Sicilia  rimase  io  pieno  dominio 
dell'  infante  don  Carlo*  Passò  egli  dunque  Io  stretto , 
e  per  Messina  gìtinse  a  Palermo,  dove  con  magniti-* 
cenaa  straordinaria  fu  coronato.  Tornò  quindi  per 
mare  a  Napoli ,  dove  per  tre  giorni  contkiui  ftvono 
celebrate  feste  gi*andiosc,  gareggiando  tutti  i  cittadini 
più  agiati  nel  mostrare  la  kro  oontcntezsa.  fico  «v- 
veduto  doveva  essere  il  duca  di  MoiUcuuw  capitaoD 
generale,  perdiò  giudicò,  tosto  che  inutile  fime  il 
trattenimento  di  tante  truppe  nel  regno,  e  c|uindi  cm 
alquante  migliaia  di  soldati  si  affrettò  a  passare  il 
Tevere ,  e  prese  a  compiistive  le  fortesse  che  an« 
cora  ai  fediscili  rimanevano  sui  lidi  della  Toscana. 
Assediò  Orbitello  ed  il  forte  di  S*  Filippo,  e  cadala 
essendo  una  bomba  net  magazzino  della  polvere  ,  il 
presidio  di  quel  forte  si  arrendette  ben  tosto  e  ri- 
male prigioniero.  Fu  pure  occupato  Porlo  Ereoie ,  o 
quel  duce  le  sue  milisie  fece  partire  tosto  verso  Bo« 
logna ,  lasciando  soltanto  un  picdofo  corpo ,  Am  bes 
presto  si  impadroiù  di  Orbitello.  Quell  armata  al  sui> 
passag^o  nel  Modenese  fti  giudicata  di  30,000  Mman 
di  varie  nazioni  ,  e  si  ridusse  nel  Mantovano ,  onda 
coucon*ere  alle  operazioni  di  guerra  che  dai  G^aHok* 
$9irdi  si  meditavano. 


Digitized  by  Google 


t 

i55 


CAPITOLO  Vili. 
Della  storia  d'  Italja  regnando  CARLO  VI 

I>ALLA  OCCUPAZIONE   DEI    REGNI   DI  NaPOLI   E   DI  SlCIUA 
FATTA  DAGU   SpAGNUOLI   FINO   ALLA   PACE  CONCHIUSA 

COLLA  Francia  e>  colla  Spagna. 

Ifuwe  operazioni  militari.  Presa  della  Mirandola 
fiuta  dagli  Spagnuoli,  Lentezza  dell'  assedio  di  Mait" 
tova.  Armistizio  stabilito  tra  la  Francia  e  V  imperatore > 
J^reliminari  della  pace  tra  quelle  potenze,  -  Effetli  dì" 
quella  notizia.  Ritirata  dell'  armata  spagnuola  nella 
Toscana  e  sue  i^icende.  -  Affai'i  della  Corsica.  Ca^ 
restia  in  Italia.  Il  nuovo  gran  duca  di  Toscana  fatto 
sposo  della  primogenita  di  Carlo  VI.  Morte  del  priu' 
ape  Eugenio.  -  /  Francesi  e  gli  Spagnuoli  evacuano 
la  Lombardia ,   i   Tedeschi  gli  stati   ecclesiastici,  - 
Differenze  tra  alcune  corti.  Tumulto  gravissimo  in 
Roma  -  Conseguenze  di  quel  fatto.  Altri  disgusti  del 
papa.  Cenno  sul  re  Teodoro  di  Corsica.  Altri  fatti 
d  Italia.  -  Cfnno  sui  liberi  muratori.  -  Adempimento 
dei  preliminari  di  pace  compiuto  neW  Italia,  Morte 
di  Gio.  Gastoue  deWledici.  Controversia  per  la  suC' 
cessione  negli  allodiali  di  quella  famiglia.  Altri  fatti 
<f  Italia.  -  Continuazione  della  guerra  nella  Corsi^a^ 
Cose  diverse  dell'  Italia.  -  Consolidamento  della  pace 
€ol  trattato  di  Fienna. 
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!•  vXiunto  .era  in  Milano  3  mms^iailo  di 

^ofiilles  nuovo  romaiutaiite  del  Tarmi  francesi  in  Ita- 
lia, e  col  re  di  Sardegna  ^  die  a  Gwmona  allora 
itjcossi,  stabilite  si  erano  tutte  le  operazioni  della  ini» 
auDcnte  campagna,  dopo  di  che  ^piel  re  tornata  a 
Gaastalla,  dato  erasi  a  fere  tutti  i  neeetsarj  prcpa* 
rati\i  di  viveri  e  di  muuizioui  uou  solo,  ma  anche 
di  barche  per  yalicare  a  qoalnnqae  bisogna  A  Pow 
Giugni; \  ano  pure  alcuni  riiiforzi  ali  indebolito  esercita 
imperiale,  e  tuttavìa  non  oltrepassava  questo  il  nn* 
mero  di  ^^,^0  nomini ,  mentre  di  molta  superiore 
eia  la  forza  degli  alleati.  Questi  adunque  divisi  in 
tre  corpi  sul  Mantovano  passarono;  e  presa  cssenda 
Gonzaga  colla  prigionia  di  quel  presidio  ,  tutte  quelle 
froppe  si  avviarono  al  Po  ed  all'  Olio  ,  onde  valicare 
4|oe*  finirti  :  i  Tedeschi  però  ritirati  avevano  da  cpielle 
sponde  i  loro  presii^  »  laoude  gli  Spagnuoli  passarono 
liberamente  il  Po  ad  OstigKa ,  la  quale ,  siccome  pure 
Govemolo,  era  stata  abbandonata.  Mentre  altro  corp> 
di  Francesi  oltre  quel  fiume  passava  »  Saedietta ,  il 
VQ,  di  Sarde^^ìia  erasi  pure  trasferito  al  di  là  dell'  (Mio 
a  Canneto ,  laonde  i  Tedeschi ,  affine  di  non  essere 
circondati ,  lasciati  avendo  in  Mantova  6ooo>  de*  mi- 
gliori loro  soldati  »  sul  Veronese  si  ridussero,  e  quindi 
nel  .Treni RIO,  benché  in  cpiella  ritirata  vivamente  «Ugii 
Spaj^nuoli  iiivse^iti.  Due  sole  fortezze  rimanevano  dun- 
que in  Italia  agU  imperiaU ,  cioè  Mantova  e  la  Mirane 
dola,  e  bloccata  fii  soltai^  la  prima,  stretta  pia  da 
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^icTDO  la  seconda  dal  duca  di  Montemar*  Benché  il 
{ireadio  &  questa  non  consistesse  se  non  m  900 
uomiiii ,  oppose  tuttavia  ud  comandante  valoroso  osti- 
nata resìstensa  «  e  le  openttioni  di  queir  assedio  mag- 
ginnnente  si  rallentarono,  percliè  alcuni  fortini  eretti 
aD'  intorno  ,  X  avvicinamento  alla  piazza  impedivano. 
ScìibeDe  preso  fesse  d*  assalto  uno  di  questi ,  avrebbe 
potuta  quella  piazza  più  a  lungo  difcnder.si ,  se  man- 
cate ncm  fossero  le  munizioni  da  guerra ,  e  quindi 
dopo  un  me«;e  il  presidio  si  arrendette  prigfioniero  di 
guerra  f  e  allora  fu  stretto  maggiormente  il  blocco  di 
Bbntova.  I  Francesi  perA  bene  istrutti  che  i  Tedeschi 
nel  Tirolo  raflbr/avansi ,  le  rive  del  lago  di  Gaida 
oomparonOf  affinchè  da  quella  '  parte  scendere  non 
potessero  a  turbare  le  loro  operazioni.  Dalla  To- 
scana fece  il  Montemar  condurre  artiglierìe ,  muni- 
xioni  e  fino  barche  strascinate  su  i  earrì  ;  pur  tutta- 
via i  Gallo-Sardi  alcun  vigore  non  mosti*a\ano  ntir  as- 
sedio di  Mantova,  il  che  fece  perfino  dubitare  che 
già  intavolate  si  fossero  segrete  negoziazioni.  Certo  è 
che  Mantova,  benché  strettamente  circondata  dagli 
SpagnnoK ,  non  (n  mal  realmente  assediata ,  e  inutili 
si  rendettero  le  istanze  per  quest'  oggetto  reiterate  dal 
comandante  spagnuolo  ,  il  quale  zelantissimo  mostra* 
vaw  a  queD'  impresa.  Si  scoprì  il  niistero  nel  ^n'orno 
16  di  novembre  dell'  anno  i^35  ,  in  cui  fu  pubblicato 
r  avviso  di  una  sospensione  d*  armi  tra  la  Frailcia  e 
I  imperaloi*e  stabilita.  Aveva,  come  vedemmo,  la  Fran- 
rìa  dichiaralo  aU*  Europa  che  ad  alcun  acquisto  di 
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stali  non  aspirava ,  ma  solo  una  soddLsfazione  c^iie- 
deva  per  la  contrastata  elezioDe  del  re  Stanislao  di 
Polonia.  In  realtà  però  addolorata  quella  corte  per 
la  cessione  fatta  nelle  paci  precedenti  dei  ducati  dì 
Lorena  e  di  fiar,  1  imperatore  vedendo  per  le  goo^ 
riere  vicende  depresso,  proposto  ave\a   che  quc*  An- 
tskti  alla  Francia  si  rendessero    un  eipÙTaleaie  pvo* 
mettendo  al  duca  Francesco  Starno  possessore  A 
quegli  stali ,  che  essere  doveva  ])<)i   il  gran  ducato 
della  Toscana.  Spiaciuta  non  era  all'  imperatore  qmUn 
proposizione  ,  e  quindi  nel  giorno  ò  di  ottobre  sO- 
scritti  si  erano  i  preliminari  della  pace.  In  questi  cnsi 
convenuto  altresì  che  il  re  Stanislao  goduto  avrebbe 
durante  la  sua  vita  il  ducato  di  Bar,  e  quello  dcUa 
Xorcna  dopo  la  morte  del  gran  duca  di  Toscana  id« 
lora  \i\ente;  che  il  duca  di  Lorena  succeduto  sarebbe 
a  Gian  Gastone  de'  Medici ,  qualora  questi  mancato 
fosse  di  vita ,  e  che  intanto  nelle  piazze  della  Toscana 
si  porrebbero  prcsidj  sti*auicri.  La  Francia  doveva  gua- 
rentire quel  trattato  «  e  T  imperatore  a  ncenda  rieo* 
noscere  T  infante  don  Carlo  come  re  delle  due  Sit  ilie. 
Due  città  dovevano  pure  dall'  imperatore  cedersi  ndio 
stato  di  Milano  a  libera  scelta  del  re  di  Sardegna ,  cioè 
Novara,  o  Tortona,  o  Vigevano,  c  lo  stato  di  Milano 
libero  rimaneva  ali*  impero  medesimo  con  Panna  e 
Piacenza  e  gh  alti'i  stati  della  famiglia  Farnese  «  che 
servite  dovevano  di  compenso  per  gli  stati  al  rt  di 
.Sardegna  ceduti.  Cessarono  dunque   in  gran  parte  ì 
gneiTCjvcbi  movimenti  sul  Acuo  ed  in  Italia;  e  solo 
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gnire  difieoltà  troYOnsi  odio  staccare  il  duca  di  Lo- 
rena AtgK  stali  SUOI ,  giacché  que'  popoli  amava  e 
riamato  ne  era  a  vicenda.  Fu  d'  uopo  che  dall*  im- 
pcvatorv  WÈcòatbno  Ittsiogato  fosse  cdla  sjteranza  di 

maggiore  ingrandimento.- 

a.  Lieti  furono  alcimi  di. questa  concordia,  e 
Italiani  massimaiiiente  che  a  tutti  i  '  malori  deDa  guerra 
foggiocevauo  \  non  pago  mostrossi  il  l'è  di  Sardegna, 
al  quale  si  disse  che  la  Francia  promessa  avesse  la 
metà  dello  stato  di  Milano;  si  accontc-ntù  egli  tuttavia 
al  Tdkare  delle  maggiori  potenze,  e  delle  città  pro^ 
jiO^te  elesse  Novai^a  e  Tortona.  Dolente  mostrossi  pine 
A  quell*  accordo  la  corte  di  Spagna ,  die  il  gahinetto 
francese  apertamente  accusò  di  mala  fede ,  giacché 
DuUa  veniva  a  guadagnare  nella  Lombardia,  e  p<ìr- 
deva  altresì  ^  stati  di  Parma  e  Piacenia ,  mentre  la 
Francia  della  Lorena  inipad]'oin\  asi  ,  comperandola 
cola  cessione  della  Toscana,  che  ne*  precedenti  trat- 
tati ceduta  erasi  alla  Spagna.  Il  ministro  francese  car- 
dinale dyi  Flewy ,  che  il  primo  intavolato  aveva  quelle 
trattatire ,  scusavasi  col  dire ,  che  i  regni  di  Napoli 
t  di  Sicilia  erano  di  un  valore  senza  pai*agone  supe- 
riore agK  stati  di  Parma  e  della  Toscana,  e  per  ul- 
timo allegava  le  spese  giavissime  fatte  dai  1  rauccbì 
per  la  guerra  d'Italia,  e  il  sangue  versato  in  qudle 
ronqusste,  ed  anche  nel  teilere  continuamente  occu- 
pate le  armi  cesaree  su  le  rive  del  Reno  ,  senza  di 
che  nosdto  non  sarebbe  ali*  infante  T  impadronirsi  del 
measodi  dell*  Italia.  Nello  annunziare  agli  Spagnuoii  il 
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conchiuso  armistizio,  il  AoaìUcò  avvertì  il  (omaudant^ 
loro,  che  solo  provvedere  doveva  alla  pn^rìa  sicok-* 
rezza  ,  giaodiè  egli  piti  non  poteva  prestarg^  aMiale»- 
za:  ì  Tedeschi  cominriavauo  intanto  a  scendere  ìa 
gran  numero  verso  Padova  »  laonde  il  Montemar  ti^ 
triin-e  dovette  le  sue  truppe  dall'  Adige  e  ridui'le  su 
la  destra  sponda  del  Po.  Ma  da  vicino  lo  seguivano 
gli  imperiali ,  e  quindi  rafforzato  avendo  egli  oon  700 
uomini  il  presidio  della  Mii'andqia ,  e  poste  ancora 
alcune  milizie  in  Parma ^  a  Bologna  si  ridusse,  avipi- 
sandosi  che  rispettato  .sarebbe  lo  stato  et  clebia^^tico  ^ 
ma  giunti  essendo  alcuni  ussari  tedeschi  in  qodle 
vicinanze,  part)  sollecito  coli*  annata  dia  volta  della 
Toscana.  QuegU  ussaii  tuttavia  si  impadronirono  di 
molti  bagagli,  e  fecero  altresì  alcuni  prigionieri,  oiLpe 
di  che  rimase  sotto  se<juesti*o  un  ospetlale  ^)Osto  fuori 
di  Bologna ,  ove  trovavansi  1 5oo  malati  spaguuoli  , 
e  quegli  ussari  entrati  nella  città ,  molti  SpagniioU 
parimenti  fecero  prigioni,  del  che  si  dolse  il  legalo, 
ikia  inutilmente.  Giunta  Tarmata  spagnuola  ndia  To- 
scana, fortitìcossi  nelle  gole  de  monti,  oudc  impedii^ 
il  passaggio  al  nemico;  alcune  truppe  tuttavia  spedite 
fm*ono  nel  Sane.se,  affine  di  mantenere  libera  la  riti* 
rata  verso  iNapolL  Un  abboccamento  se^ui  allora  tra  il 
duce  dell'armata  francese  e  quello  della  spagimola,  e 
questo  fu  indotto  al  fine  ad  accoixlai'c  un  arnn>tl£Ìo 
per  due  mesi  fra  gli  Spagnuoli  e  i  Tedeschi,  nò  la 
corte  di  Spagna  dissentì  da  queir  accordo.  Siccome 
perù  quel  re  determiuare  non  potevasi  ad  accettare 
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k  couJizioni  di  pace  senza  alcuna  di  lui  partecipa- 
tkme  stabfliCe,  così  un  corpo  di  So^ooo  Tedeschi 
sotto  il  comando  dei  conte  di  KcveìthulUr  iu  spedito 
ali*  improvviso  negli  stati  ecclesiastici  e  nell*  Unibrid, 
onde  ixitiiuoi'iie  gli  Spaglinoli,  che  quasi  nella  Toscana 
rimanevano  circondati,  e  indurre  in  tal  modo  quel 
re  a  cousentire  ai  patti.  Quo'  miseri  stati  furono  ob- 
bligati a  fornire  viveri  e  foraggi  ai  Tedeschi,  ed  an- 
die  aggravati  di  contribuzioni  pecuniarie  ;  da  Roma 
spicca vansi  ordini  di  continuo,  perchè  nulla  si  som- 
mniistrasse  a  quegli  ospiti  ;  ma  questi  colla  forza  gra- 
vitavano sugli  abitanti  e  massime  sui  FeiTai^esi ,  ti*a  i 
quali  un  legato  con  importuno  zelo  vegliava  ali*  esatta 
esecuzione  dei  pontifirj  comandi.  Con  migliore  avvisa- 
mento  i  Bolognesi  e  i  fiavennati  si  accordarono  coi 
Tedesdìi  medesimi ,  affinchè  con  oppoi*tuni  regolamenti 
liiiiitate  fossero  le  loro  esazioni.  Si  sparse  allora  la 
voce  che  il  Montemar  proposte  avesse  condizioni 
a^^ai  vantaggiose  al  re  di  Sardegna,  afllnchè  cogli 
Spagnuoli  a  danno  degli  Imperiali  si  collegasse ,  ma 
Ae  quel  re  rispondesse ,  abbastanza  aver  egli  cono- 
sciuto le  triste  conseguenze  che  dalle  alleanze  coi 
principi  più  potenti  derivavano. 

3.  Cctntinuava  tuttavia  nella  Corsica  la  sollevazione 
centra  i  Genovesi,  e  disapprovato  fu  da  questi  un 
aibìistizio  che  i  comandanti  loro  in  quel!  ibola  cou- 
riiiuso  avevano  eoi  rivoltosi.  Ma  a  questi  giugnevano 
fi  continuo  armi  e  munizioni  da  guerra ,  per  il  che 
alcun  dubbio  non  rimase  che  una  grande  potenza 
Star,  imitai.  FoL  XIX.  1 1 
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al  sostegno  loro  accorresse ,  e  forse  la  solleTazioiie  me** 

cicsima  fomentasse*  Vanta v ansi  frallaiiLo  (piceli  isolani 
dì  volere  creare  una  repubblica ,  é  già  disposte  a^  e- 
vano  le  Icgp  per  ijncsta  nuova  forma  dì  rej»!?i men- 
to. Clueiieva  la  Spagna,   che  T  in  fante  don.  Luigi  , 
ancora  fanciullo ,  investito  fosse  del  ricchissimo  arci- 
veseovado  di  Toledo  ,*  per  lungo  tempo  re.  istito  a>cva 
à  quelle  istanze  il  papa ,  ma  su  la  fine  di  cpieir  anno 
trovossi  obbligato  non  solo  ad  accordare  ali*  infante 
le  rendite  di  quella  sede  ,  ma  anche  a  crearlo  carcli- 
iiale ,  con  che  restituito  disse  il  MtinUori  1*  abuso  dei 
secoli  chiamati  barbarici.  Bioud(-^;;iavano  già  uelf  Italia 
le  messi  che  un  ubertosa  ricolta  promettevano ,  al* 
lorclic  insorto  un  vento  ardtiilishiroo  del  mezzodì , 
fece  ali*  improvviso  seccare  le  non  mature  spirhe ,  e 
quindi  produsse  una  carestia ,  di  cui  h\  disse  non  es- 
sci'si  mai  veduta  T eguale  ;  le  proviiicie  più  feilili  fu- 
rono quelle  appimto  maggiormente  esposte  a  questo 
flagello,  e  molte  persone  perite  sarebbono  di  faine, 
te  con  gravissime  spese  non  si  fossero  fatte  venire 
le  biade  da  lontani  paesi.  Morto  era  di  già  T  unico 
figliuolo  maschio  che  Carlo  f  i  ottenuto  ave\a,  e 
quindi  venne  e^li  in  pensiero  al  cominciare  dell*  anno 
ij36  di  dare  uno  sposo  alla  sua  pri m ogeui ta  J/ar/a 
Teresa^  e  rocchio  volse  sopra  Francesco  duca  di 
Lorena  ,  che  lodato  era  da  tutti  per  le  sue  doti  dello 
spirito  e  del  cuore*  Già  era  egli  pervenuto  ali  età  di 
37  anni ,  nvl  diciottesimo  era  entrata  farciduchcssa , 
laonde  celebrate  furono  ic  nozze  nel  giorno   la  di 
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frltluaio  «  benedette  dal  celcLi*e  prelato ,  poi  cardinale 
JhMsswnei,  Morì  di  là  a  poco  3  principe  Eugenio  di 
Sa^oja,  che  il  nome  d' imi  mi  l'ile  ottenuto  aveva  per 
le  gloriose  sue  aiioni  »  e  die  distinto  erasi  anche  colla 
spleni lidczza  ,  maestosi  tdilì/  j  t  ridendo  ,  protrcfgnido 
le  arti  e  gli  artisti ,  e  raccogliendo  quantità  di  nobili 
■MMiiimeDti  dell'arte  medesiina.  La  di  lui  vita,  le  di 
lui  \iiiù  e  Je  di  lui  azioni  gloriose,  \c  pnuie  <li  ^  arj 
Storici  esercitaronOi  e  qiieDa  altresì  dell'elegantissimo 
ttostro  scrittore  latino  Guido  I  c/rari, 

4*  Sebbene  stabilita  fosse  la  pace  tra  T  imperatore 
e  la  Francia ,  dmrnva  tuttavia  in  Italia  un*  apparensa 
se  non  altro  di  guerra.  Mostrava  la  Spagna  gi*andis« 
sima  repiignanza  alla  cessione  della  Toscana,  e  la  re* 
jsina  Elisabetta  Farnese  una  inaiiilesta  prctlilezione 
allettava  per  gli  anticbi  suoi  stati  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza. Moltissirae  difOcohà  suscitavausi  ad  ogni  istante 
per  parte  di  quella  corte,  e  intanto  sebbene  non 
n  eoodbattesse ,  varj  stati  d' Italia  o[)]ìressi  erano 
non  meno  che  in  tempo  di  guerra  dalla  presenza 
delie  armate.  Il  papa  non  cessava  di  rinnovare  le 
liLinic  prt  sso  le  corti  di  Vi  una  e  di  i  rancia  ,  onde 
eMere  liberato  da  quelF  aggravio ,  ma  i  Tedesclii  fer- 
mi rimanevano  nes^li  stati  suoi ,  mentre  nella  Toscana 
stanziavano  gli  SpagnuoU,  e  negli  stati  di  Milano  e 
di  Modena  le  armate  di  Francia  e  di  Sardegna.  Tentò 
Yk'uA  il  NoaiLlvs  di  far  ritirare  dalla  Toscana  e  da 
Parma  le  truppe  spagnuole;  ma  troppo  oscuri  e  so* 
vente  conti  addi ttorj   erano  gli  oi  dini  clie  da  Madi  id 
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a  tpiel  comandante  dirigevansi.  HA  mese  d*  aprOe  i 

Francesi  alibaiulouuj'ouo  agli  inipcriiili  il  ducato  'it 
Mantova ,  e  gii  Spagnuoli  allora  cedere  dovettero  alle 
sole  miuacce  dc^Vi  alleili  la  Mirandola  ,  la  qnale  oc- 
cupata da  prima  da  ^oo  Tedeschi,  fu  poscia  al  duca 
di  Modena  restituita.  Cominciarono  pure  gli  SpagnaoB 
ad  evacuai'c  le  città  di  Pai'ma  e  di  Piacenza  ,  e  fu 
scrìtto  che  non  solo  gU  arredi  preziosi,  le  gallerìe 
de  <|uadi*i  e  le  librerie  dei  Fm  itesi  lra.«p)rta.sscro , 
ma  fino  i  chiodi  e  le  ferramenta  dei  palaxzL  I  can- 
noni furono  spedili  a  Genova ,  e  siccome  coinpi-esi 
eransi  quelli  ancora  de  Farnesi  e  delle  respettive 
dttò,  un  corpo  di  nssarì  fii  inviato  a  sequestrarli, 
dal  che  venne  lunghLs.sinia  contesa,  decisa  iinaluieute 
a  danno  degli  SpagnnolL  Non  si  fere  però  cessione 
formale  di  quelle  piazze  all'  imperatore  ,  nè  tampoco 
mostrò  la  corte  di  Spagna  di  approvatala;  solo  i  mi* 
nistrì  spii^nuoli  le  città  e  le  terre  dei  due  ducati  ab- 
bandonarono ,  i  comuni  assolvendo  dal  gfiuraniexito 
prestato  all'  infante,  ed  allora  il  pn*nri[>e  di  Lohhmfiiz 
pigliò  nelle  debite  fornie  il  pos'^esso  di  qiie^^li  slati. 
Tornò  parimente  in  Modena  qud  duca  Rinaldo ,  da- 
chè  abbimdunate  fui'Ouo  la  ciUà  e  la  eiltadella  dai 
Fi*ancesi,'  e  non  lasciò  il  Muratori  dì  scrìvere  cbe 
coinè  quel  prìm  ipe  sopportato  aveva  con  coraggio  il 
volontario  suo  esilio ,  così  con  immenso  giubilo  fu 
cbl  910  popolo  ricevuto.  Ma  nello  stato  di  MS  ano 
ridotte  si  erano  tutte  le  truppe  fraucehi  con  grandis- 
simo dolore  degli  abitanti  «  nè  gli  Spagnuoli  mostra* 
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▼ano  di  volere  evacuare  la  Toscana,  mentre  i  Tede* 
trlii  fino  a  Macerata  ed  a  Foligno  eransi  umolli*ati; 

tuio  il  Montenuir  spedite  aveva  alcune  milizie  per 
ttara  nei  regno  di  A^apoli,  altre  per  mare  nella  Ca* 
talogua  ,  ed  a  \iretida  alcune  ti'uppo  tedescìie  dal 
ycmnsae  e  dalla  Romagna  passate  erano  nella  Ger- 
mania. Il  re  di  Sardegna,  non  soddis&tto  dell*acqui<* 
sto  di  liovara  e  di  Tortona ,  chiedeva  alti'csì  i  feudi 
delle  Langhe  al  numero  di  57  ,  ed  ottenuti  avendoli 
dalla  corte  imperiale ,  ai  Tede^iclii  cedette  Leu  tosto 
PSxnghettone  che  tuttora  riteneva.  Entrarono  pure  in 
Milano  al  prliK  ipio  di  settembre  due  rcgi»imenti  ale- 
manni, e  allora  dal  castello  i  Gallo-Sardi  si  ritii*ai*ono , 
e  conse^ate  furono  al  tempo  stesso  le  piazze  di 
Lecco ,  di  Trczzo ,  di  Lodi ,  e  del  forte  di  Fucntes , 
come  pure  <pielle  di  Arona  e  di  Domodossola ,  rima- 
sta  essendo  X  ultima  iu  quella  ronscj^na  la  (  il Là.  di 
Pavia.  Tutto  adunque  fu  evacuato  lo  stato  di  Milano 
dalle  truppe  aNeate ,  e  poco  dopo  lo  fu  ancora  Io 
stato  ecdciiiastico  dai  Tedeschi.  La  sola  Toscana  in- 
gombra rimase  tuttora  dalle  truppe  spagnuole  le 
quali  sc^bbcne  iu  gran  parU>  diminuite,  Pi^'a  tuttavia 
c  Livorno  occupavano,  il  che  indusse  i  Tedeschi  a 
rerai*si  in  forza  nella  Luni^l.iua  e  nel  Luccliese ,  le 
^uali  mosse  ad  altro  non  servirono  se  non  a  rendere 
quelle  regioni  partecipi  dei  disasb*i  della  guerra. 

5.  Ceduti  a\eva  soicnuemente  l'imperatore  i  rc^ii 
di  Napoli  e  di  Sicilia  ;  ma  da  un  lato  X  infante  don 
Carlo  ,  riuunziaiKlo  agli  stati  dc^Ua  1  osi  aiiii  .  di  Parma 

é' 
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e  di  Piaceaza,  riserbai'c  voldasi,  tuUi  gli  allodiali  delle 
famìglie  de*  Medici  e  de*  Farnesi ,  dall'  altro  il  re  di 
Spaglia  la  re  versione  prelcudcva  degli  stati  della  To- 
scana  alla  tua  lioea,  qualora  venisse  a  mancare  la 
niascliile  ikl  duca  di  Lorena  ,  al  che  opponevasi  la 
eondiaàone  della  Lorena  medesima,  che  senza  alciur 
patto  di  ritomo  era  stata  ceduta  alla  Francia.  Trova- 
vasi  piu'e  in  grandi  angosce  il  papa ,  pci*chè  riunite 
semfaravano  tutte  le  potenae  a  signoreggiare  ne*  suoi 
stati,  uè  più  alcun  riguaido  dimostra \ cìàì  alla  dignità 
pontificia.  Per  cagione  delle  armate  in  quegli  slati 
acquai*! ier ale ,  cariche  di  debiti  trovavausi  tutte  le 
città  e  le  terre,  ed  esauste  alcune  dei  meui  più  ne- 
cessari di  sussistenza,  sdbbene  fl  papa  grandi  somme 
destinasse  al  loro  sovvenimeuto.  lii  Roma  si  erano 
pure  introdotti  nascostamente  alcuni  Spagnuc^,  i  quali 
>olcIati  arruolavano  per  la  loro  armala,  e  (quindi  luolu 
dlsordiui,  massime  nella  plebe  inavveduta,  cagiona- 
vano. Benché  questo  avvenisse  senza  consentimento  o 
fors'  anche  senza  saputa  del  pontefice,  i  Trasteverini 
và  numero  di  5ooo  si  attnipparono,  le  persone  ar- 
ruolate misero  in  libertà,  e  quindi  recatisi  al  palazzo 
Farnese ,  le  finestre  ne  ruppero  e  le  armi  dell*  infimla 
atUrrarouo.  Respinti  fm'onu  gH  Svizzeri,  ed  altri  sot 
dati  e  birri  dal  governatore  di  Aoma  spediti  a  fre- 
nare il  popoK»  '  e  questo  furibondo  portossi  al  pa- 
lazzo del  re  di  Spagna,  dove  uccise  rimasero  alcune 
persone  e  tra  queste  un  uffieiaV  spagimolo.  Pià  forte 
si  accrebbe  la  sedizione  nella  domenica  dcUe  palme. 
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(verrliè  coi  ira:.te\«:riui  si  ud irono  i  Borgliigiani  ,  « 
db  altra  parte  accorsoro  i  Mooli^ani,  e  i  inrimi  Ibry 
^ti'ouo  le  gtiai  tlie  collocate  ai  pouli ,  luaggiorniaite 
ancora  irritati  per  la  morie  di  imo  <le'  loro  ca^  Al 
polaaao  di  Spagna  di<;posti  erano  1  So  soldati  e  quat- 
ito  cannoni  candii  a  mitraglia ,  ma  fortuuatameiìte 
non  giunaero  colà  i  rivoltosi,  e  ▼ennti  alcmi  distinti 
personaggi  a  parlamento  con  essi,  convennero  che  ìir 
hai  sareUiero  ^  arroolati  spagnuoli  e  a  iiitii  sì  ac« 
eorderebbe  fl  perdono.  Fu  quindi  pubblicato  seveiìs^ 
•imo  editto  contila  i  così  detti  ingaggiatori,  i  quali 
totlavia  non  lasciarono  di  continuare  il  loro  esercino^ 
e  nuo\e  contese  in  appresso  suscitarono.  Ali  udire 
ravviso  di  quel  tomnlto,  (ermaronsi  nel  territorio  di 
VcOetri  3ooo  Spagnuoli  che  a  Napoli  si  dirigevano  , 
m  di  foraggi  mancando,  cominciarono  a  tagliare  i 
frani  non  ancora  maturi;  tutto  adunque  armossi  il 
popolo  onde  forzare  alla  paiienza  ipielie  milizie ,  ed 
invano  tentò  il  cardinale  Barberini  di  calmare  quella 
•c(ii/4one.  In  Uonia  si  accrebbero  i  prcNÌdj  ^  si  spedi- 
iono  corrieri  alle  corti  di  ^iapoli  e  di  Madrid,  e  non 
essendosi  date  le  soddvdiusloni  per  i  commessi  insulti, 
quali  dal  cai'dinale  jicquavwa  in  nome  della  Spagna 
fkliiedevansi ,  questi'  con  altri  cardinali  uscì  di  Roma, 
togliere  lece  le  anni  dai  palazzi  di  Spagna  e  di  Na- 
poli, e  a  tutti  gli  Spagnuoli  e  i  Napoletani  ordinò  di 
aU>audf>nare  entro  1  o  giorni  quella  città ,  mentre  da 
^^apoli  liiuaudavasi  il  nnnzio  pontificio,  come  in  ap- 
presso partire  si  fece  altro  nuiizio  dalla  Spazia.  Non 
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solo  fu  cliiusa  colà  la  nuuziatui*a ,  ma  vitlata  altrt^st 
qualunque  domanda  e  qualunque  rimessa,  di  danaio 
alla  dateria.  Peggio  ancora  avvenne  in  Velletri ,  nella 
quale  città  enti-ali  a  forza  gli  Spaglinoli,  piantarono 
aleuiie  forche,  molte  persone  imprigkmarono ,  e  con 
ogni  sorta  di  \iolcii£e  si  diedero  ad  opprimere  quei 
cittadini  che  solo  dal  saccheggio  si  liberarono  col 
pagamento  di  Booo  scudi:  al  tempo  stesso  alcuni 
soldati  spagnuoli,  die  da  Ostia  passavano,  incendia* 
rono  le  capanne  e  saccheggiarono  tutte  le  oflBcinc  dei 
fabbricatori  del  sale ,  ed  alli'i  a  Paleslriiia  passcuido , 
che  chiuse  aveva  le  porte,  una  contiibuaione  di  i5,ooo 
scudi  le  imposero.  Ardeva  al  tempo  stesso  conlesa 
tra  il  papa  e  la  corte  di  Vienna  per  lo  imprigiona- 
mento seguito  di  un  ufficiale  tedesco  ;  altra  ne  Boréerm, 
colla  corte  di  Francia,  perchè  il  papa  ricusala  aveva 
la  nomina  di  un  vescovo  fatta  dal  re  Stanislao  y  e 
1  ambii'^cialoie  francese  pallilo  già  era  da  Roma. 
Sussistevano  parimenti  le  antiche  controversie  ool  so* 
irano  del  Piemonte  ,  e  il  papa  a  tutte  queste  ango- 
sce  uou  resisteva  se  non  armato  di  religiosa  mansue- 
tudine. Un  raggio  di  consolazione  ottenne  però  egli , 
Aedi  odo  il  nepole  suo  principe  Corsini  in  mezzo  9i 
quella  lotta  nominato  viceré  di  I^apoli* 

6.  La  Corsica  era  più  che  mai  tm'bata  dalla  di- 
scordia tuttora  ardente  coi  Genovesi,  e  dai  varj  par* 
liti  neil'  isola  suscitati ,  allorché  una  nave  inglese  prot- 
veniente  da  Tunisi  sbarcò  nell'  isola  stessa  un  per-» 
sonaggio  incognito,  che  provveduto  era  di  io  can« 
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Mu ,  A  moke  mmiiziom  da  guerra ,  ed  anche ,  pep 
quanto  crcdcvasi,  di  daiiaro;  accolto  esso  cou  grau- 
ium/BO  gìnlnlo  dai  rìvollOM,  si  fece  loro  capo,  e  re 
(li  G>rsica  fu  proclamato,  sebbene  alcuui  fossci'o  al- 
ien avviso  .die  viceré  solamente  si  dicesse,  sio« 
come  inviato  da  una  potenza  che  al  dominio  di . 
f^D'  isola  agognava.  Ignoto  rimase  per  alcun  tempio 
i  suo  nome ,  ma  i  Genovesi  scoprirono  che  egli  era 
certo  barone  di  Neuhoff*  di  nome  Teodoro  Atitonio^ 
wmààào  dei  re  di  Prussia,  il  quale  datosi  alla  profes* 
sione  di  avventuriere,  fatti  aveva  molti  viag'^i  alle  coiti 
deli  Europa ,  e  indotti  alcuni  ricciii  ti*aJlÌicauti  ad  as- 
•ifierlo  nell*  impresa  della  Corsica  ;  i  Genovesi  stessi 
non  lasciarono  di  ra])presentarlo  in  uu  mmuiesto 
come  alchimista,  truffiitore,  irreligioso,  e  ad .  una 
grossa  taglia  la  di  lui  testa  assuggettirouo.  Rcj^iiava 
tuttavia,  conti  e  mardiefi  creava  in  gran  numero , 
ed  un  ordine  militare  istituito  aveva  sotto  il  titolo 
della  Uòerazione,  Mou  durò  tuttavia  più  di  otto  mesi 
la  di  Ini  fortuna,  perchè  arrogato  essendosi  egli  tro])j>o 
tico  potere  y  e  non  comparcndu  i  .soccorsi  gran- 
diosi da  esso  promessi,  i  Corsi  cominciarono  a  dif- 
fitlarc  di  lui,  a  Jisprczzarlo  ed  odiarlo^  ed  e^Ii  fug- 
gilo di  nascosto,  sbarcò  in  abito  fratesco  a  Livorno* 
ifanti  la  sua  partenza  aveva  pid)blicato  un  editto 
con  cui  i  reggenti  del  i-egno  erano  costituiti,  e  voce 
a  sparse  die  andato  fosse  solo  ad  implorare  rinforzi* 
il  vedovo  re  di  Sardegna  Carlo  Einoìitule  ti-allava 
iaUnto  della  sue  nosse  con  Elisabetta  Teresa  sorelb 
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del  (loca  di  Lorena  :  ma  md  Piemonle  non  meno  tbm 

ii^l  Ntivaresc,  nel  Lodigiuao  e  ntl  Cix'inonese  scr*— 
peggiàva  di  nuovo  la  perniciosa  malattia  dei  buoi»  e 
sebbene  i  principi  d*  Italia  si  tenessero  in  guardi* 
con  tra  ì  awìciuamento  di  quel  flagello,  ne  ebber-^ 
tuttavia  a  soffrire  gran  damo  alcune  pmnncie  degli 
stati  (Idia  Chiesa  e  del  rcgiio  di  ^ìapoli.  Grandi  vìi* 
Iorio  riportate  avevano  i  Russi  coiiira  la  Porta  Otto— 
nuìiia ,  e  quosta  p  u  ificata  col   re  di  Persia ,  a  fiera 
lotta  colla  Russia  dispcmevasi ,  il  che  di  alcun  inte- 
resse non  riesce  per  la  sloria  d*  Italia,  se  non  percM 
collegato  essciiilusi  Curio  1  1  eou  quella  impcradricu 
Anna^  togliere  dovette  ta  maggior  parte  delle  tw 
oiilizie  dal]  Ualia  onde  spi^iierle  ai  couGui  dei  Tun  iiì. 

Si  inganna  il  dottissimo  tiuratorì  che  nelT  anno  i 
o  poco  prima  nata  asseri<;ce  nelF  Inghilterra  una  aetfsi 
appellata  dei  Uberi  mwatori^  consistente,  come  egli 
dice-,  nella  anione  di  varie  persone ,  d*  ordinario  no* 
bili  e  ricche,  o  dotate  di  merito  particolai*e ,  inditiatts 
a  sollaizarsi  in  maniera  diversa  dal  volgo;  e  più  an» 
cera  forse  s'  ìugatma  giudic  ando  che  pigliato  avcssem 
essi  il  modello  dei  loro  trattenimenti  dagli  anticbi 
epicnrei.  Q nella  società  era  molto  più  antica;  Tllalm 
ne  aveva  forse  dato  im  modello  o  un  saggio  uc  suoi 
frati  gamdenii  ;  tutt'  altro  però  era  V  oggetto  di  quella 
società,  ma^^sitne  nell'  Inghilterra,  che  quello  di  solldz* 
carsi  alla  foggia  epicorea:  riguardo  alle  altre  costitn* 
%hm\  di  quella  società ,  che  il  Muratori  riferisce,  non 
i-  ddi  mio  istituto  il  ragionarne.  Può  essere  beasi  cbt 
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ki  Pangi  si  contassero,  colutegli  dice,  in  quell'epoca 
16  logge  4  che  grandi  contese  avvenissero  in  qucl'< 
r  anno  per  la  elesKMie  di  un  capo  cke  egli  nomina 
gran  maestro  \  che  anche  iu  alcune  città  d'  Italia  si 
■Uvodiicesse  qudla,  che  egli  a  torto  appeDa,  nouità\ 
eerto  è  bensì  che  sebbene  non  dovesse  in  quelle 
tadmiaiiie  parlarsi  né  di  leligioDe,  né  di  politico  go« 
femo ,  e  sebbene  non  si  ammettessero  persone  di  sessi 
diversi,  né  osceni  ragiopamenti;  tutt^^via  molti  vescovi, 
il  solo  giuramento  del  segreto  ai  soc)  richiesto  pa« 
venLaudOy  temettero  che  danno  potesse  avvenirne  alla 
dnesa ,  e  quindi  Gemenle  XII  sul  finire  dell*  anno 
medesimo  una  bolla  pui)blicò,  quelle  adunanze  con-* 
dannando.  Soggingne  il  Muratori  che  anche  in  Fran« 
ria  si  tentò  di  dissipare  queste  nubi,  die  poi  in  breve 
si  ridussei*o  in  nulla,  almeno  nella  Francia  e  nell'  ita« 
Ka;  nel  che  ancora  maggioraiente  egli  si  allontan» 
dal  \ero,  giacché  1  esistenza  di  quelle  società  formò 
sovente  dopo  qudl'  epoca  aigomento  di  saggie  poli- 
liilie  disposizioni  di  varj  sovrani.  Ne  egualmente  può 
credersi  a  quello  scrittore,  che  sciolti  allora  i  mem^ 
In ,  come  egli  dice ,  di  quella  repubblica  dal  vincolo 
del  segixto ,  rompessero  gli  aigini ,  ed  anche  con  pui>> 
Uici  scritti  divolgassero  ì  loro  riti  e  i  loro  aistemi. 

y.  Solo  nell'anno  ij^y  ù  diede  esecuzione  allo 
eonvenzloni  della  pace  tra  le  corti  tuttora  dissidenti, 
fl  che  gradito  più  che  a  cpialunque  altra  regione, 
perchè  frutto  di  un  accordo  lungamente  sospirato, 
mtuà,  JSl  Italia.  Sebbene  le  truppe  tedesdie  dichiaras* 


Digitized  by  Google 


17*  LIBRO  YI. 

fcvo  <1I  volersi  impossessare   della  Toscana  iu  nome 
del  duca  di  Lorena  a  termini  del  conrenuto,  le  truppe 
fpa^uole  ostinatamente  in  Pisa  ed  in  Livorno  rima- 
nevano. Asserirono  alcuni  eseguito  in  Pontremoli  il 
cambio  delle  cessioni  reciproche,  ma  certo  è  ohe  il 
re  di  Spaila  non  aveva  voluto  giammai  soscrivere  i 
preliminari,  e  die  aknne  dìfiicolta  promnoveransi  an- 
che dal  re  Carlo  dì  Mapoli.  Solo  adunque  al  comin- 
ciare di  quell'  anno  imbarcossi  per  la  Spagna  il  pre- 
sìdio di  Livorno,  sensa  però  che  ceduta  fosse  quella 
piazza  ;  gli  altri  Spagnuoli  &ì  diressero  verso  le  fbriesze 
della  maremma  di  Siena,  ed  il  comandante  stesso 
partì,  riuianendo  solo  i  pre^idj  del  granduca  Gian 
Castone.  Entrarono  allora  gli  imperiali  nella  Toscana^ 
e  di  Livorno  si  impossessaiono  in  nome  del  duc  a  di 
Lorena,  e  1»  gaardia  dei  posti  assunsero  colle  miliaie 
del  granduca  ;  })nssarono  altri   presi  1j    a    Siena,  a 
risa  ed  a  Porlo  leiTajo.  Ma  gli  SpaguuoU  rìUralì  ad 
Orbitcllo,  di  legna  abbisognando,  ne  fecero  al  gran* 
duca  la  ricliiesta;  nè  alcuna   risposta  ricexendo  e&5Ì, 
passarono  a  tagliare  1600  alberi  sul  Sanese.  Amare 
dogliitnze  si  fecero,  alle  quali  non  potè  in  quel  mo- 
mento attendere  la  corte  di  Vienna,  il  gran  duca 
stesso  di  là  a  pochi  mesi  fu  da  ì^arie  malattie  con- 
dotto a  molle,  e  si  notò  che,  sebbene  da  continue 
infemutà  aggravato,  aveva  saputo  tuttavia  valersi  co* 
slantenuiite  di  .^a<Tcri  niinistii,  e  i  pesi  sminuire  dei 
suoi  sudditi.  Liberale  verso  i  poveri,  crasi,  con  genio 
«^uasi  ereditano  nella  di.  liii  famiglia ,  mosti  ato  gran 
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j>rotettore  delle  lettere.  Estinta  rimaso  in  qne^o  modo 

i  illustre  fconiglia  de  Medici^  e  qua^i  potè  dii'NÌ  per- 
duta in  Italia  qualunque  linea  de'  suoi  pi  iiiripi  na- 
turalL  Fu  allora  pii^liato  il  possesso  formcJc  ilciia  Io- 
scttia  in  nome  dd  duca  di  Lorena,  proclamato  gran- 
duca, e  la  \ edova  elettrice  palatina,  sorella  di  Gian 
Gastone^  ottenne  i  mobili  e  gli  allodiali  della  iauù* 
glia  Medicea.  Mentre  però  essa  si  impossessa^va  di 
^e'beui,  da  alcuni  giudicati  di  incredibile  >alorc,  il 
nuoTO  re  di  Napoli  vesti  a  lutto,  ed 'erede  chiamossi 
di  quegli  aJIudiali,  siccome  adottato  uclla  lauuglia 
de*  Medici,  Proteste  per  questo  oggetto  si  fecero  in 
Firenze  ed  in  Roma,  ed  il  nuovo  granduca  associar^ 
volle  la  elettrice  vedova  al  reggimento,  in  vista  forse 
ddle  sue  riochesze, 'dal  che  essa  per  la  provetta  sua 
età  seppe  scusarsi.  Celcbravansi  allora  le  nozze  di  Cai  lo 
Emanuele  coBa  principessa  di  Lorena,  e  neirapiile 
Itccro  gli  sposi  il  loro  magnifico  ingi'csso  in  Torino. 
£ra  tuttavia  quella  corte  in  contrasto  con  qucUa  di 
Viema  per  la  terra  di  Serravalle,  ebe  dai  ministri 
5ardi  |Hretendevasi  dependente  da  Tortona,  mentii  da 
quei  territorio  staccata  reputavasi  dagli  ImperialL 
Ali*  incontro  rallegravasi  Roma  }>er  la  riconciliazione 
proposta  tra  il  papa  e  la  corte  di  Spagna,  e  la  dateria 
<fi  fatto  cominciò  nel  mese  di  settembre  le  sue  spe** 
dizioni,  sdtben^  riaperte  non  fossero  le  nunziature 
di  Madrid  e  di  Napoli.  11  nuovo  granduca  di  Toscana 
passato  era  a  comandare  le  truppe  cesai*ee  neli'  Cu- 
oieria diretta  cqntra  i  Turchi^  e  singolare  riesce  in 
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Oggi  il  vedere  the  il  papa  mosse  a\eva  di  grandi 

<l()gllanzc,  pcrcliè  protestante  era  il  generale  Secfteti" 
doiff  destinato  a  diligere  sotto  quel  principe  le  nii* 
litarì  operazioni;  c[ue8to  però  tolto  non  aveva  die 
il  papa  co|>iosi  sussidj  di  danaro  ali  imperatore  pro- 
mettesse. Mori  sn  la  fine  di  queir  anno  il  duca  Jb- 
naldo  d'  EslCy  assai  lodato,  come  al  solilo,  dal  AIw 
raion  per  la  sua  pietà  e  per  la  elevatezza  della  sua 
mente,  lasciando  erede  degli  slati  suoi  1* unico  figliuolo 
Francesco ,  il  quale  durante  T  erllio  del  suo  genitore 
passato  era  neDa  Francia,  nell'Olanda  e  nell'  Ingbit 
terra,  ove  me\uli  aveva  distinti  onori.  Egli  eravi 
anche  portato  a  Vienna,  e  in  compagnia  del  duca  di 
Lorena  pigliata  aveva  parte  alla  sventurata  guerra 
dell'Ungheria.  Giunse  egli  dunque  in  Modena  soltanto 
nel  mese  di  dicembre,  e  già  ottenuti  avelia  due  fi* 
gliuoli,  Ercole  Rinaldo  e  Benedetto  Filippo  Ainuuido^ 
nominato  poscia  il  principe  d*  Esie, 

8.  I  Corsi  con  gran  \  igore  bloccavano  alcune  ]»(>- 
che  fortezze  che  sole  rimaste  erano  in  quell'  isola  ai 
Genovesi.  Giugnevano  a  quegli  isolani  alcuni  aoccorsi,  ^ 
e  spai'geva.'^i  che  questi  spedili  fossero  dal  re  Teodoro  % 
ma  si  venne  poi  a  sapere  che  in  Olanda  era 
stalo  caiccrato  per  istauze  de'suoi  creditori.  Liberato 
tuttavia,  trovò  altri  negozianti  pronti  a  secondario,  e  ^ 
disponevasi  a  tornare  nella  Corsica;  i  Genovesi  intantOi  ^ 
stanchi  di  quella  lotta,  alla  Francia  diretti  si  erano, 
affinchè  coli*  armi  sue  i  Cenasi  domasse,  nè  questi  tra»^ 
lascialo  avevano  di  rapprc^cutarc  a  quella  corte  i 
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rmi  loro  contra  i  Genove».  GontimaTa  sempre  in 

Italia,  e  massime  nel  Pi.ircntino  e  nel  Lodigiauo,  la 
Budallta  de' buoi;  e  il  Vesuvio  nel  giorno  19  di  mag- 
dell  anno  1/3^  coniiiKÌato  aveva  a  gettare  fiam- 
me, pietre  e  bitume,  o  piuttosto  lava,  che  railreddata 
ateva  Fapiiarensa  della  sdiiuma  di  mare.  Corsa  era 
la  lava  per  12  miglia  fin  presso  al  lido,  e  (li.  trutti 
mva  ndfi  villaggi,  danneggiate  sommamente  le  città 
di  Ariano,  Avellino,  Nola,  Ottajano,  Palma  e  Smno, 
«Tonde  fuggiti  erano  tutti  abitanti.  Si  disse  in 
ììnm  luogo  caduta  la  cenere  fino  all'  altezza  dì  20 
paioli  {  forse  di  20  pol]i(  i  ),  e  Napoli  aiU'o  danno  non 
i^ortò  se  non  quello  della  cenere  stessa,  e  dello 
ypa^ento  cagionato  dalla  eruzione.  Si  propagò  allora 
n  Milano,  in  Venezia,  in  Napoli,  in  Fii'enze  ed  in 
altre  città  il  giuoeo  del  lotto,  nominato  fino  a  quel 
tempo  iit  Genoua^  e  in  Roma  sola  si  calcolò  che 
H  giuocasse  ogni  anno  più  di  un  milione  di  scudi  ^ 
3  guadagno  dividevasi  ti^a  i  conduttori  del  giuoco  ed 
i  papa  Clemente^  il  quale  almeno  di  quelle  rendite 
BJD  scrvi\asi  se  non  per  erigere  maguifiei  ediGzj. 
Ammalossi  allora  gravemente  il  papa  medesimo,  co- 
fÌTfliè  non  tardarono  a  mettersi  tn  campo  le  cabale 
f<rr  la  futura  elezione;  risanò  egli,  ma  an.'^ioso  di 
iaidare  la  sede  sua  in  perfetta  pace,  diede  opera 
^  accordarsi  colla  Spagna  e  col  Portogallo.  La  corte 
<ii  Lisbona  blandi  egli  colf  innalzare  al  cardinalato  il 
patriarca  di  cpella  città;  libero  fa  dunque  il  corso  In 
«{net  regno  alle  spedizioni  della  dateiia ,  e  napei'ta  iu 
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Lisbona  la  nunsiatiira.  La  Spagna  pure  il  nimao*  am- 

isisc^  ed  al  re  di  Aapoli,  mai^rado  le  opposizioni  dt-ì 
cesarei  minìstrì,  aceordate  furono  le  inTesUtore  àti 
due  regni.  PretendeTa  la  regge  nza  del  granducato  di 
Toscana  che,  per  ragioni  anticLe  delia  repubblica  fio- 
rentina,  a  quel  dominio  appartenessero  Caipegna,  Sea- 
ìFdino  e  ^loutefeltro ,  e  già  passate  ei*ano  le  Uupp^ 
lorenesi  a  spossessarne  il  papa.  Si  acoese  dunque  ma 

lite,  ma  .si(  eomc  la  corte  di  Vienna  di  suecorsi  pe- 
cuniari abbisognava,  non  si  lasciò  progredire  quella 
contesa,  e  le  truppe  lorenesi  si  ritirarono.  Restitnìta 
essendosi  la  pace  e  la  tranquillità  ali  Italia,  si  trattò 
del  matrimonio  del  re  di  Napoli,  che  da  prima  pro- 
posto ei'aii  euu  un' arciduchessa  d'Austi'ia,  jH»i  si  t  oii- 
chiuse  con  Mmia  Amalia  figliuola  del  re  di  Polonia, 
la  cfuale  nce\uta  con  grandissimi  onori  a  Palnianuo^a 
sul  confine  dello  stato  veneto,  passò  con  eguali  acoo- 
(^imenti  per  tutto  quello  stato,  vide  per  un  istante 
Venezia,  trovò  Francesco  111  duca  di  Modena  colle 
sorelle  sue  in  Padova,  e  grandiosamente  corteggiala 
In  tutto  lo  stato  ecclesiastico,  giunse  ai  confini  del 
regno  di  Napoli,  ove  sotto  un  vasto  padiglione  trovo 
lo  sposo.  Nel  giomo  22  di  giugno  dell'  anno  1  j38  ebbe 
luogo  il  solenne  ingresso  nella  capitale,  che  rmnovosM 
nel  giorno  a  di  luglio,  e  in  quella  occasione  fu  isti- 
tuito 1  ordine  cavalleresco  di  1$.  Gennaro* 

9.  n  trattalo  definitivo  di  pace  tra  T  imperatore 
c  la  Frane  ia ,  non  fu  ni  limato  in  Vienna  se  non  il 

giomo  18  di  novembre  dell'anno  suddetto  i^itS,  ed 
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a  quello  non  solo  opposero  il  nome  loro  i  due  so^ 
vrani ,  ma  anche  i  re  di  Spagna  ,  di  Napoli  e  di 
Sardegna.  Fuiono  in  quel!'  alto  confermati  i  trattati 
precedenti  »  e  la  Francia  si  obbligò  a  giiaix'ntire  la 
prammatica  sanzione  di  Carlo  J'I.  Per  quello  che 
air  Italia  spettava ,  fatte  fui'onò  tutte  le  pai'ziali  dispo- 
sizioni che  occorrevano  a  convaliJai'e  la  cessione  dei 
regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  come  pm*e  delle  piazze 
marittime  deUa  Toscana  a  favoi*c  di  don  Carlo  ;  la 
cessione  parimenti  della  Toscana  medesima  a  favore 
del  duca  di  Lorena,  quella  di  Pai-ma  e  di  Piacenza 
per  Tiniperatore  e  quella  di  Tortona ,  di  Novara  e 
delle  Langhe  per  il  re  tli  Sardegna.  Grandissima  gioja 
pi-ovù  per  fpieir  accordo  \  Italia  ,  che  di  una  lunga 
dui-ata  di  quella  pace  lusingavasi;  turbata  era  alquanto 
quella  gioja  nella  Geimania  dagli  infelici  avvenimenti 
della  guerra  in  Ungheria  ,  nella  quale  tuttavia  riteneva 
il  comandu  il  novello  granduca.  Sebbene  que'  fatti 
stranieri  riescano  all'  iustituto  nostro  ,  giova  tutta\ia 
notare  che  in  que'  numerosi  combaUimcnti  si  distin- 
sero i  due  reggimenti  f'^asqiiez  e  Maritili ,  composti 
nitei-amente  di  Italiani  ,  i  quali  per  lungo  tempo  a 
Meadia  sostennero  tutto  lo  sforzo  degli  Ottomani. 


Stor,  d'I  tal  Fui  XIX. 
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CAPITOLO  IX. 
Della  stouia  d'  Italia  reg.nando  Cahlo  VI 

9ALLÌ   PACI  COKCVfUfA   COLLA  SPAGITA  E. CROLLA  FoMU 
FIMO  ALLA  MORTE  Di  CakLO  VL 

Siaà>  dette  cose  nella  Corsica,  Asfvemmtfnd  smc» 

cessùù,  f  iffggi  in  Italia  del  principe  ren/i'  di  Po^ 
lama.  Fenuta  del  nuovo  gran  duca  nella  Tosca* 
na.  Suo  passafilo  a  Milano,  - —  Contiminzioiw  ih-^U 
affari  delta  Corsica*  Trisio  andamento  della  guerra 
in  Unf^ìcria*  —  Rivolgimento  della  repubblica  di 
S.  Marino.  —  Morte  di  Clcmeote  Xil.  Elezione  di 
Bisnedetto  XIV.  —  Morie  di  yarj  sommi  e  deWim^ 
peratore  Cai'lo  VI.  Controversie  suscitate  per  la  sue* 
cessione  ne*  suoi  stati  erediuu  j, 

§.  I.  IVuovi  «occorsi  giiij;!ievaiio  di  freffocntc  •§ 
sollevati  della  Corsica ,  e  rncutre  alcuni  ci^e\aoM 
che  dal  re  Teodoro  fiuisero  mviati,  altri  optnavaao 
che  una  grande  potenza  prendesse  parte  a  quel  ri\<)I- 
giniento ,  e  la  corte  di  Spagna ,  o  quella  di  Francia  o 
<£uella  inOue  di  Napoli,  incerti  ad(Uta\nn()  come  im- 
pegnata in  qodla  lotta.  AI  cominciare  dell*  anno  17^9 
8Ì  disse  tornato  Teodoro  nelF  isola  ,  e  già  ri  ammii- 
ziavano  provvedimenti  assai  convenevoli  da  cnno  d«ili 
per  la  libertà  del  commercio ,  per  X  incos*aggianieiilo 
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drll*  agricdliira,  per  la  fabbricazione  del  sale,  per  la 

escavazione  delle  niiukre,  e  fino  pt*r  la  cTezione  di 
fbndenc  di  canncmi  e  di  midini  da  polvere.  Non  sus- 
sistema  tuttavia  queir  arrivo  ,  e  invece  nel   mese  di 
lebliMrajo  sbarcarono  nella  Ccnrstca  3ooo  Francesi ,  e 
dubbio  rimase  ancora  se  quel  soccorso  implorato  fos- 
se dai  Genovesi  o  non  piuttosto  spedito  dalla  Francia 
])er  aolo  sospettò  cbe  gli  Spagnaoli  di  quell*  isola  si 
impadronissero.  Certp  è  che  i  Francesi  non  intr.ipre* 
atto  alcuna  ostilità,  ma  la  pace  ad  oneste  condizioni 
p*oposero  ai  rivoltosi,  e  questi  interamente  si  abban- 
donarono  aU* arbitrio  del  re  di  Francia,  senza  cbe  al«, 
cim  accordo  per  ciò  si  conAiudessc.  Ancora  sì  sparse 
od  mese  di  settembre  successivo  cbe  giunto  fosse  a 
Porto  Tecobio  in  qnelTiscJa  il  re  Teodoro  con  tre 
vascelli,  molte  artiglierie  e  munizioni,  e  che  i  Cor^i 
tutti  s€»tte  il  di  hii  dominio  rinniti  si  fossero;  si  disse 
poi  cbe  nell  ottobre  ritirato  erasi  a  Porto  Longone 
o  pure  in  Sardegna,  percbè  da  un  editto  del  coman* 
dante  francese  erano   stati  niinacu  iati  i  Corsi  dello 
mIc^o  del  re  di  Francia  ,  se  continuavano  a  so^rgia* 
cere  a  quel  capo  ;  a^giii^era^ii  che  f^unto  quefl*  av- 
utitui  ii-re  a  Napoli,  era  stato  carceralo  e  quindi  bau- 
dito  diil  rea;no ,  su  di  che  incei*ta  é  ancora  la  .«torta , 
^<TÌ  asserendosi  da  ah  uni.  iii»-iis«fi''l«'nti  da-li  altri  quei. 
iatti.n  principe  reale  di  Polonia  e  di  .Sassonia  tornato 
M  intanto  da  .\apoli  in  Ptoina ,   j;r;uidcnitnle  anno* 
jaio  dal  cerimoniale  spagnolo,  die  vietato  gli  aveva 
parfiuo  di  pranzare  colla  reijina  di  hn  sor<;]Ia  ;  ainnji- 
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rate  furono  in  Roma  molte  doti  delP  animo  suo  e  (a 
bcUt^zza  del  suo  Tolto  ,  ma  si  esser \ù  t;lie  dcbolù^simo 
era  nelle  gambe ,  al  che  i  bagni  d*  Ischia  non  avevano 
posto  riparo.  Notossi  altresì  che  dòpo  la  visita  delle 
antichità  e  «lei  monomenti  più  preziosi  dell*  arte,  mag* 
giore  piacere  non  trovava  quel  priucÌ£>e  che  uella  coq« 
versazione  de'  lettcratL 

9.  Sn  la  fine  di  quell'anno,  cioè  nel  giorno  iB 
direnibre,  giunse  pui*e  in  Italia  o  almeno  ai  <'ouiìni 
dei  Veneti  il  nuovo  granduca  di  Toscana  colla  eoa* 
sorte  Maria  Teresa  e  col  principe  Cw'lo  di  Loi'eua 
di  lui  fratello.  Accolto  con  grandissimo  onore  dai  %e* 
netì  deputati ,  non  potè  tuttavia  ottenere  il  passaggio 
per  quegli  stati  «  se  nou  assuggettandosi  ad  una  specie 
di  contumacia  in  una  villa  del  Veronese,  perchè  la 
peste  che  iufiu'iava  neir  Ungheria  e  nella  Ci'oazia  ob- 
bligata aveva  la  repubblica  a  vietare  severamente  qua- 
lunque comniercio  col}  e  persone  pro«  edeiiti  dalla  Ger- 
mania. Anno}ossi  tuttavia  quella  comitiva  di  una  luqga 
dimora  in  quella  nobile  prigione,  e  non  potefido  dai 
veneti  magistrali  ottenei*e  alcuna  dispensa ,  se  ue  andù 
aibitrariamente  a  Mantova,  d*  onde  passata  a  Modena 
e  festeggiata  da  quella  corte,  conlinuò  poi  il  viaggio 
verso  Bologna  e  Firenze.  Incredibili  furono  rq>utate  le 
dimostrazioni  di  gioja  di  quel  popolo,  ed  oltre  i;li 
archi  trioniaU  ,  le  bellissime  illuminaztoni  ed  altri  spet- 
tacoli, si  rinnovò  ancora  3  giuoco  dd  calcio.  E;;uali 
feste  all'arrivo  di  que  nuovi  sovrani  si  celebrarono 
in  Pisa ,  in  Livorno  e  in  Siena ,  e  tutte  le  nazioni  ed 
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auche  le  comunità  degli  ebi'oi  iu  quelle  solennità  si 
•egiularono*  Meli*  aprile  1739  la  gi^anduchessa  Ma" 
lia  'Teresa  ,  ansiosa  ili  visitare  Milano ,  pas>ò  per 
Reggio ,  ove  nq^preseutate  si  dissero  allora  le  migliori 
opere  in  musica  che  date  si  fossero  fino  a  que'  giorni 
in  Italia,  e  il  di  ki  sposo  disegnava  intanto  di  im- 
iMrcarsi  a  Livorno  per  Genova,  e  di  passare  quindi  a 
Torino  onde  visitare  quella  regina  sua  sorella  ;  irò* 
vaio  avendo  però  il  mare  oltremocb  irato,  venne  im- 
prov\  isainciite  a  raggiugnere  la  eonsorte  iu  lu^i^io. 
Nel  maggio  successivo  giunsero  que*  prìncipi  in  Milano, 
na  il  s^yM  duca  col  fratello  si  incamminò  alla  volta 
di  Torino ,  J  onde  poi  a  Milano  anch'  egli  si  ridusse , 
e  tutti  quindi  partirono  per  la  Germania. 

3.  ludeLolito  era  dall'  età  e  da  alcune  infermità 
pnesso  die  abituali  il  papa  Clemente  XJJ^  e  tuttavia 

instancabile  mostrat  asi  nelle  cure  del  suo  niiuistcro  , 
non  meno  per  lo  ecclesiastico ,  cbe  per  il  politico 
re^rgimento.  Partito  era  da  qudia  capitale  il  prìncipe 
reale  di  Sassonia,  che  gi-audissima  hberalità  sfoggiato 
aveva,  e  quindi  per  la  Toscana  e  per  gli  stati  di 
Modena  ti'asferito  erusi  a  Milano  ,  d'  onde  poi  passò 
a  Yenesia  affine  di  godere  i  divertimenti  di  quei  ear« 
aevale.  Sospese ,  come  già  vedemmo ,  erano  nella 
Corsica  le  ostilità;  ma  siccome  a  quegh  isolani  sol* 
levati  chiedevasi  la  consegna  di  tutte  le  armi,  rico* 
savano  essi  di  accettai'c  le  condizioni  in  apparenza 
vantaggiose  che  dal  comandante  fi'ancese  si  propo- 
a^vaqo.  VoDe  idlora  questi  adoperai*e  la  for/«a,  ed  un 
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boì'go  detto  Bi'guglìfi  assali,  e  nel  combattimfmto  molti 
francesi  morti  o  prigiouim  rimasero.  Irritati  furono 
per  qnci  falto  i  Corsi,  e  sdegnoso  mostrossi  3  re  di 
Iraucia  ,   il  quale  iioii  [)iù  i'i^;uai*dando  la  cunicola- 
sione  ardente  coi  soli  Liguri,  grosso  riniòno  mandò 
alle  fiue  truppe  in  (|uell  i.sola  sullo   il  coinaiiilo  del 
mai*chese  di  AlaiUebois,  Non  giova  in  questo  luogi» 
il  ripetere  le  assurdità  che  nell*  Europa  spargevansì , 
cioè  ehc  incognito  si  ti*ovasse   neir  isola  il  sup[K>.sto 
re  Teodoro*^  che  il  dominio  passare  ne  dotasse  ali*  in- 
fantc  di  Spagna  don  Filippo  fatto  sposo  della  pi*iiuo- 
gentta  dì  Luigi  XV  ^  e  che  Teodoro  dovesse  essere 
per   tntta  la  vita  sotto  X  infante  medesimo  viceré. 
(  «iunto  il  MaiUebols  nella  Corsica ,  diiese  che  tutti 
le  armi  deponessero  sotto  pena  di  essere  trattati  dn 
1  tliclii  \   ma  i  rivoltosi  risppsu'o  con  un  manifieslo 
che  meglio  reputavano  morire  in  guerra  die  Teder» 
r  eccirlio  della  loro  nazione ,  e  quindi  quel  comaa-% 
dante  richiamate  avendo  nuove  truppe  dalla  Francia, 
molte  pievi  occupò  ,  altre  trovò  pronte  a  prestargli 
obi>edienza ,  e  finalmente  i  capi  stessi  de*  sollevati 
aUa  clemenza  del  re  si  sommisero,  tntte  le  anni  con- 
spianando ,  e  lusingandosi  che  più  m»n  soggiarcreb- 
boAO  ai  GenovesL  Quel  generde  però  gioraaimcnie 
feceva  nsoii-e  dalia  G)P5ira  i  capi  della  ribellione ,  che 
in  diverse  pro\  incic  d'  Italia  cercavano  asilo ,  e  li- 
dotto  a  quartieri  d' inverno ,  impiccare  feceva  ineso- 
rabihriente  coloro  clic  coli' armi  alla  mano  trovavpnsL 
Sfortunate  erano  frattanto  le  mrpii  imperiali  nelT  Un* 
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l^hcrìa  e  nella  Su*^ia,  sebbcue  100,000  scudi  avesse  il 
()apa  >pe<Iiti  m  dono  a  Carlo  f^I  ^  e  3  'duca  di  Mo« 
dcua  foi'uiti  ^li  avesse  due  coipi  dì  scoile  truppe , 
dasinmo  di  Hoc  uomini.  Perduta  erasi  la  battaglia  di 
Oot-ska,  ed  esposta  t  ra  riiiia^hi  all'  assedio  la  piazza 
di  Belgrado,  abbandonale  essendosi  Orsova  e  gran  parte 
deUa  Valacchia;  e  i  Turrhi  vìHoriosi  entrati  essendo 
ia  lassi,  anclie  di  fielgi*ado  stessa  eransi  iiupadi*ouitL' 
Una  tregua  vergognosa  sospese  aveva  ([nelle  ostilità  , 
e  le  due  corti  imperiali  di  Menna  e  della  Russia  ac- 
consentito avevano  a  restituire  ai  Turclii  tutto  quello 
che  in  Europa  crasi  a  danno  loro  occupalo. 

4-  Furono  aHora  gli  sguardi  de*  politici  rivolti  al 
picciolo  stato  J  Italia  ,   situato  fra  quelli  della 
Cbie.sa  e  della  Toscana,   e  consistente  in  un  borgo 
con  forte  castello  ])osto  su  la  sommità  del  Titano 

•  nii  cinque  o  sei  piccioli  couuuii  alT  intorno  <ii  .sua 
dependenza.  Era  questa  la  repubblica  di  San  Marino, 
die  mantenuta  già  da  più  secoli  indcpcutientc,  da  se 
M)la  goTeniavasi  sotto  la  protezione  del  pnpf ,-  il  qwde 
ia  varj  tempi  rcclamatx)  aveva  varj  diritti  di  sovranità. 
Ala  legato  di  liavcnna  ti*o%avasi  il  cardinale  Giulio 
Jlher.  Ili  ,  il  quale  inquieto  per  indole  naturale,  alla 

•  orte  di  Roma  lece  credere  che  a  que' popoli  fos«c 
tenuta  a  noja  la  loro  libertà,  giacché  introdotta  di«' 
feva  nel  ref;^'i:uenlo  T  oligarchia  e  la  tirannia  di  al- 
rmii  prepotenti,  e  che  nuli' altro  essi  bramassero  che 
di  8<)j;t;iacere  alla  chicj?a  romana.  Rispose  il  ponlcGcc 
elle  so  susdsteva  quello  sfato  di  opprcs.>iiUie ,  e  se 
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realmente  bramavano  c£uegli  abitanti  di  formar  paiie 
del  dominio  della  Cluesa,  portare  si  dovesse  il  legato 
ai  conBnl,  ricevere  coloro  che  la  protesone  di  hn 
implorassero,  e  qualora  questi  foimassero  la  t»agg««r 
parte  ed  anche  la  più  sana  della  popolazione,  un  atto 
autentico  stendesse  dell'  in\  oeato  dominio  della  santa 
sede,  dello  stato  di  San  Marino  pigiasse  21  possesso, 
e  un  nuovo  rcì;^inicnto  stabilisse  colà,  senza  togliere 
a  que'  cittadini  i  loro  privilegL  L'  Alberoni  credette 
opporlimo  di  recarsi  improvvisamente  a  San  Marino, 
seguitalo  da  presso  da  %oo  soldati  rimùicsi  e  molli 
birri,  e  la  rocca  si  fece  consegnare,  che  sprovveduta 
era  di  luumzioni.  Chiamò  poi  nel  giomo  a 5  di  otto- 
bre tutti  i  capi  del  comune  a  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà,  e  sebbene  aleuni  fuggiti  fossero,  altri  di 
giiu^arc  ricusassero,  il  maggior  numero  si  arrende tta 
alle  istanze  e  alle  nuiiacce  del  cardinale  ,  che  un 
governatore  st:U>iIì  in  quella  terra,  c  publ)lieò  alcuni 
regolamenti.  II  papa  fu  tuttavia  avvertito  ben  presto 
dai  replicati  libelli  dei  dissideuti,  che  dato  non  crasi 
liberamente  quel  popplo,  ma  solo  erano  stati  molti 
indotti  ad  aderire  dalla  prepotenza  e  dalla  violenza 
dfil  legcito,  il  quale  molu.  aveva  fallo,  carcerare  e  sac- 
cheggiare altresì  alcune  case  dei  renitenti  Provato 
essendosi  adunque  che  X  yi  Unir  ani  ecceduto  aveva  i 
Kputi  del  suo  mandato,  e  che  insussistcniti  erano  molte 
ilplle  cose  da  esso  esposte ,  il  papa ,  alieno  da  qua- 
lunque usurpazione ,  non  prestò  la  sua  approvazione 
a][lc  vpoi^ioni  dal  cardinale  eseguite ,  e  solo  perchè 
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alcuni  degli  abitanti  di  San  Marino  realmente  brama* 
vano  di  sottoporsi  alla  santa  sede  ,  il  prelato  JLiiri"  ' 
quez  governatore  di  Macerata  deputò  commessarìo 
apostolico  iu  qiiel  paese ,  aiEnchè  i  suflìagi  racco- 
^esse  di  quella  popolazione ,  e  gli  atti  precedenti 
annullasse  ,  qualora  conformi!  non  sJl  tro\assero  idlc 
iatemioiii  della  cort^  romana.  Già  inverano  que*  cit«* 
tadini  dopo  la  partenza  dell*  Alheroni  dicìiiarato  in^ 
im  pubblico  manifesto  iugiusta  e  violenta  la  proce- 
dura del  legato  :  rj&irii^fie^  aduncpie  non  solo  rico* 
uobbc  J' iudejjiendcnza  di  quel  popolo  ,  ma  d  ordine 
della  romana  corte  stabili  i  pià  savj  regolamenti,  af- 
Ciicbè  aUoutanato  fosse  il  pcric(jIo  che  alenilo  ten- 
esse m  quel  picciolo  stato  qualunque  sorta  di  su<> 
percbierìa.'  Ben  descritto  vedesi  questo  avvenimento 
nella  stoi'ia  della  repul>biica  di  San  Mai'iuo,  stesa  ele- 
gantemente e  col  presidio  di  moltissima  erudizione 
did  celebre  Mc/l/uoìtc  Deifico, 

5.  ^uova  gloria  acquistata  aveva  il  papa  al  co- 

linuciare  deli' anno,  jo,  per  a\  ere  restituito  ai  Sau- 
marinesi  tutti  i  privilegi  loi*o  «  giacché  costanti  si 
erano-  mostrati  nel  desiderio  di  mantenere  1*  antica 
loro  libertà,  e  gli  appla^si  di  tutta  ritalia  e  di  gran 
parte  dell'  Europa  per  qodl*  atto  liberale  riscoteva , 
beucbè  X  ÀlLcroìii  tentasse  auclie  con  vai']  scritti  pub- 
Uicati  da  poi  di  giustificare  il  suo  operato;  allor- 
diè  aggravatesi  al  principio  di  febbrajo  le  di  lui  in- 
fermità 9  dovette  egli  nel  giorno  6  di  quel  mese  al 
o^mun  iato  soggiacere.  Yantaronsi  tra  le  di  lui  opere 
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puLvIIclie ,  uno  s]>e<l.ilr  eretto  per  gli  es[30stì ,  il  pa- 
lazzo magnifico  della  Consulta  da  esso  edifirato,  il 
CiirapMoglio  arric'cliiU)  di  grandi  ;si in u  copia  di  .statue 
6  di  altre  antichità,  la  Biblioteca  Vaticana  accresdota 
di  molti  codic  i  ,  dall* Oriente  portati  dal  cclcbi*e 
tentani^  grandi  ornameati  e  stabilimenti  comodi  e  van- 
taggiosi procurati  alle  città  di  Ravenna  e  di  Ancona; 
al  tempo  stesso  da  tutti  riconoseevasi  die  ,  sebbene 
ricchissima  fosse  la  di  lui  famiglia ,  evitati  aveva  tnt«* 
ta\ia  ron  ^a^gia  moderazione  gli  eecessi  del  nepotismo. 
Abbcuchè  con  ottime  ragioni  provveduto  si  fosse  alla 
rcgolarilà  delle  eicziont  ,  e  tentalo   di  escludere  da 
girile  gli  importuui  artìEz)  della  politica  e  dell'  inte- 
res?$e  privato,  tuttavia  per  sei  mesi  dm*ò  il  conclave, 
turbato  .so^eiUe  d  ti  più  sordidi  maneggi,  e  dalla  lotta 
di  due  (azioni ,  1*  una  dei   Cortini  e  dei  cardinali' 
f«-au<!eiii  e  .«•pagniiuli  <  lie  il  cai-dlnnle  Aldrovandi  pro- 
ponevano ,  r  alti*a   detta  degli  Zelanti ,  capo  della 
quale   era  il  ejirditi  de  Annibale  Alhnni,    L'  Àldro* 
pandi  Gnalmente,  perduta  adendo  la  speranza  del  ^uo 
inualzamento  ,  si  volse  a  procurare  quello  di  uti  Bo- 
io^ese ,  cioè  del  Gotti  o  del  Latnbertini ,  e  quindi' 
iortmiatamente  si  vide  in  mezzo  ali*  urto  delle  private 
pas^^ioui  eletto  il  reeoudo,  elie  ben  lontano  era  dairam- 
bire  quell'altissima  dignità,  e  con  mii^ersale  applauso* 
il  pontificato  a^siiiKve  botto  il  nome  eli  Benedetto  XII  - 
^'ota  era  a  tutti  la  sua  grande  perizia  ne*  canoni  non 
solo,  ma  anche  la  sua  vastissima  erucBzione,  della 
ipuJc  gi«i  avc\a  date  ampie  pi*ove   nelle  sue  opero 
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Stampate,  ed  in  quelle  specialmente  che  della  bea- 
tiCcatkme  e  della  oanoii»sask>ae  de*  santi  trattavana 

Coi*onato  nel  giorno  a5  d' apposto ,  si  applicò  tosto 
al  3r«ggimelito  della  chiesa  e  dello  stato,  e  si  osservò 
cLc  alle  prime  cariche  sollecito  aiosti'osf-i  di  elevare 
voaini  dottissimi,  tifi  gli  altri  i  cardinaU  FalenU 
Gonzaga,  Querini  e  Passionei, 

6.  Morti  erano  in  quel  periodo  di  tempo  ancho 
3  re  di  Prussia  FedeHco  Gu^lielino^  ed  jénna  impe- 
i*atrice  delle  Russie.  Ma  scossa  fu  maggionneutc  V  Ita- 
lia dalla  morte  avventa  in  qucll*  anno  medesima 
nella  notte  precedente  al  giorno  20  di  ottobre  dell'  im- 
peratore Cario  FL  Giunto  non  era  egli  se  non 
ali* anno  56  dell'  età  sua ,  e  tanto  più  lunga  ad  esso 
auguravasi  la  vita,  quanto  che  vedendosi  in  esso  man- 
care la  stirpe  mascolina  austrìaca ,  prevedevasi*  da  tutti 
che  in  asprissime  gucn*e  involta  sai*ebjL>e  T  Europa , 
l^acchè  difficile  era  die  rifpettata  fosse  da  tutte  le 
poteiizc  la  pranmiatica  sanzione  dal  medesimo  stabi- 
lita. Si  cUsse  anche  tt«'Ue  orazioni  recitate  in  lode  di 
«pici  monarca  aver  e^^li  preveduto  cbe  cpiello  T  ulti- 
mo anno  era  della  sua  vita,  perchè  sopravvivere  non 
poteva  aBa  perdita  di  Belgrado ,  che  quasi  antemurale 
degli  stati  suoi  e  di  tutta  la  cristianità  riguardava. 
Lodato  grandonente  fu  per  la  sua  pietà,  la  sua  de- 
menza, e  per  il  piacere  e  1  allegi'ezza  che  provava  nello 
impartire  le  grasie;  benefico  e  liberale  fu  detto  fino 
aU*  ecjcesso.  Erede  universale  dc^ìi  stati  suoi  aveva  egli 
scritta  la  primogenita  sua  Maria  Teresa  moglie  del  graiì« 
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duca  (li  Toscauia,  di  cui  non  lucuo  la  bellezza  ammira- 
ci delia  persona,  che  la  elevatesBa  delia  mente,  hico* 
nosciiita  ili  &ssa  ben  tosto  regina  d' Ungheria  e  di  Boe- 
mia, e  correggente  della  monarchia  dichiarò  il  suo  con« 
sorte;  ma  in  Monaco  fii  pnbblioata  adiranno  medesimo 
dair  elettore  di  Baviera  una  protesta  contra  cjucli^i 
devazione,  ndia  quale  le  sue  ragioni  preservavansi 
•sopra  gli  stati  austviarl,  fondate  sul  testamento  dell  im- 
peratore Ferdina^kio  /,  nel  qoate  chiamata  era  la  di 
lui  primogenita  alla  succcssìoDe  nei  regni  di  Ungheria 
^  di  Boemia ,  quidora  solo  non  vi  foss^o  eredi  maschi 
dei  tre  fratelli  ddia  medesima.  Così  almeno  leggera^! 
iu  una  copia  esistente  iiì  Monaco,  c  da  uiiina  d'Au- 
stria descendeva  quell*  elettore ,  che  ricusato  aveva 
per  ciò  di  approvale  Li  |)i  aromatica  sanzione ,  e  nou 
indotto  erasi  neppure  colla  mediasione  della  Francia 
ad  accettarla,  sebbene  viziosa  si  dicesse  quella  copia, 
(  autcuticata  perù  da  un  noiajo  ),  perchè  ucU  originale 
mancava  la  parohi  maschi  agghmta  a  quella  di  eredi. 
La  nuova  regina  di  Ungheria  riuniti  aveva  pixsso  A 
Ticecancelliere  di  corte  i  Ininistri  di  tutti  i  sovrani  e 
quello  ancora  di  Baviera,  onde  Y  originéilc  di  queD^  atto 
ibsse  diligentemente  esaminato  ^  tutti  riconobbero  che 
le  parole  del  testatore  erano  quali  in  Vienna  si  pre- 
tendevano i  ma  non  per  questo  si  arrendette  Y  elettore, 
e  po<;e  in  campo  altresì  un  credito  di  varj  miUoni 
per  le  spese  f«ttt<?  affine  di  liberai*e  la  Boemia  dalle 
Usurpazioni  del  palatino  del  RenOb  Origine  di  molte 
guerre  fu  quella  sgraziata  controversia  di  sqcccs^ione 
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i)e«li  stati  ereditari ,  e  la  Francia ,  sebbene  garante 
Mìa  prammatica  •  Scinzionc  ,  non  solo  la  devoluzione 
del  regno  d'  Ungheria  alla  granduchessa  Alarla  Ze- 
resa  non  riconosceva ,  mentre  delle  più  amichevoli 
espressioni  abusava,  ma  al&^sì  grandi  preparativi  fa- 
ceva di  milizie  e  d'  armi,   e  con  non  minore  solleci- 
tudine si  disponevano   alla  guerra  i  re  di  Spagna  e 
delle   due   Sicilie.  Il  primo  tuttavia  a  cominciare  la 
guerra  fu  il  re  Federico  IH  di  Prussia ,  dal  quale 
tutt'  altro  aspcttavasi ,  perchè  le  più  amichevoli  dispo- 
sidoui  affettava  verso  la  novella  regina.  Si  vide  adun-  - 
que  una  gran  parte  deU'  Europa  ed  anche  \  Italia  ben 
presto  involta  in  quella  lotta  sanguinosa. 


igo  LIBRO  VL 

CAPITOLO  X. 

DfiLLà  STORIA  d'  ItALU  DALLà    MORTE   DI   CaRLO  VI 

riso  Aixà  KLW09E  DI  Carlo  VIL 


Continuazione  dei  tumulti  nella  Corsica,  Gli  £- 
brei  sono  richiamati  èi  Napoli,  Altre  cose  iT  italim,  - 
Condotta  tenuta  da  Benedetto  XIV  sid  principio  del 
suo  pontificalo^  -  Continuazione  della  guerra  susdiaÈa 

ptir  la  successione  enuLiuiria  ne^U  stati  già  posseduti 
da  Cario  VL  Avi^enimenti  di  quella  guerra  nella 
Germnnia.  -  Guerra  portata  in  Itnlia  per  le  pre^ 
tensioni  dA  re  di  Spagna.  Trattative  di  Uglic  tra 
varie  potenze.  Fatti  del  papa.  Altre  cose  di  Italia.  - 
Cose  della  Corsica.  Elencazione  dell'  elettore  di  Ba^ 
tnera  ali*  impero  sotta  il  nome  di  Carlo  VIL  Conti'' 
Hiuizioiic  della  guerra  nella  Germania* 


I*  V>iredevasi  da  akuni»  siccome  dai  Francesi 
yantavasi ,  che  tutta  la  Corsica  dall'  armi  loro  foste 
soggiogala  ;  ma  essi  medesimi  di  nuove  t  ruppe  in 
quell'isola  abbisognavano,  perchè,  mentre  indebdìti 
erano  dalle  malattie ,  si  andavano  aunii^utiindo  var] 
corpi  degU  isolani  sollevati;  e  punto  non  parlavast 
giammai  di  cedere  quel  dominio  ai  ricno\csi.  Alcune 
conferenze  tenute  eransi  in  Paiìgi  tra  quel  gabinetto 
ed  i  ministri  cesarei^  affine  di  ricondune  in  queO' ìsola 
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ìa  tranquiOità ,  ma  alcun  effetto  non  Avevano  sortito 

(;ÌHiiia[iai.  In  vece  del  re  Teoduro  compar  o  era  ncìl  i- 
stdn  un  sno  nipote  detto  barone  di  Prosit  il  quale 
con  grandissimo  pencolo  trattenuto  erasi  fra  le  mon" 
tagpe  coi  rivoltosi,  onde  non  cadere  in  mano  dei 
Francesi  ;  partito  era  eg^  finalmente ,  e  quindi  i  Li- 
gm*ì  concepule  avevano  nuove  speranze.  Da  Venezia, 
grandemente  onorato  e  fissteggiato  in  queOa  città, 
p«u*lito  era  il  principe  reale  di  Polonia  \  e  con  uni- 
\efiak  sorpresa  su  la  fine  dcU'  auno  174^  ^1  videro 
iimaae  in  Napoli  con  molti  prixilegi  e  con  molte 
e  ienziooi  ^  ebrei ,  che  erano  stali  espulsi  dall'  inipe- 
rntore  Carh  V.  Questo  fu  cagione  die  molti  indi- 
^idui  di  quella  nazione  accorressei'O  anche  da  lontane 
Provincie;  e  se  di  buon  animo,  forse  per  qualche 
j  itercf  sc ,  gli  accolse  quella  coile ,  malcontento  mo- 
»lrossi  il  popolo  e  piii  ancora  il  clero ,  che  non  lasciò 
di  declamare  pubblicamente  contra  qne*  nuo^i  ospiti, 
il  gesuita  Pepe  dui  pulpito  non  cessava  di  disappro- 
«are  X  introduzione  de^  ebrei ,  ed  un  cappuccino 
i;iunse^  a  dicliiarare  al  re  che  mai  ottenuto  non  avreb* 
he  prole  maschile ,  se  quegli  stranieii  non  congedava; 
peggio  ancora  fece  il  popolo ,  clie  jjli  ehi  ei  caricò  di 
ittsohi,  e  ne  minacciò  perfino  la  distruzione,  se  non 
avTeniva  il  supfKMto  miracolo  del  sangue  di  Gtn^ 
iiaroy  il  che  alla  presenza  loro  si  sai*ehbe  atU'ihuito  , 
laonde  quegli  infelici  a  poco  a  poco  si  dileguarono* 
(^>uel  re  conciliossi  bensì  le  benedizioni  dei  sudditi  von 
un  trattato  di  pace  e  di  naviga;:ione  stabilita  in  Co- 
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siautinopoU  coi  Turcbi,  che  grandissimo  giovamento 
an^ecò  al  trafSco  di  Napoli  e  della  SicSia;  e  tpcdiCt 
essendosi  in  qui;lla  occasione  grandiosi  i^^gali  al  sul- 
tano, si  concepì  speiranza  di  vedere  per  di  lui  messo 
couchiuRo  qualche  accoi'do  anche  colle  potenze  bai*- 
baiYSche  di  Tunisi,  Trqioli  ed  Algeri 

a.  Rallegravast  Roma  ìntmlo  per  la  esen^lare 
condotta  e  siagolarmente  pei*  il  disinteresse  e  per  la 
liberalità  del  nuovo  pontefice  ,  il  quale,  hmgi  dal 
voi*eggiai'e  i  proprj  piueuti ,  ad  un  solo  nepute  che 
egli  aveva  )  senatore  allora  di  Bologna,  vietato  aveva 
pcrGno  di  comparire  in  Roma.  Rovinato  era  Y  erario 
pontificio  ed  aggravata  la  camera  da  immensa  somma 
di  dd>iti ,  né  alcuna  via  trovando  a  riparo  di  s%  gran 
male,  <'02uiaciò  il  pontefice  a  riroriuai'i*  le  spese  della 
propiia  corte ,  rìdncendoie  al  solo  necessario  per  lo 
sostc[;no  della  sua  dignità  ;  diiiiiuui  altresì  il  salai  io 
delle  milizie  pontificie,  e  di  5oo  ridusse  il  loro  nu- 
mero, ordinando  però  solo  che  si  cessasse  dal  reciu- 
taine  di  mano  in  immo  che  morivano.  Di  molte  peu« 
sioni  Itberossi  altresì,  e  rilasciata  avendo  gran  parte 
de'  suoi  onorar)  il  nuovo  viceeauceUiere  cardinale 
Jiuffò  ali*  Ouabom  succeduto ,  troyotsi  la  camera  8(d« 
levata ,  c  rialzato  considerabilmente  il  suo  ci^dito. 
Zelante  quel  pontefice  della  riforma  disciplinare  del 
dero  e  massime  de*  prelati ,  aveva  fatto  a  tutti  co- 
nuscere  che  alcuno  non  sai*ebbe  giammai  promosso 
a  uffizi  o  a  benefizi,  se  provata  non  avesse  da  prima 
la  sua  moralità  e  la  ic^^ulaiità  della  ecclc:3Ìa^lica  òua 
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condotta.  Istituite  egK  areva  quiodi  quattro  accsadeoiie 

in  Roma,  nelle  quali  i  prelati  esercitare  si  potessero 
unitamente  ai  letterati  più  insigni,  sa  la  materia  dei 
condì j  e  dei  canoni ,  su  la  storia  ecclesiastica ,  su  la 
storia  e  su  la  erudizione  delle  cose  di  Koma,  final- 
mente su  i  riti  della  chiesa.  Avrebbe  egli  bramato  di 
riformare  anche  il  lusso ,  niiissime  dei  nobili  romani , 
tanto  affine  di  evitame  le  triste  eonseguense  per  la  mo-* 
rale,  quanto  afiìne  fli  non  lasciale  che  la  pazzia  delle 
mode  impoverisse  di  danaro  lo  stato  ;  ma  sebbene  oon« 
ferenze  si  tenessero,  e  regolamenti  an€H)ra  si  propo* 
nessero  per  quella  riforma,  tante  furono  le  obbiezioni^ 
tanti  gli  ostacoli  che  si  8Uscitai*ono  »  che  nùlla  se  ne 
fece.  Stabili  bensì  quel  papa  una  congregazione  la 
quale  la  vita  e  i  costumi  indagasse  degli  ecclesiastici 
che  ai  vescovadi  si  destinavano.  Non  mancava  egli 
intanto  di  porre  mente  ai  grandi  iiUeiessi  politici , 
e  alla  dieta  convocata  per  1*  elezione  del  nuovo  im- 
peratore invio  con  sontuoso  corteo,  come  nunzio 
straordinario,  il  prelato  Donar 

3.  Ma  già  tutta  in  anni  era  la  Germania,  sebbene 
il  re  di  Prussia  protestasse  che  la  Sle::ia  invasa  aveva 
non  già  per  turbare  i  diritti  dell*  impero,  ma  scio 
per  rivendicare  alcuni  territorj ,  che  (  ^li  credeva  di 
tna  pertinenza.  Nullo  aveva  quindi  dichiarato  un  trat- 
tato di  pare  tra  la  sua  coi-te  e  quella  »li  Vieiuia  con- 
dmtso  (ino  daif  anno  i6d(i,  e  non  dubitò  di  entrare 
m  Brcslavia  e  di  occnpai*c  altre  provin<  ic  che  nep- 
pure nel  suo  manifesto  ei*auo  accennate.  Fu  spinto 
Stor.JtIUil.FoL  XIX.  i3 
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dai  Tedecchi  mOa  Slesia  un  corpo  di  ao,oao  iioiaiiii« 

tratti  dai  soldati  veterani ,  e  una  battaglia  si  dli^  le 
nel  giorno  io  d*  aprile  dell'  aimo  ij^i  ;  dopp  sei  ore 
eontivnie  di  mfla  sanguinosa,  si  .dissero  gli  Austriaci 
obbligati  dal  solo  maggior  numero  de*  nemici  a  ce- 
dere il  campo.  Alcun  effetto  non  prodossero  né  ìm 
ti*attative  di  pace  ìutrodotte  dopo  qvtd  (atto  e  djpo. 
i  successivi  progressi  deDe  armi  prussiane  ^  uè  i  con-^ 
8Ì||^  degli  Iug]«»i  e  degli  Olanlesi,  che  il  sacrifizio 
di  una  parte  della  Slesia  insinuavano.  Impanata  ere- 
devasi  Maria  Teresm  a  conservare  inviolata  la  pram* 
malica  sanzione ,  ed  intanto  partorito  aveva  un  fi« 
^^iuolo  cui  ta  dato  il  nome  di  Giuseppe.  L*  dettore 
di  Baviera  si  mosse  e^li  pure  nel  mese  d*  agosto 
con  30|000  combattenti»  e  dopo  di  essersi  impadro* 
itito  di  Passavia,  promettendo  di  non  tnrbare  fa  gin- 
rtsdiaione  di  quel  vescovo»  attendeva  che  si  in  noi- 
trassero  tre-  eserciti  francesi,  che  aDa  metà  di  quel 
me^e  valicato  già  avevano  il  Reno.  Mascheravasi  la 
venuta  di  quegli  armati  su  le  terre  dell*  impero  »  col 
pretesto  che  assiciu'm*c  volevasi  la  quiete  della  Ger- 
mania e  la  libertà  della  futura  efarsione;  vedevano 
bensì  i  più  acccurti  politici  tedeschi  che  portare  vo* 
levasi  all'  impero  V  elettore  di  Baviera  medesimo  ,  e 
con  esso  muovere  la  guerra  aDa  nuova  regina  d'  Un» 
gberia.  Da  altro  lato  i  Francesi  gridavano  che  troppo 
ingranditi  eransi  Austriaci;  che  conveniva  elevare 
dia  dignità  imperiale  un  principe  iì  quale  dare  noo 
potesse   alla   Francia  alcuna  gcloiia ,  c  che  spogliata 
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tfMDcb  Maria  Teresa  dcsDa  Slesia,  cl^uopo  era  ritorle 

anche  la  Boemia:  contrastato   le  fu  di  fatto  il  voto 

4ella  Boemia  stessa  neDa  elezione  dell*  imperatoN* 

Colla  Francia  collegati  sembravano  V  elettore  palatino 

e  queUo  di  Colonia ,  e  lo  stesso  Federico  Augusió  ; 

re  di  Polonia  ed  elettoré  di  Sassonia,  non  dubitò 

d  in^u^are  le  armi  in  favore  della  Francia  e  della 

lÉnera.  L'elettore  bavàro  &  dichiarato  comandante 

delle  milizie  francesi,  le  quali  perù  ausiliarie  soltanto 

dwevansi  e  spedite  a  sostenere  t  di  lui  dirittif  perchè 

9Mmm  la  Francia  guarentita  avesse  la  prammatica 

sanzione ,  dichiarava  che  questo  fatto  erasi  senza  pre« 

pndizio  dei  diritti  aknu.  Si  impadronì  allora  quell^  e« 

lettore  di  van'e  città  e  T  omaggio  di  que*  popoli  ri-» 

chiedette ,  e  in  Vienna  A  concepì  il  timore  di  vedere 

ijndla   capitale    assediata.    1   Fovrani  della  Toscana 

ÌB  Presbui^  trattenevansi ,  dove  Maria  Teresa  ri-* 

ceruta  aveva  la  corona  nngarìca ,  e  afl*  avvicinarsi 

de'  Callo-Bavan  fu  colà  trasportato  il  fieonato  arci-^ 

dnca  cogli  archivi  e  coDa  biblioteca  imperiale,  e  coi 

più  preziosi  aiTedi  della  corte.  Colà  fu  che  quella 

principessa  ai  magnati  d' Ungheria  chiese  con  patetico 

ducnivo  i  più  validi  ajuti ,  mostrando  che  solo  nella 

loro   fedeltà   confidava,   e   ne   ottenne  il  soccorso 

* 

ià  3o,ooo  nomini  colla  promessa  di  forze  magigiori; 

gfi  Ungaresi  però  chiesero  ed  ottennero  a  vicenda 
molti  privilegi,  ed  ampia  libertà  di  coscienza,  con  che 
t  poco  tolleranti  ecclesiastici  scnssci*o  essei  fattó 
fpran  torto  al  catloUcismo  in  quel  regno.  Fu  allora 


i 
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ben  munita  Vienna,  ainnaronsi  i  cittadini,  mofte  tn^ppe 
si  disposero  aD*  intorno;  ma  Y  elettore  di  Baviera  ooit 
tutte  le  sue  forze  e  le  francesi  ognora  crescenti,  9 
Tolse  contila  la  Boemia.  Praga  fu  soUeciiameute  mu- 
nita dal  principe  di  Lobkoviiz^  ma  per  mancanza  dt 
truppe  scoperte  rimasero  tutte  le  altre  città.  Pra^^a 
Al  assediala^  e  il  re  di  Polonia,  obe  alcuna  parte 
petendeva  della  eredità  austriaca,  compai've  anch'  egli 
a  qoiell*  assedio.r  Invano  il  granduca  di  Toscana  re- 
cossi  con  un  esercito  molto  inieriore  di  forse  al  ne* 
mico,  Ono  a  Tabor;  af&ettarooo  gli  assedianti  le  loro 
operazioni,  e  sulla  fine  di  novembre  Fraga  cadde  in 
loro  potei'e  ;  proclamato  fu  re  ì  elettore  medesimo , 
e  tutti  corsero  a  prestargli  omaggio,  mentre  il  gran- 
duca nella  Moravia  ritiravasi,  dove  però  i  Prussiani 
detta  città  di  Oimuis  già  eransi  ki^drointi. 

4»  impossibile  era  che  1*  Italia  tranqoilla  rimimesse 
in  una  lotta  tanto  impegnata ,  e  alla  quale  pi*€nde>  a- 
no  parte  alcuni  de*  sovrani  suol.  Il  re  di  Spagna,  che 
accettata  a\e\a  la  praninialica  sanzione  di  Ciulo  /  7, 
non  solo  mostrò  di  reclamare  qualche  parte  della 
monarchia  austriaca,  ma  tnti»  pretese  di  possederla, 
sul  fondamento  che  padrone  essendo  Ccu'lo  V  degli 
stati  austriaci  della  Germania  e  dei  Paesi  Bassi  «  ce- 
duti aveva  bensì  que*  dominj  id  fratello  F&ditumdo  ly 
ma  col  patto  die  mancando  la  di  lui  linea  mascolina, 
tornati  saicohouo  quegli  stati  alla  linea  au^striaca  di 
Spagna.  Quel  re  adunque»  come  descendente  per  mezzo 
di  femmine  da  Carlo  V  y  sebbene  ampia  rinunzia  a%-e^ 
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filtta  nd  trattato  di  Londra  del  1718,000  mescola- 
Tasi  negli  afTari  della  Germania ,  i  di  cui  stati  erano 
da  altri  principi  reclamati,  ma  il  dominio  pretendeva 
a  se  devoluto  dello  stato  di  Mflaaao,  di  Parma  e  di 
Piacenza.  Anuaronsi  dunque  tanto  quel  monarca,  quan« 
to  il  re  delle  due  Sicilie,  e  non  fini  Tanno  ij^i  , 
che  giunte  erauo  ad  Orbitello  ed  iu  altri  por^  della 
Toscana  truppe ,  artiglierie  e  munizioni ,  e  fino  il 
duca  di  Moniàmar  disenputo  comandante  delibarmi 
spagnuole  in  Italia.  Al  papa  fu  cliieslo  il  passaggio  di 
1 3,000  soldati  per  lo  stato  ecclesiastico ,  e  si  temette 
una  prossima  invasione  della  Toscana  ,  laonde  poste 
furono  molte  piasse  m  istato  di  difesa.  Ma  la  Francia, 
die  introdotto  aveva  il  cambio  della  Lorena  colla 
Toscana,  temendo  di  vedere  la  Lorena  medesima  at« 
taccata,  fece  sapere  aDo  stesso  granduca,  che  nuUa 
da  quella  palle  si  sarebbe  tentato,  e  quiudi  le  armi 
«li  ^'apoli  e  della  Spagna  tutte  si  rivolsero  contra  la 
Lombardia. 

5.  Chiedeva  intanto  la  corte  di  Vienna  soccorsi 
air  Olanda  ed  all'  InghOterra ,  e  nel  re  e  nel  parla- 
mento trovò  molta  buona  disposizione;  nulla  ottenne 
dall'  Olanda ,  perchè  finrse  quella  provincia  aumentato 
a^eva  colla  guerra  il  suo  traffico,  ed  a  stento  si  in- 
dnssero  al  fine  le  Provincie  Unite  a  promettere  ao,ooo 
combattenti  al  caso  che  la  guerra  diventasse  generale. 
U  re  di  Sardegna  iu.pm*e  tentato  dai  Tedeschi,  come 
più  impegnato  daDa  sua  sitaazione  a  guarentire  1*  Ita- 
lia dall'  attacco  dc^  Spaguuoli.  Lei  repubblica  di  Ve- 
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aiizia  a\eva  bensì  aumeUUte  le  sue  forse  di  terrai 
ma  dichiarato  aveva  3  suo  disegno  di  mantenersi  jvtn^ 
trai  e.  Volle  il  re  di  Sardegna  esplorai'e  le  intenzioni 
della  corte  di  Madrid ,  e  trovò  che  lusiiigandosi  delW 
proprie  forze ,  ne  soccorso  cliiedeva  per  la  conquista 
del  Milanese,  né  akimn  opposizione  per  di  lui  parto 
temeva.  Gli  fu  tuttavia  esibita  qualche  piasaa  ddio 
slato  di  Milano,  e  pi^omessa  |(li  fu  qualche  altra  ricoi^- 
pensa  ;  ma  e^  che  non  amava  la  Yicinanaa  d^i  Span 
gnuoli ,  i  (piali  dopo  il  trattato  del  1 7  1 3i  tentalo  a\  e-i 
vano  di  spogliarlo  del  regno,  preferì  di  assistere  1^ 
regina  d*  Ungheria  e  di  unirsi  coli'  Inghilterra ,  c  senza 
tuttavia  dichiararsi^  si  diede  a  fortificare  le  sue  piaue 
e  ad  aumentare  la  sua  armata.  II  papa,  che  amanlis^ 
simo  era  della  pace ,  pensò  allora  a  lroucai*e  tutte  le 
dissensioni  che  ancora  sussistevano  colla  Spagna,  col 
IV>i  U>j;ià]lo ,  col   regno  jlelle  due  Sicilie  e  con  quello 
di  Sardegna.  Diede  mano  egli  di  fatto  ai  trattati  che 
già  eransi  intavolati  sotto  il  suo  predecessore,  e  la 
buona  m*monìa  ricoudusse  eoa  tulle  le  corti ,  e  in 
tutte  ristabili  le  nnnuature  e  la  corrispondenza  colla 
dateiìa.  Introdusse  egli  allora  negli  stati  suoi  T  impo- 
eta delta  carta  bollata,  e  singolare  riesce  il  vedere 
<hc  si  credette  con  questo  di  sollevai*e  il  popolo  o 
almeno  i  più  poveri,  giudicando  che  solo  gravitasse 
quell*  imposta  su  i  ricchi  :  sgravalo  aveva  al  tempo 
stesso  lì  p(>pólo  da  alcune  gabelle   sopra  1  olio  ,  la  . 
seta  cruda,  i  buoi  ed  altri  ammaK»  Destaronsi  eoi| 
^i^Uociò  gi'a\  issimi  spedami  eoutra  la  car^  buUaU  , 
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tanto  pS(k  che  3  profitto  ne  veniva  in  gran  parte  de» 
rubato ,  e  quindi  fu  queir  imposta  dopo  soli  due  anni 
con  grande  apphuso  dei  Romani  abolita.  Mori  verso 
la  metà  di  quell  auuo  174*      doge  di  Venezia  Pisani^ 
e  ad  esso  sottentrò  Pietro  Grìnumi ,  cavaliere  e  pro- 
cnratore  di  S.  Marco,  che  distinto  si  era  in  molte 
onorevoli  ambascerie:  cominciavano  que'  nobili  con 
lodevole  tKistnmanza  a  non  mnaliare  aDe  primarie  di- 
gnità  dello  stato,  se  non  persone  che  nelle  legazioni 
aeqoiflate  avessero  bttone  lesioni  di  politica  e  iniziati 
si  fossero  nei   misteri  de'  gabinetti.  Mori  pure  versò 
quel  tempo  EUsabeUa  Teresa  sorella  del  granduca 
Fhmeesco  e  moglie  di  Carh  Emanuele  re  èì  5Sarde« 
gna,  che  poco  prima  dato  aveva  alla  luce  un  figlino-* 
lo,  detto  in  j^ppresso  doca  di  Chablms.  Ebbe  luogo 
allora  il  matrimonio  del  principe  ereditario  di  Modena 
Brcote  BinaUo  con  Maria  Teresa  Cibo  ^  divenuta 
p^  la  morte  de]  doca  di  Massa  e  di  CaiTara  suo  pa- 
dre signora  assoluta  di  quegli  stati;  quelle  nozze  si 
erano  già  da  lungo  tempo  pattuite,  ma  diflferite  fino 
al  mese  di  settembre  di  quell*  anno  per  la  immatura 
età  della  sposa 

6.  La  Corsica  era  tuttavìa  in  grande  agitazione 
e  non  mai  yi  si  era  ristabilita  la  pace,  sebbene  b 
ti'uppe  fi*an€?esi  inoperose  si  rimanessero.  Si  sparse  di 
bel  nuo>o  che  i  Genovesi  trattassero  della  vendita 
4Sl  ifueir  isola  alla  Francia  ;  che  permutare  si  volesse 
con  alti'o  stato  ;  e  nuovamente  si  pose  in  campo  la 
promozione  dell'  infismle  don  Filippo  al  regno  Gniea 
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Ma  sui  finire  di  quell*  anno  medesimo  la  Frauda  ritirò 
le  sue  truppe  in  Provenza,  laonde  i  Corsi  tornarono 

di  nuovo  ai  primieri  tumulti.  Già  da  un  anno  vacante 
era  il  trono  imperiale  ,  tanto  per  gli  interessi  éùtpm» 
i*ati  degli  eleltori,  quanto  per  il  voto  della  Boemia  , 
che  alla  regina  Maria  Teresa  à  contrastava.  Caduto 
però  essendo  quel  regno  in  mano  deD*  elettore  di  Ba* 
viera  Carlo  Alberto^  e  ricevuto  avendo  egli  Tonui^- 
gio  di  qiic'  popoli,  si  venne  nel  giorno  a4  di  gennajo 
dei  174^  Fraucofurte  alla  elezione,  e  i  suiij*agi 
dichiararonsi  in  iavore  deli'  elettore  medesimo  ,  che 
*  Carlo  yil  fu  nominato.  Benché  dalla  regina  d'Un- 
gheria si  opponessero  a  quella  elezione  le  più  solenni 
proteste,  recossi  T imperatore  detto  in  Franoofoite, 
e  coronato  fu  nel  giorno  12  del  successivo  febbrajo  ; 
fu  pure  coronata  imperatrice  de*  Romani  la  dì  bii 
cuusurtc  Malia  y/nwlìa  d'Austria.  Mentre  trionfava 
quella  corte ,  perchè  onorata  dell'  imperiale  diadema, 
e  di\enuta  padrona  della  Boemia  e  di  una  parte 
dell'  Au^tria ,  assistita  «dti  ci^i  dalla  potenza  francese  ; 
la  coite  di  Vienna  abbandonata  in  quella  lotta  aspri»* 
sima,  a  nuov<i  perdite  vedovasi  esposta,  e  fu  perOno 
consigliato  a  Maria  Teresa  di  cedere  la  Boemia.  Ma 
troppo  grave  riusciva  queffatto  al  cuore  della  regina, 
e  quindi  rianimato  avendo  il  suo  coraggio,  nuovi  pre- 
parativi guerreschi  allestì ,  e  ricevuti  avendo  grandi 
soccorsi  dall'  Ungheria,  una  poderosa  annata  ricom« 
pose,  la  quale  guidata  dal  granduca  suo  consorte  e 
flal  conte  di  Kevenhiiller  ^  alcune  piazze  dell'  Austria 
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recuperò ,  riuscì  a  sgomìnai*e  un  gran  corpo  di  Bava- 
resi ,  assediò  e  prese  LJntz  ,  e  quindi  il  territorio  stesso 
della  Baviera  invase ,  e  ne  occupò  anche  la  capitale. 
Morta  era  in  quel  frattempo  in  Vienna  la  vedova 
deU^  imperatore  Giuseppe  y  molti  monumenti  lasciando 
della  sua  pietà ,  e  specialmente  un  mopastero  di  Sa- 
lesiane da  essa  (ondato. 
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CAPITOLO  XI. 

PEIXà  STORIA       ItkUk  DALL*  BLBSIORB  DI  CabIO  VII 

FIMO  AtLA  «VA  XOIITB.  * 

Fatti  guerreschi  della  Germania.  Disposèdem  pi* 

gliate  in  luilin.  Situazione  del  duca  di  Modena.  — 
Avanzamento  degli  Spagnaoli  e  del  re  di  Sardegna, 
Fatti  avvenuti  intomo  a  Modena.  —  Continuazione* 
Presa  di  vcuie  piazze.  Indolenza  degli  Spagnuoli  e 
loro  ritirata.  —  Il  re  di  Napoli  da  tata  ftoUa  m* 
gfcse  è  forzato  oli  i  neutralità.  —  Gli  Spagmtoli  si 
innoltrano  nella  Piwenza.  Occupatone  della  Sa» 
voja.  —  Auncco  de^li  Spa^imoli,  Conflitto  di  Campo 
Santo.  —  Continuftzione  della  guerra.  Agitazione  dei 
Genovesi.  NuoìH  moìnmenti  dei  Corsi.  —  OscMomìo'* 
ne  did  re  di  Sardella,  Trattato  di  f^ormazia.  Guer- 
ra sulle  frontiere  del  Piemonte.  Mosse  degU  Austriaci 
verso  Ri < nini,  —  Continuazione.  Peste  di  Messina, 
Altri  fatti  d  Italia.  —  Fatti  della  Germania.  Pro» 
gressi  degli  Austriaci  perso  il  regno  di  Napoli.  Mos* 
se  di  quel  re.  Gli  Austriaci  si  acceunpano  sotto  F ci" 
tetri.  —  Tentativo  Jiato  contro  quella  città.  Ritirata 
dei  Tedeschi,  —  Stato  delle  cose  nelT  Italia,  Batta' 
f^a  navale  nel  Meditemmeo.  Guerra  contro  il  rv 
di  Sardegna.  Assedio  di  Cuneo.  Ritirata  dell*  armata 
spagnuola.  —  Cose  dell'  jEu'opa.  Morte  deli'  impe* 
rakfr^  Cado  VII. 
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i«  Stranieri  sono  all'Italia  i  latti  4«Ua  guerra 
ardentitsinia  nelh  Gcrmniia  sostenuta  nelTaiiiio  174^; 
ma  pure  era  l' Italia  attentissima  a  quegli  avvcnimeQti , 
avTfyiarhè  daU*  esito  di  quella  lotta  anche  la  sua 
tranquillità  dependeva.»  lo  altro  non  iarù  dunque  se 
■OH  se  aoeennare  di  toIo  che  mentre  nella  Baviera 
oooidMtlevasi ,  grandi  movimenti  si  eseguivano  ancora 
neOa  Sksia  con  tra  i  Frussiani,  i  quali  erano  stati 
cQslictti  a  ritirarsi  pure  da  Ohnutz  all'avvicinamento 
di  un'ai'mata  comandata  dal  principe  Cario  dì  Lorena, 
dal  conte  di  Koningsegg  e  dal  piincipe  di  Lichtm'^ 
itfin  ;  che  grande  battaglia  data  si  era  presso  Czas-* 
nella  qoale  la  cavalleria  austriaca  aveva  bens^ 
iterata  la  prussiana ,  ma  a  vicenda  la  fenteria  aveva 
ilo\uto  cedere,  b^chè  ciascuna  delle  pai'ti  la  vittoria 
li  amgasae;  che  una  pace  stabilita  crasi  quindi  per 
opera  di  un  imuidlio  inglese  ti*a  la  regina  d  Ungheria 
e  li  re  di  Prussia,  jl  q[uale  conseguita  aveva  la  mag« 
por  paite  della  Slesia,  dopo  di  che  pacificato  erasi 
anche  il  re  di  Polonia;  che  libere  per  ciò  tutte  lo 
annate  della  rcghia,  volte  si  erano  contra  i  Francesi 
Qclb  boeuiia,  ed  assediata  avevano  c  quindi  bloccata 
Phifga,  ottenuta  poscia  per  capitolaaione  ;  che  dalla 
Bsriera  all^  incontro  avevano  /lovuto  gli  Austriaci  riti« 
ranùy  ingannati  da  un  iìdso  avviso,  e  quindi  ripresa 
MvasM  la  dtlà  di  Afonaco,  nuovamente  da  essi  poi| 
abbandonata  \  die  finalmente  riuscito  ei'a  alla  regina^. 
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di  collegai'si  col  re      Iiigliiltcrra ,  già  conti'O  i  f  ran- 
cesi  irritato  per  le  fortificazioni  di  Duucpierqiie  con- 
tra  i  patti  ristabilite  ,  e  di  ottenere   dalla  Olanda  d 
pi^omesso  contingente  di  uo,ooo  soldati,  ^ell  Italia 
intanto  riunita  enflendosi  un*  armata  spagnuola  ad  Or- 
bitello  sotto  il  comando  del  Moìiieniar^  passò  questa 
lentamente  attraverso  lo  stato  ecdesiastico ,  ed  in 
Pesaro  raflbrzata  fu  da  molle  milÌEÌe  napoletane.  Sbar* 
eate  erano  altresì  truppe  spagnuole  nel  Genovesato  • 
e  formato  erasi  il  disegno  che  questo  corpo  si  redie- 
rcbbe  ad  occupare  Piacenza  e  Parma  ,  mentre  1  aliiH> 
verrebbe  a  quella  volta  dalla  parte  di  Bologna.  In- 
certo era  tuttora  a  quale  partilo  potesse  il  re  di 
Sardegna  appigliarsi,  ma  gencrde  etu  la  ercJwifi 
che  colla  ix;gina  d'  Ungheria  si  onii^ebbe  ;  in  due  ma- 
nifesti però  da  esso  pubblicati,  esposti  aveva  i  suoi 
diritti  su  lo  stato  di  Milano ,  come  desoendenCo  da 
una  figliuola  di  Filippo  II  re  di  Spagna ,  sebbene 
concertati  fossero  que§^  atti  ooUa  corte  di  Vienuai 
si  scopri  di  fatto  al  cominciare  di  febbrajo  cbe  egli 
un  trattato  provvisorio  concbiuso  aveva  con  quella 
corte  per  la  difesa  ddla  Lombardia,  dal  quale  ti|A« 
tato  lìbero  era  di  recedere  colla  sola  premouiziontt 
di  un  mese.  Animato  si  disse  a  quella  coovcnaioae 
dalla  promessa  oltcmita  dal  miui^ti'O  lìaucese  caidi- 
naie  di  FUury^  cbe  quella  corte  prestato  non  avrcb* 
be  alcun  ajuto  aDa  Spagna  nella  guerra  d*  Italia.  Ri- 
tirò tuttavia  il  re  di  Saidegua  dalla  Savoja  gli  archivi 
•  quanto  di  più  preaoso  vi  aveva  ;  e  il  Tram  go^ 
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'«nrtiatore  di  Milano  al  duca  di  Modena  fece  conoscere 
l'assoluta  necessità  m  coi  egli  troTavasi  di  hmoltrarsi 
nrt  territori  di  Conteggio  e  di  Carpi  con  alcune  trup- 
pe imperiali,  le  quali  im  cordone  formarono  Inngo 
in  Secchia,  e  nello  stato  di  Reggio  penetrarono.  Ben 
>ide  qiiel  duca  che  opporre  non  potevasi  ad  una  forza 
ma^e^ore,  e  che  gli  stati  sooi  e9po!vti  a  tutti  i  disa- 
stri (Iella  guerra,  forse  divenuti  ne  sarebbono  il  prin- 
rip^  teatro;  conobbe  quindi  che  dannosa  sarebbe 
riuscita    ai  suoi  stati  una  perfetta   neutralità ,  ed  il 
partito  delia  regina  d*  Ungheria  abbracciato  avrebbe  « 
riccone  ad  essa  ed  al  granduca  dB  Tosc^ma  afl^io* 
Tì  iìn-  ma  trattenuto  fu  dalla  qualità  sua  di  vassallo 
del*  impero ,  giacché  o£fendere  non  Tolera  V  impera* 
lr»re   Carlo  I  H \  e  dal   vedere  altresì  rhe  la  regina 
parte  delle  sue  truppe  dall'Italia  ricbtamaTa,  ed  al 
papa  ed  ai  Veneziani  aveva  manifestata  \  impotenza 
sua  di  potere  le  sue  provincie  d'Italia  difendere.  Oc- 
folto  tenerasi  altronde  fl  trattato  dal  re  di  Sardegna 
conohiuso,  e   tutto  poteva  quel  duca  temere  dalla 
Bemistà  della  Spagna,  che  rinnovate  aveva  le  sue 
pretensioni  sopra  il  ducato  della  Mirandola  ,  a  Fran- 
Cesco  Pico  già  duca  della  Mirandola  stessa  protezione 
areordaiva,  e  liti  muoveva  anche  intomo  il  ducato  di 
\ÌBMftm  e  la  contea  riella  Novellara.  Giudicò  dunque 
r  Etimse  di  abbracciare  il  partito  dell'  imperatore , 
'-eli ri  Francia  e  della  Spagna,  come  il  più  possente, 
ed  oltre  4ooo  de'  suoi  soldati  e  4oo  cavalli  ben  ar* 
aati ,  procorato  cran  altresì  dkie  altri  reggknenti , 
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fimo  di  SvisBcriy  1  altro  di  italiani,  cbe  im 
^irnurrano  di  3ooo  soldati  Teterani. 

a.  Fu  assai  gi*adita  alla  corte  di  Spagna  la 
poaiBioiie  del  duca  di  «nitrave  oùd  «eoo  cna  in 
ma  scoperta  ne  fu  la  trattativa,  non  si  sa  Lcui 
•e  dai  ministri  ledMchi  o  pare  da  qmHi  did  ra  4 
Sardi-glia.  Lrasi  questo  innoltrato  fino  a  Pi«icenza,  i 
k  sue  truppe  dirigeva  alla  volta  di  Panna,  e  col  gol 
▼enuilore  di  Milano  confieriva  ta  le  opennsioiii  àéml 
guerra^  tanto  più  sollecito,  quanto  che  gli  Spagnuoll 
drarcali  nel  Genovesato  per  la  Toscana  incamnuuM 
si  erano  ondo  raggiugnere  la  piìi  forte  annata  di 
^>agna  e  di  Napoli.  Si  fecero  in  Italia  le  OMravigUt 
perche  diretto  non  si  fo9se  il  primo  corpo  a  Bulogn  >, 
d'  onde  unendosi  colle  altve  truppe,  ed  amico  avendo 
il  duca  di  Modena,  avrd!>be  potuto  freihnentc  eon* 
qui.stare  il  Parmigiano.  Giunse  invece  in  Parma  il  re 
di  Sardegna,  e  il  duca  di  Modena  passò  al  suo  palano 
di  Ri  >  alta  presso  Reggio,  dove  il  mai'chese  Or  ima 
ministro  del  re  ^  presentò  nna  copia  del  trattato 
che  intavolato  erasi  da  e^<to  colla  corte  di  Spagna* 
Rispose  il  duca  che  conchiuso  non  era  per  anche  i  e 
t  Ormea  allora  caldamente  gli  insinnò  3  partito  dcHa 
neutralità,  al  che  il  duca  non  acconsentì,  ben  vedendo 
che  ddesta  gli  sarebbe  alcuna  delle  sue  piaaM  per 
guareiitigia.  Recossi  egli  dunque  di  là  a  poco  cr>ii 
tutta  la  fiunigUa  a  Sassuolo;  ma  il  Momtemar^  cht 
trattenuto  fi  disse  in  Forlì  solo  per  gustare  il  diver* 
.timento  di  un'opera  in  musica^  si  mosse  v^-so  19» 
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ogiML  ìkmetosa  dicevasi  quell'Armata  di  45«ooo  comr 
battenti;  altri  molto  minore  T asserivano,  e  certo  è 
cke  la  Jii»ei*zioae  ebbe  a  diiniuuirla  di  molto,  perchè 
tatti  fìiggirono  i  Tedeschi  che  nel  «regno  di  NapoU 
cransi  ai^iiiulaU.  QueiJe  truppe  passarono  oel  Bploguese 
«erse  la  metà  di  maggiO)  e  quindi  dalla  Samoggia  m 
stesero  fino  a  Castelfranco,   e  nuovamcute  ebbero  a 
Etupirsf  i  politici  perchè  il  Montemar  innoltrato  non 
SI  fosse  fino  al  Panaro,  g'icchè  non  solo  avrebbe 
piato  oceupare  gran  tratto  di  paese  ed  anche  giu- 
gnere  a  Parma,  ma  mettere  altrissi  al  coperto  gli  stati 
di  Modena,  per  i.^uali  già  ottenuto  aveva  libero  il 
passaggio.  Di  questo  hisingavasL  certamente  il  duca, 
fd  alcuna  promessa  ne  aveva  ricevuta;  ma  3  coman- 
daote  spaguoolo  in  apparenza  altro  non  faceva  che 
Imriarti  di  quel  prìncipe.  Durante  V  inazione  ddl*  ar- 
ii)ala  spagnuola,  il  Traun  le  rive  dei  Panaro  occupò 
tctk  un  corpo  di  la^oo  Tedeschi,  e  su  le  rive  supo- 
■on  forlìGcussi  il  re  tli  Sarrlct^a,  che  passato  era  Ìjo 
&otU>  le  mura  di  Modena*  Conduceva  quel  re  ao,ooo 
«omini,  giacché  parte  delle  sue  truppe  aveva  dovuto 
l^^ciare  a  diiesa  di  ^izza  e  del  Piemonte,  minacciati 
«ncndo  quegli  stati  da  altra  armata  spagnuola,  che 
coudolta  dairinfaute  don  Ftlfppo  giugnere  doveva  ad 
^ntibo;  ai  impadroni  quel  re  di  Reggio,  d'onde  era 
**ato  ritiiaio  il  pi*esidio,  e  tanto  gli  Austriaci,  quanto 
i  Sardi  il  duca  non  trattavano  come  nimico,  atten* 
ebe  al.  campo  loro  gingnessero  maggiori  rin- 
agitato  era  egli  iotautu,  percj^  dalla  Spagna 
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alcuna  risposta  tufii:  rieerem,  alcun  soccorso;  agli 
alleati  ricusaTa  la  consegna  delle  fi»rlezie  di  Modena 

e  della  Mirandola;  deluso  vedevasi  dal  Montemar ^  nè 
presso  la  corte  di  Spagna  Ycleva  estere  aocosaAo  di 
doppiezza.  Adottò  egli  dunque  il  peggiore  forse  di 
tutti  i  partiti^  quello  cioè  di  alAandonane  lo  stato 
alla  discrezione  delle  potenze  bellip^erauti ,  e  lasciati 
avendo  presid)  di  4ooo  uomini  in  Modena,  di  3ooo 
nella  Mirandola,  coDa  sua  corte  abbandonò  Sassuolo, 
passò  a  Crespino  sul  FeiTarese,  di  là  al  Catajo  degli 
Obizi  sul  Padovano,  e  finalmente  a  Venesia,  nel  che 
non  saprebhesi  rìconoscere  una  condotta  coraggiosa, 
come  il  Muratori  la  nominò.  Una  giunta  da  esso  la- 
sciata in  Modena  arbitra  del  destino  di  queDe  prò* 
vincie,  spedì  tosto  deputati  ai  re  di  Sardegna,  e  lu> 
singata  dei  migliori  trattamenti,  ricevette  ntdla  cìtti 
i5oo  de'  suoi  soldati,  che  una  buona  diM  Ìplina  con- 
servarono. Ma  ben  presto  fii  assediata  la  dtiadcOa  dai 
Savojardi  e  dai  Tedeschi,  ed  opposta  lu  gagliarda  re- 
sistenza, ma  riparo  non  avendovi  contra  le  bombe, 
▼enne  la  fortessa  in  gran  parte  conquassata,  e  su  k 
fine  di  giugno  dovette  aiTcndersi.  Fu  tutta\ia  md  sus- 
seguente luglio  pubblicato  dal  re  di  Sardegna  un  editto 
nel  quale  diehiaravasi  non  volere  esso,  nè  tamptH;o 
la  regina'  d^  Ungheria,  attribuirsi  alcuna  sovranità  ^a 
quegli  stati,  ma  solo  giovarsi  di  cjmlla  situazione  t 
loro  difesa.  Fu  posta  intanto  mano  su  le  rendite  da* 
eali,  e  si  tolsero  le  armi  a  tutti  gli  Aitanti ,  taaio 
della  città,  quanto  delia  campagna. 
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3.  Attendevau  sempre  T  avanzamento  delle  troppe 

ipagmiole^  ina  queste  inopei'ose  l'imanevano  a  Castel* 
fanoo ,  né  le  rive  del  Panaro  attaccavano ,  aebbena 
prive  fossero  alcune  di  ài*gini  ,  e  per  Y  assedio  posto 
alla  cittadella  di  Modena  si  fossero  le  truppe  de^ 
alleati  indebolite;  si  giunse  perfino  a  concepire  dei 
sospetti  che  il  3Ioniefuar  ia  scgi*eto  andasse  d'ac- 
cordo col  re  di  Sardegna  «  o  clie  la  corte  di  Francia 
da  ulteriori  movimenti  lo  trattenesse.  Nella  notte  del 
|ÌQnM>  18  di  giuffoo  levò  egli  anzi  il  campo  da  Ca* 
rtdfraneo,  e  passato  a  S.  Giovanni  e  a  Cento ,  i  suoi 
insilati  spedì  nei  borghi  di  Ferrara,  ne  pensò  ad  im* 
padronirsi  del  Finale  «  iiencliè  fortificato  non  fiisse» 
Un  ponte  fu  tutta\ia  gettato  dagli  Spagnuoli  sul  Pa- 
Baro  presso  aLBondeno,  e  10  o  ia,ooo  nomini  va- 
licarono qnd  finme ,  senza  che  alcnna  cosa  si  intra- 
pnaidesse  a  difesa  della  Mirandola,  il  di  cui  coman* 
dante  «Uesto  aveva  il  loro  soccorso.  Un  corpo  di 
Austro-Sardi  innolti*ato  erasi  al  Finale  per  osservare 
ifnt  movimenti ,  ,e  sebbene  debolissimo  fi>sse  e  assai 
Ideino  agli  Spagnuoli,  il  Montemwr  non  si  mosse  ad 
assalirlo*  Si  rivolse  bensì  T  annata  degli  alleati  da 
Modena  eoo  tra  la  Mirandola,  e  sebbene  da  principio 
^el  presiih'o  gagliaixlamente  si  difendesse,  piu*e  di  là 
a  pochi  giorni  si  arrendette  prigioniero  di  guerra,  fin- 
ché il  duca  cedesse  MoiitaUbiiso ,  Sestola  e  la  Veiru- 
cda,  die  ratitnire  dovevansi  alla  pace,  come  dr  fatto 
faroRo  da  esso  cednte.  Rimasto  era  dunque  qud  dnca 
privo  di  tutti  gli  stati  suoi ,  che  amministrati  erano 
Stor.  a  Imi.  FoL  XIX.  14 
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dal  conte  Cristiani^  divenuto  poi  gran  canoeRlere  deRn 

JLombai'dia  AusU'iaca;  e  se  lode  di  coraggio,  doveva  a 
quel  principe  attribuirsi ,  questa  poteva  cadere  solo 
su  la  coslauza  colla  (|ualc  si  grandi  av\er8Ìla  sop- 
portava. La  presa  della  Mirandola  non  giovò  punto 
a  scuotere  dalla  sua  kidolenza  il  Montemar ,  die 
un  armala  aveva  di  3o«ooo  uomini ,  e  4ooo  Mapole-* 
tani  ancora  attendeva  ;  aiizi  di  là  a  pof4ii  giorni  m 
riti'asse  égli  cui  suo  escrrito  mtsìo  il  TciTarcsc  e  il 
Ravennate  con  tanto  precipizio  ^  che  molti  carriaggi 
€  gi*an  quautilà  dì  miiiiiziuui  abbandonò,  non  aUrì- 
menti  cbe  se  costretto  fosse  alla  fuga.  Inseguito  fu 
egli  dagli  alleati  su  la  strada  maestra  della  Romagna, 
ma  non  mai  raggiunto,  perclu*  solo  a  Riiniiii  fiTnius.vi, 
ove  quel  tenitorio  desolando  col  tagliare  gli  alberi, 
pei*  mezzo  di  \  alidi  trinceramenti  si  fortiticò.  Medita- 
vano gli  alleati  di  assalirlo ,  ma  mentre  immineiittt 
credevasi  un  conflitto^  il  Montemar  abbandonò  anche 
quel  campo,  e  a  Pesai*o  e  a  Fauo  passò  rapidamente, 
ove  già  ridotte  aveva  le  sue  artiglierie  e  le  muniziom.* 
Di  là  passò  ancora  nella  valle  di  Spolctl,  nè  gli  alleati 
8Ì  avvisarono  di  innoltrarsi  al  di  là  <li  Runini,  tanto 
più  elle  il  re  sardo,  giandissiino  rispetto  al  pontefice 
professando  ,  aggravare  non  vole^-a  di  alcun  pes9* 
^  stati  della  Chiesa.  Credette  tuttavia  alcuno  A» 
egli  piuttosto  trattenuto  fo^se  dal  pericolo  degli  sUUi 
snoi ,  giacché  si  avanzava  \  altro  esmxito  spagnuolo , 
e  di  fatto  tornato  t^uel  re  a  Keggio,  parli  ben  pix"j«to 
alla.  %olta  di  Torino^  poche  tnippc  nel  Modanes^ 
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lasciando  ,  -le  quali  di  nuovo  coi  Tedeschi  su  le  rive 
del  Panaro  forUficaronsi. 

4.  Questo  era  lo  stato,  delle  cose  in  Italia ,  Mw*^ 
thè  nel  giorno  19  di  ago&lo  presentaronsi  al  porto 
di  Napoli  sei  vascelli  da  guerra  inglesi  di  60  canuoiiii 
con  quattro  fregate,  lie  galeotte  da  l>ond)e  ed  ua 
Imdoito.  Interrogato  per  messo  del  oonsole  inglese 
3  comandante  di  quelle  foi*ze  òu  le  sue  iuten/.ionì , 
rispose  che  ordine  aveva  egli  di  bombardare  la  citta^ 
se  fntro  due  ore  3  re  non  rìsoh  evasi  a  non  più  pre^ 
«tare  alcuna  assistenza  ni  nemici  della  regina  d'  Un^ 
gberia  ;  tratto  quindi  dalla  tasca  V  orinolo  ^  cominciò 
a  contarne  i  minuti,  .riunito  non  era  in  alcun  modo 
il  porto,  nuda  era  la  spiaggia ,  privo  3  castello  di 
poi \  ere  ;  dichiarò  dunque  ben  tosto  il  re  la  sua  neu-^ 
tralitàv  e  richiamò  le  tn^pe  che  co^  Spagnuoli 
udT  Italia  mOitavano  ;  e  la  squadra  inglese  da  Napoli 
si  allontanò.  Singolare  parrà  ai  miei  lettori,  che  men- 
tre 3  re  di  Napoli,  da  qnd  pericolo  avvertito,  di  ar» 
ligHerie  muniva  la  sua  rada,  il  Montenuir  rintanato 
BcDa  valle  ài  Spoleti,  si  scusasse  ddl'  indolensa  sua 
nelle  guerre  passate  e  della  precipitosa  sua  ritii*ata , 
adducendo  per  motivo  il  distacco  de*  Napoletani  che 
ancora  non  era  avvenute.  Il  suo  esercito,  ridotto  A 
18,000  uomini  incirca,  si  acquartierò  in  Perugia,  in 
Assiri  ed  in  Foligno  ;  ma  la  Spagna  richiamò  ben  tosto 
quel  duc^e  inoperoso ,  vietandogli  che  per  lo  spazio 
di  20  leghe  alla  corte  si  avvicinasse,  3  che  servì  a 
{guarire  i  pobtici   che  alcuii  mii^lcio  non  celavasi 


Digitized  by  Google 


^19  L  I  »  t  o  ¥l. 

sotto  r  indolente  sua  condotta;  ottenne  egli  tuttavia  beù 
presto  di  tornare  neDa  grazia  dd  rao  sovrano,  e  io 
un  pubblico  manifesto  studiossi  alti'esì  di  giustiilcai*e 
3  ooDtegno  da  esso  tenuto  in  quella  campagna.  In  di 
lui  vece  il  comando  assunse  delle  truppe  spagnuole  il 
funnnuiigo  Giowumi  de  GogeSy  che  profondo  cono- 
scitore dicevasi  della  scienza  niÌKtare«  Tornò  questi 
alla  Tolta  di  Fano^  c^piindi  venne  a  fortificarsi  alla 
Certosa  di  Bologna  ;  gli  aUeati  si  accostarcmo  di  nuovo 
al  Panaro  ,  e  Vi^piolu  e  Spilaoiberto  occuparono  ,  uien* 
tre  il  Tram  acquartierato  erasi  a  Carpi  ;  mn  finà 

Tanno  i;4^i  ^^^"^^  S^^  ^^'^  mno- 

▼esscro  a  nuove  offesa 

5.  Sparso  erasi  netfItaHa  rbe  il  te  di  Sardegna 
proposta  avesse  nuovamente  alla  corte  di  Spagna, 
finrse  per  mezzo  dd  gabinetto  firancese,  una  divisione 
dello  stato  di  Milano ,  nel  quale  non  meno  che  negli 
Stati  di  Parasa  e  Piacenza  stabilire  volevasi  FìnfiuiU 
don  Filippo ,  conservando  tuttav  ia  la  d»  lui  madre 
EUsabetta  Farnese  una  predilezione  per  gli  aviti  suoi 
ducati  Si  disse  ancora  cbe  la  Spagna  nda  cedere 
volesse ,  e  che  la  Francia  non  consentisse  all'  ingian- 
dimento  di  quella  corte  in  Italia,  che  forse  rìoscilo 
le  sarebbe  in  qualche  epoca  dannoso.  Fu  dunque  co- 
mune opinione  die ,  sd>bene  la  Francia  grosso  cossi* 
dio  di  clanai-o  mensnalmente  ricevesse  dalla  Spa-na , 
iSne  di  allontanare  la  regina  d'Ungheria  dalla  difesa 
degli  stati  d'Italia,  lulla\ja  per  le  lonrqmtc  giloA 
IM»  inviasse  a  quella  corte  soccorsi  contra  il  re  di 
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Sardegna ,  e  con  ogni  studio  si  opponesse  aDa  Tenuta 
ddll  iniante  don  Filippo  odia  P)ro>eiiza*  Ma  giunto 
era  già  questo  principe,  e  parte  per  mare ,  parte  per 
iena  aiidavano  aiTÌ\  andò  tiiippe  spagnuole ,  che  am- 
■KMitare  dovevano  A  numero  di  iS,ooo  uomini.  Inu- 
tili fuiono  per  luogo  Uinpo  i  tentativi  che  quest'ara 
mata  fece  di  passara  il  Varo  «  di  penetrare  nella  valla 
di  Demont ,  tanto  percliè'ben  custoditi  erano  que*  pas- 
saggi, quanto  perchè  una  flotta  inglese  le  operazioni- 
gnoriere  dei  re  di  Sardegna  secondava.  Ma  nel  set« 
t«mhi*e  quell'  armata  si  volse  verso  la  Savoja,  si  im- 
possessò di  CliamiMry ,  e  gravissime  contribuiioni  im« 
pose.  Per  questo  recato  erasi  quel  re  nel  Piemonte^ 
e  seUMoe  molti  dei  suoi  ufficiali  si  opponessero  all'inn 
presa  della  Savoja  da  esso  proposta  ,  perchè  manca- 
vano colà  i  viveri  ed  imminenti  sembravano  le  nevi, 
impavido  egli  mosse  verso  la  metà  di  ottobre  a  quefla 
volta  «  e  ritirato  essendosi  tosto  X  infante ,  passò  ad 
oecupare  fl  paese  fino  a  Mommelliaiio  :  annò  intanto 
i  Savojardi,  e  i  forti  munì  di  viveri  e  di  presidj. 
Tornsorono  nella  Sav<^a  gli  ^agnuoli  su  la  fine  «dell'  an* 
no ,  né  il  re  volle  aiTischiare  una  battaglia  che  risina 
credevasi,  per  timore  che  le  sue  truppe  apche  vinci- 
irici  succombessero  dia  inclemenaa  della  stagione  ed 
alla  mancanza  de'  viveri ,  e  noi  Piemonte  si  ritrasse 
non  senza  gravissime  difficoltà ,  perdiè  ingombre  erano 
luUe  le  montagne  di  ne\i  altissime.  Libera  adunque 
liwne  ag^  SpagnaoU  rocci^aiaone  di  qmd  paese ,  né 
i  Savoiardi  repntati  fedelissimi  »  alcuna  benché  meno- 
a^  resistenza  opposero* 
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6»  IoGhuìo  ffi  3  principio  dell'  anno  ly^ì  wSm 
città  di  Livorno ,  dove  violenti  scosse  di  iremuoto 
verso  la  metà  di  febbrajo  la  mina  prodiissero  di  iHolle 
càBC ,  e  con  tanta  forza  riunovamnsi  su  la  fine  di 
quel  mese,  che  molte  chiese  fui%iio  dirooeate,  e  le 
case  che  cadute  non  erano  divennero  inabitabili ,  co- 
sicché i  cittadini  alla  campagna  o  su  le  navi  erano 
stati  costretti  a  ricoverarsi  II  papa  Benedetto  XI F'^ 
hcnchè  afflitto  fosse  al  vedere  gli  stati  suoi  aggravati 
da  mia  quantità  di  milixìe  straniere,  pmita  non  tal* 
lentava  del  suo  scio,  e  non  perdeodu3Ì  iu  vane  trat-- 
tative  ed  in  ambascerie  dispendiose  ,  come  fiitto  già 
avevano  i  predecessori  suoi,  con  una  bolla  aveva  se« 
veramente  vietati  i  riti  cinesi ,  e  condannali  qae*  mi»- 
i>ionarj ,  per  la  maggior  paite  gesuiti ,  che  persiste- 
vano uell'  ammetterli  e  neli*  approvailL  li  nuovo  cor- 
mandante  spagnnolo  ben  sapeva  intanto  che  divÌM- 
d'ano  le  foi*ze  dei  Tedeschi  e  dei  Sai'di ,  e  meditò  di 
soq>rendcre  uno  dei  posti  che  meglio  guemito  ave- 
vano ,  cioè  fionporto  ed  il  Finale.  Finto  avendo  [>er 
ciò  destramente  ch^  un  fiuto  gravissimo  fosse  stato 
a  di  hii  danno  commesso,  e  che  il  ladro  rifuggito  si 
fosse  in  Botogi^,  chiese  al  legato  che  le  porte  di 
quella  città  si  chiudessero ,  ed  aperto  ne  fesse  sol* 
tanto  r ingresso  non  mai  T  uscita;  entrò  egli  stesso, 
in  quella  città  con  moki  ufficiali,  e  mentre  intnlo 
credevasi  alla  ri(  crea  del  ladro ,  partì  il  dì  se^ei^te 
suir  alba  «  mandò  le  sue  tnqppe  a  S.  Giovanni  ed  a 
Gre\akoi\',  e  passalo  avendo  il  terzo  gionio  il  Paiuà- 
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fT>  ^  un  ponte  gettò  tra  Sdara  e  Camposanto.  Av« 
Tettiti  pero  erano  gli  alleali,  forse  da  qualche  Bolo** 
gneae  loro  partigiano ,  e  le  jxjche  troppe  poste  ti 
lioale  già  si  eraro  ritratte  ^  Pai^ma ,  d'  onde  riunita 
eoa  ahfe  mc^te  vennero  nel  giorno  8  ad  attaccare  il 
Gages  ,  che  rinforzato  erasi   a  Camposanto.  Sangui- 
MMO  Itt  ^nel  oonflìtto,  che  dorò  6no  a  notte  avan**' 
ntsi  col  favore  del  plenilunio ,  ma  gli  Sp  ì^tiuoH  do- 
Tettero  alfine  ritirarsi,  e  rotto  il  ponte,  sotto  Bolo**^ 
gna  si  ridussero.  Non  lasciò  tuttavia  Tnno  e  T  altro 
partito  di  attribuirsi  la  vittoria.  Gli  alleati  erano  ri- 
autf  ti  padroni  del  campo ,  e  si  disse  che  il  Tram 
{atto  avesse  prodigi  di  valore;  gli  Spaglinoli  avevano 
altresì  aUMndonato  in  Gasale  un  battaglione  che  dopo 
onorevole  difesa  fu  obbligato   a  rendersi  prigioniero. 
La  caraDeria  spagnnola  aveva  al  princìpio  rovesciata 
la  tedesca ,  ma  la  perdita  di  qnel  fatto  si  attribuF 
ali*  imprudenza  di  quel  comandante  duca  di  Alvisco^ 
fl  quale  dato  erasi  ad  insegnare  i  fuggitivi  iSno  aDa 
Mirandola  ed  abbandonata  aveva  quindi  la  laiiteria. 
Conquistarono  tuttavia  gli  Spagnuolì  otto  stendardi , 
e  prigioni  fecero  alcuni  generali ,  tra  i  quali  un  conte 
Cfccri'ed  il  Cunùanà  governatore  di  Modena.  Molti 
furono  dair  una     dalf  altra  parte  i  morti  ed  i  feriti,' 
ma  più  indebolita  i»i  credette  i  annata   spagnuola , 
deb  quale  fii  applaudita'  da  tutti  la  ritirata,  siccoiné 
fetta  con  buon  ordine  e  con  destrezza.  Si  disse  pure, 
dte  il  oonte  di  Asprétnont  comaiidante  dei  Sardi , 
irritato  d<dlc  fi  asi  di  una  lettera  ad  esso  mostrata  , 
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con  coi  81  presagiva  che  le  sue  troppe  nd  prinif 
conflitto  passate  sarubhono  al  partito  degli  Spagnuoli, 
volle  esporsi  in  quel  fiitto  ai  più  giravi  pericoli,  fin- 
chù  ferito  da  una  palla  nelle  reni ,  portato  fu  in 
Modena  ove  morL  Funesta  tmkì  okremodo  qnaBa 
battaglia  a  Camposanto  ed  alle  \ille  vicine,  perchè 
gh  alleati,  liberi  dal  timore  degU  SpagnuoU,  n  diedero 
a  8acche£;giare  le  case  degli  abitanti  y  e  troppo  tardi 
il  Trauti  pose  riparo  a  quel  disordini^. 

7.  Rimanevano  intanto  gli  Spagnnoli  ne' loro  tri»* 
ceramenti  presso  Bologna,  e  ridotta  crude  vasi  la  loro 
armata  a  10^000  uommi  al  più.  Invaia  Ins^igavM  al 
Gagcs  di  ricevere  l'inforzi  da  Napoli ,  giacché  <^uel  re  » 
temendo  sempre  degU  Ingl^i,^  rimuova  aon^  vokvasi 
dalla  adottata  neutralità,  sd>bene  vivissmie  istanae 
gU  si  facessero  dalla  Spagna.  Ma  ^  Tedeschi  al  tempo 
stesso  si  rìnforxavano ,  e  giunti  né  erano  da  t^ooo. 
sul  Bolognese  e  sul  Ferrai'cse,  i  quali  minacciavano  di 
passare  neUa  Romagna  onde  precludere  agli  Spagnnoli 
la  \ia  di  Qttenei*e  \iveri  e  foraggi.  Determ^ossi  c[uiudi 
il  Gages  a  levare  il  campo^  e4  a  trasportarsi  a  Bi* 
mìni ,  ove  pensò  a  premunirsi  contra  qualunque  at- 
tacco. U  re  di  ^agua  aUora  la  carica  4i  conuutdanta 
generale  delle  sue  armi  in  Italia  C09  onorario  eoi 
petente  accordò  air  esule  duca  di  Modena  Franoc* 
SCO  III  y  e  tanto  la  consorte  sna,  quanto  la  soa  pn« 
mogenita   Felicita  ^  il  >iit|^io  intrapresero  di  Parigi 
onde  implorare  la  protezione  di  quel  re.  Giunsm 
dunque  quelle  principesse  a  I^imini ,  d*  onde  ridottesi 
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ti  Golfo  della  Spesia  t  quindi  a  GenoTa,  flmmo  daDe 
galee  %urì  b^asportate  in  Francia  senza  alcuna  oppcH 
■izione  per  parte  della  flolta  ang^esey  e  il  duca,  di 
Modena  Steno  recotfi  a  Riaoani  ad  asnunert  3  comando. 
Maitre  però  dubitavasi  che  il  Tnnm  verso  Rimini 
tt  recasse  per  isloggiarne  il  piccida  esercito  spagnuolo, 
richiamò  egli  invece  tutte  le  sue  truppe  sul  Modaoese, 
doTe  le  acquartierò.  Non  giunsero  se  non  nd  mese 
di  luglio  alcuni  soccorsi  dalla  Spagna  al  porto  di 
Genova,  cioè  i4  Bavi  caridie  di  artiglierie  e  di  mu<«. 
nisioiii ,  che  destinate  erano  per  OrbiteDo  e  quindi 
per  il  campo  spagnuolo.  Di  graude  angoscia  fu  ca- 
gione qndTanrivo  al  senato  di  Genova,  f^erdiè  venne 
la  flotta  inglese  a  bloccare  nel  porto  quelle  navi ,  e 
9  comandante  protestò  che  rotta  giudicata  avrddba 
la  neutralità ,  se  lo  sbarco  de  cannoni  si  permetteva. 
A  nulla  giovò  ai  Liguri  it  redsànare  la  libertà  di  quel 
porto;  fu  d'uopo  venire  ad  una  convenzione,  che  i 
cannoni  e  le  munizioni  condotti  si  sarebbono  a  Boni* 
tàno  ncfla  Girsica,  e  colà  trattenuti  fino  aHa  pace. 
Tranquilli  perù  non  erano  i  Corsi,  e  la  maggior  parte 
al  drannio  di  Genova  opponevasi,  allorché  giunse  di 
nuovo  su  di  una  nave  inglese  a  Livorno,  e  quindi 
passò  netta  Conica»  il  già  obbliato  re  Teodoro.  Qua* 
mò  presso  finlagna  alcuni  deputati  dei  comuni, 
ai  quali  grandi  soccorsi  promise,  vantandosi  d'  accorda 
con  varie  potenae;  ma  quegli  isolani  non  pià  presta-* 
rono  fede  alle  di  lui  promesse ,  ed  egli  tornò  ,bea  pi*o« 
sto  òli  Olanda  ^  quindi  in  Inghilterra. 
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8.  Mentro  giien<dggiava  il  re  di  Sardegna  nall'ltalkl 
COI  Tede^dii,  non  cetsaTa  di  mantenere  MliinoiB  efdia 
fx>vUù  di  Fiaociay  e  proato  mo-stravasi  ad  abbracciare 
la  neotraKti,  o  anche  sdtro  gnerresco  partilo,  cpui- 
lora  vantaggioso  lo  trovasse  al  suo  interesse,  giacchò 
colla  premonizione  di  un  mese  rfanmziare  poteva  «Bar 
contratta  «'illeanza.  Ma  colla  morte  avrenuta  del  car-' 
dinaie  di  Fleury  si  sctcJscrO'  quelle  trattalive/e  il  re* 
di  Sarc1%  la  continuò  a 'negoziare  soltanto  colla  corte* 
di  Spagna»  ed  al  tempo  stesso  con  quelle  di.  Vieona 
e  di  Londra.  Contento  non  essendo  praimbilnent^ 
delle  pi'oposizionì  che  ad  esso  fare\arisi  dalla  Spagna 
trovò  più  favorevole  alle  sne  mire  il'  re  d'.  Inghiitem, 
al  rpialc  fece  iutendcre  che  oontiiinai*e  nou  poteva 
ndQa  guerra  senza  T  aspettativa  di  qualche  oon^eoio;' 
che  perduta  aveva  di  già  la  Savoja ,  e  che  esposti 
erano  ai  più  gravi  pericoli  tutti  gli  stati  suoi.  L'  la« 
ghtiterra  adunqne  s*  impegnò  presso  la  corte  di  Yktmm 
afTIachè  fermo  si  tenesse  il  re  di  Sardegna  nella  al** 
leansa,  non  senza  un  conveniente  compenso  alle  spese* 
ed  alle  perdite  che  sostenute  avev  a.  Fu  dunque,  mal^ 
0Rido  la  renitenza  del  ministero  di  Vienna,  eondonsa 
il  trattato  di  Vormazia,  in  cui  (n  stabilita  T  alleanza' 
tra  la  re^pna  d'  Ui^eria,  e  i  re  d*  Inghilterra  e  dr 
Sardegna ,  e  a  qnest*  lUmo  fn  accordato  il  Vigeva-: 
nasco,  e  tutto  il  territorio  situato  su  la  riva  occtden^' 
tale  del  Iago  Maggiore»  con  Arona  e  tntta  la  rsra< 
meriflionale  del  l  ii  ìuo  fm  5otto  Pavia ,  più  ancorai 
^  (b  promessa  la  città  di  Bacenai  ed  s«Ol  terrìtivìap 
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d  cK  qn  Aù  Pò  sino  al  fiume  Nibil  Opibayano  al<* 

cimi  con&iglkri  del  re  che  iJ  possesso  di  ^elle  pro-> 
nude  ai  rilaidaflse  rino  al  fioe  della  gnenra,  ma  altri 
finono  d'  avviso,  che  il  certo  all'  incerto  dovesse  au-^ 
teponi,  e  aolo  irritata  mootrom  la  Francia,  dhe  trat» 
tenuta   erasi  per  riguardo  di  quel  re  dall'  accordare 
aocoorai  a^U  SpagnuoK,  e  quÌDdi  alarne  mi(|^a  d*iio« 
aoini  mandò  tosto  in  rinforzo  di  don  Filippo,  Lasciòr 
allora  questi  4ooo  aoldati  incirca  nella  Savoia,  e  il 
pasiaggio  tentò  prasto  Briancon  nella  Tdli  di  Catlel- 
Delfino.         il  re  uni^e  aveva  truppe  numerose  nel 
maRhesato  di  Sahmo,  e  quindi,  sebbene  gli  $pa<- 
gnaoli  tentassero  in  diversi  punti  di  superare  le  Alpi, 
pà  anche  si  impadronisBcro  del  forte  di  Pont,  respìnti 
furono  in  tutti  i  loro  attacchi,  e  sopraggiunta  essendo 
la  neve,  colla  perdita  di  molti  soldati,  di  la  cannoni 
e  di  ipran  parte  dd  bagaglio ,  nuovamente  nefla  FnuK 
eia  si  ritrassero  ;  molto  aveva  p\ire  sofferà  il  re  di 
Sardegna  per  1*  inelemenaa  defla  stagione,  ma  alfine 
liberi  vedeva  gli  stati  suoi  da  quella  nemica  aggres*- 
MODA  Maria  Teresa  ii^anto  richiaHUito  avera  nella* 
Gei-mania  il  conte  di  Tram ,  del  quale  molto  loda*» 
ranai  §li  Italiani  e  specialmente  i  Milanesi  per  la  sua 
^Mbfttà  e  moderaiione,  per  il  suo  dlsmteresse,  e  per 
la  difìcylina  che  costantemente  nelle  sue  truppe  aveva 
■antennta  ;  governatore  in  di  kn  -vece  e  capitana* 
generale   nello  stato  di  Milano  fu  spedito  il  conte 
di  Lobkoifiu.  Benché  fiero,  ed  impetaoio  questi  si* 
diees^ìi',  le  lodi  meritò  dvl  jMuralof  i  per  avere  le 
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lòie  ledefidbc  rimosse  da^  stati  di  Modena;  non  em 
»  già,  come  quello  storico  crfedetlc,  clie  ej/li  diversa  COQ^ 
dotta  affettasse  terso  stati  d'  Italia  da  quella  del 
suo  predecessore;  egli  era  solo  che  di  assalire  diso* 
gnava  gli  Spagnuoli  nei  loro  trinceramenti  di  Biniìni. 

9.  Giunte  non  erano  a^  Spagnuoli  se  non  slcane 
artiglierie  ed  alcune  munizioni  da  guerra  sbarcate 
presso  Civitavecchia,  per  la  qual  cosa  non  avcvanù 
lasciato  gli  Inglesi  di  iiicpiietare  il  papa  con  doglianze 
e  minacele}  nè  mai  ricevuti  avevano  rinfoni  di  trapper 
laonde  il  duca  di  Modena  col  Qa^es  non  attese  Far* 
rivo  degli  Austriaci ,  ma  recossi  coU*  esecdto  a  Pesaro, 
e  si  stab3i  anoora  in  Fano  ed  in  Sinigaglia,  e  hmgo  il 
fiume  Foglia  fortifìcossi.  11  Lobhovitz  fermossi  a  Forlì  ^ 
benché  pavte  de^  suoi  soldati  spedisse  a  Iknini,  e  ibrao 
si  trattenne  dall'  innol trarsi  »  perchè  non  più  aveva 
campo  a  sviluppare  la  sua  cavalleria.  Si  azanffiivaDa 
talvolta  gli  Ussari  coi  .Mirlitlctti  Spaguuoli ,  e  sic  come 
i  primi  uniti  a  varj  Croati  e  Scfaiavoni  appostati  sa 
erano  alla  Cattolica,  il  dnca  di  Modena  risolvette  di 
sloggiarli  da  qpella  situazione.  Doveva  quel  corpo 
essere  assalito  da  una  parte  dal  duca,  dall*  altm  dal 
Gages  ,  e  per  mai^  da  alcune  na>  i  condotte  dal  conte 
Mariani  \  ma  le  navi  furono  da  una  procella  8|Nnte 
a  Sinigaglia^  il  Gages  sbagliò  la  strada,  e  il  duca 
rimase  solo  neli'  impresa.  Gli  Austriaci  però  ritàraronsi 
frettolosamente  a  Rimìni,  e  lurono  tuttavia  insegnili 
lungamente  dai  MichclettL  Infieriva  intanto  in  Messina 
la  p«^te  ^  che  introdotla  crasi  per  meno  d&  w 
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scdlo  venuto  dal  Levante,  e  che  con  falsa  patente 
misi  fiitto  credere  proTcniente  da  Braidcii  Fa  qnella 
nave  abbraciatai  dadiè  il  capitano  morì  di  peste  ^ 
ma  tralìigate  ai  erano  ndla  città  alcune  mercatanne  \ 
e  non  essendosi  posto  sollecito  riparo  al  male ,  ma 
ansi  promom  attroppamenti  del  popolo  per  mezzo 
delle  processioni  ed  altre  devozioni  nelle  chiese ,  mentre 
anche  i  medici  messinesi  sostenevano  essere  quella 
una  ■emplice  epidemia;  la  pepite  imperversò  non  solo 
in  Messina  ,  che  troppo  tardi  fu  chiusa  con  un  cor- 
done di  milizie ,  ma  si  stese  ancora  in  Reggio  ed  altre 
terre  della  Calabria.  Tutta  fu  piena  di  spavento  V  Ita- 
lia, e  tutti  i  principi  presero  le  migliori  pi«rauzioni 
a  preservazione  de*  loro  stati ,  cosicché  alcuni  Messi- 
nesi fuggitivi,  non  ricevuti  in  alcun  luogo,  neppure  in 
contumacia,  dbbero  a  perire  di  fiime.  In  Messma  in- 
tanto succombette  la  maggior  parte  della  popolazionci 
nòn  solo  per  qud  morbo  fittale,  ma  anche  perchè 
sprovveduta  di  grano  era  quella  città,  sebbene  alcuni 
soccorsi  dal  re  vi  fiissero  inviati.  U  morbo  continuò 
per  tutto  queD'. anno  ìj^^  e  nel  seguente,  e  si  man- 
tennero pure  in  tutta  V  Italia  le  prescrizioni  sanitarie , 
eosicrbè  anche  sussistendo  lo  stato  di  guerra,  il  male 
non  si  propagò.  Bensì  negli  stati  della  Chiesa,  di  Ve- 
nezia e  ddia  Toscana  si  rinnovò  la  fireqoenza  di  al« 
cune  malattie  micidiali ,  allora  nominate  raffreddori , 
rlie  molte  migliaia  di  persone  condussero  al  sepolcro» 
ed  anche  la  figliuola  del  gi'anduca  Cosimo  HI  ^c- 
Aiva  drll'  cteltore  palatino,  la  ^uale  nd  suo  testa* 
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inento  emde  sorisae  degli  aUodytfiIìy  ddle  gì(^  e  AdÈm 
masserizie  della  sua  casa  il  nuovo  granduca  marito 
della  regina  di  Ungheria.  Molte  protette  fece  il  vt 
Carlo  di  Napoli,  ma  si  trovò  iu  quella  oecasioue 
rissimo  r  adagio  ehe  beati  sono  eoloro  che  peaacf 
gono.  Quelle  ricchezze  servono  ad  assistere  la  regina 
d'  Un^eria  ne'  bisogiù  suoi ,  e  invano  lagnaionsi  i 
Fiorentini  al  vedere  altrore  trasportati  i  loro  teaoii 
l'atta  av^va  intanto  Benedetto  XIF  una  promozione 
di  «7  cardinali,  fra  i  quali  mcdte  persone  txmvwm 
di  quella  dignità  meritevoli  per  il  loro  sapere. 

IO.  Passata  era  la  n^gina  d'  Ungheria  in  nraga^ 
dove  ricevuta  aveva  la  corona  di  quel  regno  ;  un'  ar« 
mala  intanto  da  essa  spedita  contra  la  Baviera»  siqic* 
rati  aveva  \  Gallo-Bavari  sn  le  rive  deU*  Inn,  ed  oc-» 
cupate  varie  città,  alcune  delle  quali  erano  state  dai 
francesi  sacdieggiate  alla  loro  partenia,  dtre  dri 
Tedeschi  bruciate.  L' impera loi*e  stesso  do\ette  ritirarsi 
da  Monaco  in  Angusta,  e  i  Francesi  pure  dal  eaaia 
loro  ritiravausi,  molte  fortezze  abbandonando;  entra* 
rono  dunque  i  Tedeschi  in  Monaco,  e  in  breve  par 
dreni  si  videro  di  tutta  la  Baviera,  ridotto  easendeé 
r  ioiperalore  in  Francofbrte.  Introdotte  si  erano  nego* 
liazioni  di  pace,  nelle  quali  la  sola  llrisgo%ia  ala 
Baviera  asseguavasi,. una  pomone  della  Slesia  al  n» 
di  .Prussia*  Ma  la  corte  di  Vienna,  o  pinttosto  In  re* 
giua  sola,  usai'e  non  seppe  di  moderazione  nclia  prò» 
spera  fortuna,  e  quelle  condizioni  spiega^  dioenido  di 
volere  couservaits  inviolata  la  prammatica  ^auziuoc^ 
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Arguita  €fa  pure  ima  grande  battaglia  ad  Etikigisiì  tra 
»  Francesi  ^a-tnia  parte,  e  gli  Ingleii  e  gli  AmioTeresi 
dall'  alti*a,  e  benché  vincitrice  l' una  e  T  alti*a  delle 
armate'»  dicesse,  gli  Inglesi  rimasti  erano  padroni 
«lui  campo  di  battaglia  e  conquistate  a\  evano  molle 
iMuMliere.  GontintiaTano  ftitantò  i  progressi  dei  Tedeschi 
nella  Baviera  e  nella  Boemia,  e  pi*e$a  si  era  ancora 
la  città  di  Egra.  I  Francesi  eransi  poscia  ridotti  al 
Reno,  e  passati  erano  precipitósi  «nella  Alsazia,  nè 
alcuno  dei  politici  poteva  rendere  ragione  di  quella 
nossa  inaspettata,*  sebbcfbe  su  le  rive  di  quel  fium^ 
giunto  fosse  anche  rescicito  austriaco,  e  tentato  ne 
avesse  il  passaggio.  Intanto  dalla  Germania  spedivansi 
di  continuo  rinforzi  di  tru])pe,  cbe  V  ai'ntata  del 
ioòkoifiiz  stazionata  a  Cesena ,  Forli  e  Rimini  ingros- 
savano, di  altro  non  bramosa  die  di  cacciai*e  gli 
«SpagouoU  da  Pcsait).  Questi  però  a  tal  gi*ado  erano 
iudd>oliti ,  ed  afflitti  dalla  mancanza  de^  vivei*i  e  dei 
ioraggi,  che  a  lungo  non  avrebbero  potuto  in  quella 
{■tnaskme  mantenersi,  sebbene  alcune  tnipj)e  spedisi 
j*ro  fino  nel  ducato  di  Urbino.  iXdu  attesero  es.si  dun- 
que ravvicinamento  del  nemico  «  già  risoluto  di  venire 
a  battaglia;  ma  un  ordine  spacciando  da  Madrid  ri- 
muto,  chiusa  tenendo  le  porte  di  Pesai*o,  verso  Si-> 
nigaglia  sensa  strepito  si  avviarono,  ed  il  ponte  ta* 
gliarono  sui  Aletaui'o.  La  retroguardia,  composta  dello 
t  ti|)})c  modaness,  fii  assalita  da  grosso  corpo  di  ossari 
«  di  croati,  e  per  alcuni  giorni  molestata  ;  essa  fu 
sUresk.  vigorosamente  attaccata  m  Loreto  da-  ùooo  le* 
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deschi,  che  dopo  una  zuffii  di  io  ore  giimse  a  ii»pa 
gaere.  Furono  j^anmenti  gli  Spagnuoli  nel  viaggio  lotx) 
a  Rccanati  iiifamiiati  dai  cannoni  di  due  na?i  inglesi, 
che  alcuni  soldati  ed  alcuni  ufficiali  i^ccisero,  e  linai- 
mente  passato  aven<lo  il  Tronto,  ginnsero  nel  regno 
di  Napoli  ed  a  Giulia  Nuova  si  riposarono;  e  gli  Au- 
striaci» sempre  insegoendòli,  postaronsi  essi  pm  m, 
Becanatì,  Macerata,  Fermo,  Ascoli  e  Tolentino.  ^ 
mosse  allora  il  re  di  Napoli,  e  con  i5,ooo  uomiiii 
giunge  nell*  Abrusso;  non  già  disposto  a  violare  Im 
neutralità,  ma  solo  a  munire  i  suoi  confini  contra 
qiialuncpie  attacco  de*niniici,  e  la  regina  fìi  ' spedita 
per  sicurezza  della  sua  persona  in  Gaeta.  11  coniaa- 
danie  austriaco  giudicò  forse  agevole  la  conquista  dd 
regno ,  tanto  più  che  in  esso  non  mancavano  slVì  ade* 
renti  alla  corte  di  Vienna;  si  mosse  egli  su  la  fine 
di  aprile  dell'anno  1 74    ^  ben  ricevuto  fu  udì*  Abmz* 
zo;  ma  calcolando  la  difficoltà  di  superare  le  mon- 
tagne, determinossi  a  passare  per  le  vicbanae  di  Bo» 
ma  e  di  Monte  Rotondo.  Conosciuto  avendo  quel  di* 
segno  il  re,  recossi  eg^  pure  a  S.  Germano,  ed  alcuna 
truppe  spedì  ancora  nello  slato  ecclesiastico  e  fino  su 
le  rive  del  Tevere*  11  I^bkovìu  recossi  a  Roma,  e 
ben  ricevutQ  dal  papa,  fu  grandemente  applaudito  da 
tutto  il  popolo;  di  là  per  Monte  Rotondo  passò  a 
Frascati,  a  Castel  Gandolfo  e  ad  Albano.'  Ma  tutta 
1*  armata  spalinola  e  napoletana  enfrata  era  in  tre 
corpi  negli  stati  della  Chiesa,  e  il  re  giunto  era  con 
uno  ad  Anagni,  il  duca  di  Modena  con  altio  a  Va!- 
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monte,  col  terzo  il  Gages  a  Monte  fortino)  tutti 
dfine  ridolti  a  erano  a  VélletrL  O|;ntino  può  imma- 
ginarsi le  angosce  del  papa  al  vedere  quelle  provincie 
dironite  il  teatro  delk  guerra.  Speravano  i  Romani 
che  una  giornata  campale  poncbbc  un  tenniue  a  tanti 
aggravi,  ma  agli  Spagnuoli*  bastava  lo  impedire  che 
3  nemico  non  entrasse  nel  regno  di  Napoli.  Furono 
dai  Tedeschi  erette  alcune  batterie  contra  Velletri,  e 
QB  corpo  loro  entrato  era  in  alcune  città  mal  costo* 
dite  dell'  Abnizzo.  Spargo  ansi  intanto  manifesti  in 
nome  della  regina  d' Ungheria,  che  quella  guerra  giu- 
stifica vano,  ed  i  regnicoli  alla  riibcUione  soscitavano; 
ma  doluta  essendosi  la  corte  di  Roma  per  alcune  firast 
dì  quegh'  scritti ,  nelle  quali  essa  reputavasi  offesa,  la 
regina  protestò  che  parte  essa  non  aveva  in  quegli 
attL  Riuscì  al  Gages  di  ottenere  la  parola  d*  ordine 
dei  Tedesc  hi  stazionati  alla  fajola,  d'  onde  ì  ai'mata 
presso  Velietri  molestavano,  e  portatosi  ad  assalire 
quel  posto,  se  ne  impadronì,  molti  dei  soldati  non 
solo,  ma  dei  primary  ufficiali  facendo  prigionieri,  e 
da  cpiel  posto  vantaggioso  cominciò  a  molestare  il 
campo  austriaco.  Il  papa  stesso  clùamato  ave\a  dai 
suoi  presidj  alcune  migiiaja  denomini,  onde  guarentire 
la  sicuiezza  e  la  tranquillità  di  Roma. 

1 1.  In  questo  stato  rimaste  erano  le  cose  fino  al 
giorno  IO  di  agosto,  in  cui  il  LouhowUz  risolvette 
di  tentare  la  conquista  di  Velietri  e  di  forprendcre 
colà  il  re  di  Napoli,  il  duca  di  Modena,  e  gli  altri 
daci  piimarj  dell'armata.  Si  mosse  egli  adunque  neUa. 
Star.  d'Jtat.FoL XIX.  i5 
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notée  em  due  corpi  di  troppe,  Vmo  di  4ooo,  Tillro 

di  2000  uomini,  i  quali  da  due  pcU*ti  assalirono  il  campo 
àpagnnolo,  e  le  tende  ne  incendiarono.  Tre  reggimeoli 
di  cavalleria  furono  in  questo  modo  distrutti,  perchè 
altri  rimasero  uccisi ,  altri  prì^ni,  e  ai  camalli  s»  ta- 
gliarono i  garretti;  solo  oppose  reststema  per  qnaldie 
tempo  un  corpo  di  Irlandesi,  che  sopi*affatio  perà 
éai  nuuiero  ncoTOPOssi  in  VeUetrì;  ma  ndl' entrare 
che  questi  fecero  nella  città,  s' iutrodtxssero  i  Tcdcsclii 
àncora  cbe  gli  inseguivano,  ed  alcune  case  incendia- 
rono, laonde  armarono!  pure  i  cittadini  afHne  di  di!l-n- 
dere  le  loro  abitazioni,  e  alcuni  vi  perdettero  la  vita. 
Ebbe  tempo  2  re  di  salvarsi  al  posto  de*Cnppucciiii, 
e  salvi  furono  ancora  il  duc  a  di  Modena  e  V  aaii>a« 
sciatote  di  Francia,  ma  il  duea  tutti  i  suoi  cavali 
perdette.  Se  un  corpo  spedila  a  rinforzo  degli  aòsali- 
tori  giunto  fiisse  in  tempo,  forse  impadroniti  si  sard^ 
bono  essi  di  Velletri;  ma  la  maggior  parte  dei  Tcdeòthi 
si  perdette  a  saccbeggiare  il  canqio,  e  quindi  rincorati 
gli  SpagnooK,  VeHetri  recuj>crarono  e  un  generale  au- 
striaco fecero  prìgionierow  ^on  fu  neppure  in  tempo 
Q  Lohkowitg  A  assalire,  come  disegnato  aveva,  eoo 
altro  coipo  di  c^ooo  uomini  i  poiti  della  colKiia;  oc- 
cupò tuttavia  una  parte  del  monte  Artemisio,  ma 
dopi)  UQa  sanguinosa  battaglia  dì  alcune  oi*e,  fu  co- 
stretto con  perdita  a  ritirarsi  Si  dissero  periti  sooo 
soldati  dalk  parte  degK  Spagnnoli  e  dei  Napoletani  « 
e  a  più  di  2000  si  fece  asccudci'c  la  perdita  degli 
sebbene  essi  5oo  soli  uomini  riconoscessero 
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iMCMla  mi  campo.  Cerio  è  che  18  ufficiali  poEdctlcro, 

oJtre  il  geueraJe  Novali  pri^i omero  ;  aixlito  si  disse 
ii  loOaliTO  dd  LMstmiiz^  giorioia  hi  diibsa  dd  ae* 
nid  assaliti  airimpron  iso.  Il  re  di  Napoli  pensò  allora 
a  lÒBOolare  la  sua  cavalkaria,  nel  che  fu  assistilo  dai 
aÉoi  Yattsdlif  ed  alcone  tne  truppe  ndl*Abruiao  tpo* 
dite  ne  sloggiarono  gli  Austriaci,  sd^beoe  censurata 
dite  ed  ancke  dal  va  sletao  disapprovata  la  seYerità 
eccessiva  usata  dal  comandante  napoletano  cot;li  ìn« 
Ukk  ahitaoti  da  que' paesi.  Solo  alla  fine  di  ottobre 
il  scoprì  che  il  comandante  austiiacOf  benché  rinforzi 
di  goite  ricevesse,  una  ritirata  meditava  al  di  €pm 
dd  Tevere,  giaediè  verso  Civitavecchia  upediti  aveva 
i  malati,  molte  artiglierie  e  molte  munizioni  di  guerra. 
Si  diase  perfino  cbe  i  rìnforsi,  tutto  che  numeroti, 
non  giugnessero  a  compcnsai^e  le  perdite  che  egli 
fiMeva  per  F  eccessivo  calore  della  stagione  e  per  i 
fluasmi  putridi  delle  vicine  Paludi  Pontine.  Disperando 
fid  duce  di  potere  innoltrarsi  e  vkicere  i  Mi^detani» 
giudicò  opportuno  nel  A  pHmo  di  novembre  di  levare 
il  campo,  e  giunse  a  Ponte  Molle.  6iugolai*e  riuscì  il 
vedere  die,  mentre  il  papa  conservava  la  pià  rigorosa 
neutralità,  uscissero  dalle  porte  di  Roma  alcuno  cen- 
tinaia di  malviventi,  airuolati  per  conto  ddla  Spagna 
dal  cardinale  Acquaviva  ^  le  quali  inquietai*ouo  il  pas- 
saggio de'  Tedeschi,  dd  che  essi  vendicaronsi  coli*  in- 
cendio di  alcrnie  ville  che  parte  alcuna  non  ave\ano 
in  quel*  latto.  Gli  Spagnuoli  ed  i  Napoletani  erano 
«sei  pure  lAitti  dalle  malattie,  dalle  continue  diser^^ 
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sioni,  dalla  difficoltà  di  ricevere  i  viveri  e  fitto  deb 

ikiancanza   ddV  acqua,   che  conveniva  far  venire  da 
lontano;  pur  tuttavia  qutdl' armata  sa  mosse  ad  inse- 
fpiire  fl  nemico,  die  solo  arrivò  a  cannoneggiare  da 
una  parte  all'  altra  del  Tevere.  11  re  di  Napoli  passò 
a  Roma  col  duca  di  Modena  ed  altri  dnd  iUaslri, 
ed  essendo  stato  ricevuto  al  rimbombo  di   tutte  le 
arti^erie  di  Castel  S.  Angelo  i  gran  dispetto  ne  pio» 
varono  i  Tedeschi.  Propose  allora  il  re  le  sue  i«>taiue 
perchè  sminuito  fosse  V  eccessivo  numero  delle  feste 
comandate,  troppo  pregiudicevole  agli  aitii^iani  ed  ai 
coltivatori,  e  il  saggio  pontefice  nou  dubito  di  aderii-e 
di  là  a  qualche  tempo  a  quella  domanda,  come  fiitto 
già  aveva  per  l'oggetto  medesimo  colla  corte  cb  .spa- 
gna. Vide  quel  re  la  Basilica  Vaticana  e  le  rarità  del 
palazzo  pontiGcio ,  ricevette  grandiosi  regali ,  fii  trat- 
tato a  lauto  pranzo,  e  nell*  uscire  da  Roma  visitò  anche 
k  Basilica  Lateranense.  il  duca  di  Modena,  onorato 
egli  pure  grandemente  in  Roma  ,  tornò  al  campo;  il 
re  si  ridusse  a  Napoli,  e  il  lungo  assedio  dì  Velletri 
fui  iiiù  argomento  della  bella  stoiia  latina  di  Castruccio 
Bonamicif  che  ufficiale  era  neUe  trvqqpe  napoletane. 

1 2.  Passali  erano  gli  Austriaci  a  Viterbo  e  quindi 
a  Perugia  f  solo  da  lungi  inseguiti  dagli  Spagnuoli;  il 
Gnges  però,  giunto  a  Foligno,  chiuse  la  strada  dela 
Marcai  e  quindi  i  Tedeschi  costretti  fuiono  ad  incam- 
minarsi per  la  via  del  Furio ,  per  la  quale  con  grande 
stento  si  ridussero  a  Rimiui ,  Pesaro  ,  Cesena ,  Forlì  , 
Urbino  e  Rimini;  il  Gages  da  poi  si  acquartierò  nn 
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Viterbo,  FaiTuata  stiutleiido  fino  a  Civitavecchia.  Lo- 
data fu  la  condotta  Spagnuoli  e  del  re  di  Ma- 
poli^  che  allontanato  avevano  9  nemico  dai  confini 
del  regno  «  e  ridottolo  nefa  pciicolosa  situazione 
di  YeUetri  ;  cenrarato  fu  ali*  incontro  il  comandane 
te  austriaco  per  essersi  chiuso  in  quelle  angustie, 
e  non  avare  scelto  ahra  via  di  penetrare  nd  regno, 
lu  Velletri ,  oltre  gli  affanni  sofferti  da  c£ue'  cittadini , 
destossi  per  il  fetore  de*  cadaveri  insepolti  o  malamente 
seppelliti  una  fatale  epidemìa,  e  il  papa  dovette  ordi- 
nare lo  spurgo ,  ed  accorrere  altresì  con  molti  sussidj 
pecmuar).  Intanto  la  Spagna  ottenuto  aveva  di  essere 
dalla  Francia  assistita  ne*  suoi  tentativi  contra  il  re 
di  Sardegna  y  e  quindi  T  infante  don  Filippo  ed  il 
principe  di  Conti  con  forze  numerose  disponevansi 
a  penetrare  dalla  parte  di  Nizza  e  di  Yillafiranca. 
Entrato  era  il  re  Carlo  E'nanuele  al  possesso  di  Pia- 
cenza, di  Vigevano  e  degli  altri  paesi  ottenuti  nel 
trattato  di  Vormazia,  e  ben  sollecito  mostrossi  di 
munire  di  fortificazioni  e  di  presidj  le  sue  piazze  ma- 
rittime. Ma  nna  grande  battaglia  fu  data  in  quell*  e- 
poca  tra  la  flotta  inglese,  ed  altra  francese  e  spagnuo- 
die  Tinnita  evasi  in  Tolone  e  che  alcuni  nunerosa 
asserivano  fino  di  60  vascelli  di  linea.  Asprissima  fii 
certamente  quella  zuQa,  e  gli  Spagnuoli,  per  confes- 
sione de'  loro  nemid  medesimi,  fecero  meraviglie  di 
valore,  ma  il  comandante  francese  o  non  entrò  nella 
pugna,  o  ben  tosto  se  ne  ritrasse:  fìi  dunque  ere* 
Alto  che  se  i  Francesi  conti*ibuito  avessero  colle  forze 
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loro,  gli  Inglesi  avrebbooo  avvio  la  peggio^  Lé  ar^ 

mate  tornarono  ad  azzuffarsi  nel  dì  seguente  ,  ma  un 
vento  burrascoso  le  separò  ;  trovossi  che  gli  SpagnuoU 
|ierdato  avevano  im  vascdlo  di  66  eannoni,  imsea* 
dlato  da  poi  dagli  Inglesi  ;  e  tale  fu  la  copia  de*  morti 
e  de*  feriti  dalla  parte  deg^  SpagnuoU ,  eh®  le  lora 
Da\i  malconce  si  ridussero  in  Bai*cellona  ed  in  Ali- 
tante  ;  gli  Inglesi  soflferta  avevano  grandwama  per* 
dita  d*  uomini ,  e  ricoverare  si  dovettero  in  Porto  Mao- 
ne: i  soli  vascelli  della  Francia  rimasero  illesi  U  r» 
di  Sardegna  fortificato  aveva  grandemente  3  passaggio 
di'l  Varo,  e  alla  foce  di  quel  fiume  poetate  si  erana 
alcune  navi  inglesi; tuttavia  Tarmata  spagnnola  paoò 
il  fiume  medesimo  senza  contrasto,  laonde  i  Nizzardi 
con  assenso  del  re,  le  chiavi  deUa  citta  loro  all*àtt« 
faille  piescnlarono.  A  nulla  giovarono  pui'c  le  forti- 
ficazioni di  Montalbano  e  di  ViUafi*ancaY  perdiè  far* 
mata  gallo-ispana  senza  molta  fatica  si  nmoltrò  ,  e 
prigione  fece  U  marchese  di  Susa ,  il  che  da  >alcanL 
ad  uno  stratagemma  fu  attribuito.  Le  troppe  tavo- 
jarde  opposero  valida  i*cMSlen%a;  molto  sangue  fu  spar* 
SQ  da  una  parte  e  dall*  altra  ^  ma  finalmente  quelle 
truppe  si  im])arcarouo  e  passarono  ad  Oueglia  ;  cad- 
dero tanto  Montalbano,  quanto  il  eastdlo  di  Villa* 
franca  in  potere  de*  vincitori ,  e  il  re  di  Sardegna 
limiiossi  a  munire  i  passaggi  della  montagna  di  Tenda, 
Cuneo,  e  le  ferteese  deDa  vaBe  di  Demont  CK  Spa* 
gnuoli  occuparono  Oneglia,  che  abbandonata  troi^a- 
rono  dalle  truppe  roali,  e  in  gran  parla  aucbt 
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abitanti ,  ripassarono  quimli  il  Varo ,  e  dal  colle  dell'A- 
gnello e  da  altri  luoglii  calarono  nel  Piemonte,  beuchò 
guardate  fossero  quelle  gole  e  non  abbandonate  se  non 
dopo  vigorosa  resistenza.  Fu  preso  un  fortino  a  Mon-^ 
tecavallo,  e  così  pui*e  Castel  Delfino,  e  siccome  com- 
piute non  erano  le  fortificazioni  di  Deniont ,  una  palla 
infuocata  accese  il  fuoco  nelle  fascine  o  in  qualche 
magazzino,  e  quel  forte  cadde  iji  potere  de'  Gallo- 
Ispaui  con  tutto  il  presidio  prigioniero ,  mentre  il  re 
a  Saluzzo  riducevasi  ,  e  i  vincitori  cominciavano  T  as- 
sedio di  Cuneo.  Da  un  solo  lato  assalii*e  potè  vasi  quella 
fortezza  ,  e  colà  il  re  di  Sardegna  eretto  aveva  tre 
fortini ,  onde  coprii*c  anche  da  quella  paite  la  piazza, 
nella  quale  cliiusi  erano  6000  soldati  svizzeri  e  pie- 
montesi ,  ed  armati  si  erano  i  cittadini.  Tutti  trova* 
vansi  in  ainne  i  popoli  di  queUe  montagne  ;  accorsi 
erano  in  gi*an  numero  anche  i  Valdesi ,  e  lo  stesso 
primo  mbiistro  marchese  d  Oi'rfiea  posto  erasi  alla 
testa  delle  milizie  del  Mondovì  ,  intenti  tutti  a  mole- 
stare i  Gallo -li  pani ,  e  ad  impedii*e  che  all'  armata 
loro  giugnessero  viveri ,  foraggi  e  munizioni.  Ricevuti 
aveva  altresì  il  re  di  Sardegna  alcuni  rinfoi-zi  da  Mi- 
lano ,  e  tra  gli  altri  il  reggimento  Clerici  comandato 
dal  niai^escicdlo  Gian  Luca  Pallavicino.  Continuò  Tas-* 
sedio  ed  il  bombardamento  di  Cuneo  per  19  giorni  , 
e  finalmente  comparve  a  vista  delle  trincee  degli  as- 
sediami il  re  di  Sardegna  col  suo  esercito.  Fu  quindi 
impegnato  un  generale  combattimento ,  che  ancora 
non  e  ben  noto,  se  ordinato  fosse  dal  re  mcdiCbimo, 
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o  copiiuciato  soltanto  per  un  fidso  avviso  portato  dn 
im  officiale  ubbriaco.  Lungo  e  sanguinoso  fii  qud  con- 
flitto y  e  solo  cessò  colla  notte ,  ritìj'ato  essendosi  il 
re  alla  distanata  di  circa  due  miglia.  Dei  HcmoniM 
morti  si  dissero  o  feriti  circa  3oo  ufliciali ,  e  alcui^ 
credettero  che  il  re  di  Sardegna  altra  inteniione  non 
avesse  se  non  di  introdurre  viveri  nella  piazza  ;  e  di 
fatto  di  là  a  sei  o  sette  giorni  dalla  parte  del  finiBe 
Stura  vi  entrarono  looo  soldati  con  molti  buoi ,  molte 
munizioni  e  danaro.  L'  ai*mata  gallo-ispana  indebolita 
dalle  continue  diserzioni ,  tormentata  di  continuo  dde 
dii'otte  piòggie  e  dai  torrenti    che  le  impedivano  di 
ricevere  viveri  e  foraggi ,  molestata  altresì  dai  monte* 
nari ,  i  quali  prede  copiose  facevano  talvolta  ed  an- 
che assai  prigioni,  dopo  4^  giorni  incendiò  il  suo 
campo ,  e  alla  volta  di  Demont  si  avviò;  forse  seni 
a  determinatala  a  quella  ritirata  *  Y  imminente  caduta 
delle  nevi.  Pià  di  i5oo  malati  furono  abbandonati; 
alili  danni  ebbe  a  soCTrire  queir  ai*mala  nel  suo  viag* 
-gio ,  perchè  sempre  dai  montanari  pisiiccata  ;  e  mcn* 
tre  essa  verso  la  Francia  si  incamminava,  5  o  6ooa 
soldati  rimasti  in  lUunont,  la  ritii*ata  coprivano  ed 
attendevano  a  minare  le  fertiBcazioni  della  piazza; 
questi  pure  alla  fine  partii  uno,  non  senza  avere  fatto 
saltare  ii|  aria  alcune  fortificazioni  e  la  casa  dd  go- 
vernalore.  Tutta  la  >aile  rimase  libera,  il  che  servì 
di  qualche  conforto  al  re  di  Sardegna ,  afflitto  per  la 
perdita  deDe  sue  piazze  marittime. 

i3.  Dichiarata  aveva  intanto  il  re  di  Francia  la 
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'fgaem  aDa  re^:iiia  Ungheria  sotto  3  pretesto  soU 
tanto  di  forzarla  a  pacìflrarsì  coli'  imperatore ,  e  di* 
diiarata  la  aveva  pure  all'  Inghilteira,  1*  Invasione  me* 
ditando  delia  Fiandia.  L'Ol»iiiia  ricusavasi  costanle-». 
ucnte  alle  istanze  dellè  corti  di  Londra  e  di  Vienna , 
e  solo  il  contiugeiite  di  20,000  uomini  proinelteva.  I 
Francesi  eransi  quindi  impadroniti  di  varie  piazze 
deDe  Fiandre,  ed  Ipri  assediata  e  presa  avevano,  ani* 
mati  dalla  presenza  del  re  medesimo.  Tentato  aveva 
pm  volte  il  principe  Carlo  di  Lorena  di  valicare  il 
Reno  ,  il  che  lìuscito  essendo  finalmente  al  generale. 
Berenklau^  entrato  era  tutto  T esercito  nell'Alsazia, 
e  quella  Icrtile  pro\incia  colle  scoirerie  e  colle  con- 
tribuzioni desolata  aveva.  Mentre,  accorso  essendo 
dai  Paesi  Bassi  il  re  di  Francia  medesimo ,  grandi 
cose  atteudevansi,  nota  si  rendette  mia  lega  conchiusa 
tra  r  imperatore  Cario  F'II^  il  re  di  Prussia^  rdet-* 
tore  Piilaliuo,  il  landgravio  d'Assia,  contra  la  regina 
d' Unf^eria.  Grande  stupore  destò  la  parte  pigliata  in 
(fucila  lega  dal  re  di  Prussia ,  che  di  recente  conchiusa 
aveva  coUa  regina  una  pace  vanta§^osa;  ma  egli  nei 
suoi  manifesti  addusse  per  iscusa  T  occupazione  deBa 
Baviera,  e  la  guerra  ingiustamente  mossa  alF impero, 
che  obbligato  era  come  elettore  a  difendere.  Più  di 
tutto  qucrelossi  la  corte  di  Vienna ,  quel  principe  ac- 
casando di  mala  fede,  e  gimise  fino  a  qualificario 
come  privo  di  religione,  mentre  la  regina  recata  erasi 
di  nuovo  a  Presburgo  ad  invocare  i  soccorsi  deU'  Un. 
^hnia.  Fa  allora  obbligato  fl  prùtiripc  ^  Lorena  • 
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ricoudurre  le  sue  truppe  dall'  altra  parte  del  Rena» 
affine  di  preservare  la  Boemia  dalle  armi  ddia  Pìnu* 

sia  minacciata  ;  inseguito  fu  bensì  dai  Fraocesi,  ma 
poco  damio  ne  riportò,  per  il  che  forse  ridiiaMla 
fu  il  loro  comandante  duca  di  Noaìlles,  Valicò  puitj 
|1  Reno  Tarmata  francese,  ma  invece  di  inseguire  il 
duca  di  Lorena,  si  volse  verso  la  BrisgQvia,  e  Friirar* 
go  assediò.  Ma  Praga  ed  altr^;  città  della  Boemia  già 
erano  cadute  in  mano  dd  re  di  Prussia,  e  sdo  riwcl 
r  esercito  del  duca  di  Lorena  a  ricuperarle ,  allorcii<# 
rafforzato  trovossi  dalle  armi  del  re  di  Polonia  elct* 
tore  (li  Sassonia.  Gli  Austriaci  penetrarono  anche  nella 
Slesia ,  ove  ridotto  erasi  il  re  di  Prussia ,  e  quella 
])i-ovincia  desolata  rimase  daDa.  afflucnsa  di  truppe 
tanto  copiose.  L' imperatore  intanto ,  deboli  vedendo 
i  presidj  lasciati  neDa  Baviera,  approfittato  aveva  deU 
r  istante  in  cui  le  armate  trovavansi  nella  Boemia, 
e  recuperate  aveva  Monaco  ed  altre  città,  e  i  Fm« 
cesi  impadroniti  si  erano  della  fortezza  importanlis- 
juma  di  Friburgo  ed  anche  dei  castelli*  Celebravansi 
al  tempo  stesso  in  Versailles  le  nozze  della  primoge* 
nit.i  di  Francesco  III  duca  di  Modena  col  duca  cJi 
Penihìèm  principe  di  quella  casa  reale.  Grati  no- 
stravaubi  nell'  Italia  al  papa  BenedtUo  XI     gli  ordini 
monastici ,  e  quelli  de'  canonici  regolari ,  che  obbii« 
gati   erano  a  pagare   annualmente  i  frutti   dei  debili 
contratti  dalla  camera  apostolica,  e  da  esso  dispen- 
sati ne  furono,  pagando  soltanto  una  ponuone  del 
^pitale.  Luuga  e  spinosa  controversia  «  che  durò  fin 
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\arso  r  anno  1780 ,  susciUU  avevano  quelle  partite 
it  debito  anche  coi  nonasteri,  massime  benedettini, 
dda  Li'mbardia.  Ma  mentre  1  iqiper^tore  Carlo  f^II 
pwnia  la  maggiore  contentetaa  nel  Tedern  restituito 
Monaco,  e  nel  trovarsi  al  poisesso  di  una  graa  parte 
alali  SDOt,  assfJito  violente^iiente  dalla  podagra 
cbe  passata  era  al  petto,  cessò  di  vivere  9  giorno 
ao  di  gennaio  dell'anno  174^*  ®  ^  figliuolo  sua 
MmfnmUkmo  Gms^pe ,  ch^  egli  dichiaFÒ  m.igi^iortt 
Del  spo  testamento ,  lasciò  erede  del  principato  nuu 
solo,  ma  amebe  delle  proprie  disaw^lure.  L*  armata 
aastriaca  di  fatto  impadronita  erasi  di  Amberga  e  di 
tutto  il  Pylalanato  superiore ,  e  ricevuti  avendo  co* 
pian  rinfariii  In  capitale  vl^Ua  fav^^ra  di  i^uo^o  min 
iMf  flava 
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CAPITOLO  XII. 
DuLà  «TOKii  D*  Italia  dalla  uom  di  Carlo  VH 

sino  AIXA  CESSAZIONE  DELLA  6IIEULA 
m  LOMBARDa. 

Eiezione  deW  Im/feratore  RrancesoQ  L  —  J^jfiifi 

delta  Fiandra  e  della  Germania.  —  Contifiuaziane 
della  guerra  in  Italia.  Armamento  dei  Geno9esL  GU 
Spa^ntioU  si  innobrano  nella  Eomhardiak  Occu' 
pozione  di  Pa%^ia,  Attacco  del  campo  ài  Bassigna^ 
na*  —  Ptesa  di  Alessandria  e  di  Vaìenta.  —  Ob- 
cupazione  di  altre  piasse.  Mosse  degli  Inglesi  contro 
Genova.  Dis^ni  degli  SpagnuoU  cambiati.  —  Occii- 
pazione  di  MiUino  e  di  altre  città.  Malattia  dei 
buoi.  —  Continuazione  della  guerra.  Soccorsi  gjamd 
ai  Tedeschi,  Ripresa  di  Asti  e  di  Alessandria.  GU 
SpagnuoU  abbandonano  Milano.  Perdono  Guastai" 
la.  —  Guerra  ardente  sul  Parmigiano.  Rfacuazioae 
di  Parma.  —  Guerra  sotto  Piacenza.  Scorreria  degU 
Spa.^nuoli  in  Lodi.  —  Battaglia  di  Piacenza.  Fatti  ' 
consecntix'ì .  —  Continuazione  della  guerra  in  Zow- 
bardia.  M.^rte  del  re  di  Spagna  Filippo  V*  Biùrata 
de  Gallispnni.  Battaglia  di  Rottojreddo.  —  Occupa* 
zione  di  Piacenza.  Disastri  di  quella  città.  Partenza 
degli  SpagnuoU  dall'  Italia.  —  Guerra  mossa  ei 
Gi/iovesi.  —  Capitolazione  stabilita  dal  comandante 

austriaco  coi  Genovesi.  Oppressione  dei  medesinà^ 
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Avvisi  dei  politicL  —  Progressi  del  re  di  Sardegna 
nella  ritnera  di  Pùnmte.  Disef^  degli  Austriaci  coit-* 
tio  Napoli  resi  vani  daW  Ing/ulterra.  Guerra  port/ita 
nella  Provenza,  —  Staio  ii^elice  dei  Genovesi.  Loro 
rivolta  contro  i  Tedeschi,  RuiraUi  dì  questi.  Conse" 
guenze  di  qu/M'  awemmento.  —  Altri  fatù  d*  Italia. 
TwmUtù  per  F  inquisizione  in  Napoli.  Cose  della 
Corsica. 

I  •  .Amibiva  fl  gabinetto  franeeite  di  continiuire 

la  guerra,  e  ron  vane  promesse  studiavasi  di  allcttare 
il  figliuolo  dei  defunto  ìn^ratore  a  continuarla;  da 
jiltro  Iato  la  di  lui  madre  austriaca  e  la  corte  di 
Sassonia  lo  slimolavano  alla  pace ,  al  che  si  aggiunse 
ancora  che  entrato  essendo  al  cominciare  dell'  apiìle 
fidi  anno  ij^^  l'esercito  austi'iaco  nella  BaNicra,  si 
nano  dovute  abbandonare  mdte  piasse ,  e  T  elettore 
^es^  era  stato  costretto  ad  allontanarsi  da  Jffonaco. 
Recare  egli  volevasi  a  Manheim,  ma  in  Augusta  fìi 
mdotto  ad  accettare,  benché  con  gravose  condizioni, 
un  aimislizio  ed  un  sistema  di  perfetta  neutralità , 
rimasti  essendo  da  quel  trattato  esdnsi  i  Francesi. 
.\Irune  piazze  importanti  lasciate  furono  in  potere  della 
regina  d' Ungheria  fino  alla  elezione  di  un  nnovo  tm« 
|KTatoi  e ,  e  le  truppe  francesi  ,  palatine  ed  assiane 
dovettero  sollecite  ritirarsi  dalla  Baviera.  Intimata  era 
^ik  la  dieta  in  Francofiirte  per  la  elezione,  ma  i 
francesi  sotto  il  pretesto  di  guaieniinie  la  libutà,  spe* 
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dito  avevano  presso  cpiella  città  medesima  un  potente 
«sa*cito.  Altro  dunque  ne  spedì  la  corte  di  Vienna  a 
qaeDa  Tolta,  e  3  inarefldallo  Traun^  3  qoak  ndk 
Baviera  .trovavasi,  liuscì  destramente  ad  unirsi  col 
medesimo ,  e  colè  giunte  pure  3  granduca  di  To*  i 
scaua ,  laonde  i  Francesi  le  rive  del  Meno  abbando- 
nando, al  Reno  a  ritrassero.  U  granduca.  Ubera 
Tedendo  Francoforte ,  si  condusse  egli  pure  colF  cscr-  ' 
cito  ad  Eidelberga,  ^  le  conferenze  liberamente  ù  , 
intrapresero.  Accordato  si  era  alla  regina  di*Unglieni  ! 
il  voto  già  contrastato  della  Boemia  ;  V  elettore  di 
Baviera  aveva  nel  trattato  impegnato  3  suo;  fiivovo-  ! 
vole  mostravasi  quello  di  Magonza ,  per  la  qual  casa 
sebbene  mancassero  i  voti  dell'  elettore  di  Brande* 
bu]*go  e  del  Palatino,  nel  gioi*no  i3  di  settembre  di 
quell*  anno  riunì   bastanti  suflragi  3  granduca  di  , 
Toscana  Francesco^  che  fiitto  re  de*  Romani,  3  titolo  ! 
assunse  di  imperatore  eletto.   Alla  coronazione  iuter- 
venne  ancbe  la  regina  Maria  Teresa^  tanto  più  At 
richiesto  avevano  gli  elettori  che  essa  si  obbligasse 
ad  assistere  con  tutte  le  sue  forze  3  nuovo  impera* 

tore  in  caso  di  bisogno.  Coronato  fu  egli  dunque  sotto  | 

3  nome  di  Franctsco  1  nel  giorno  4  ^  successivo 
ottobre  ;  non  coronata  fii  la  di  lui  consorte ,  perrU 
gelosa  di  conservare  i  proprj  diiitti  e  X  amore  dei 
suoi  sudditi  Ungheri  e  Boemi  ;  3  titolo  accetti  tutta*  ! 
\ia  di  imperatrice  ,  ed  a  varj  milioni  si  fece  ascen* 
deije  3  prezzo  de'  donativi  con  non  ordinaria  monifi» 
cenza  distribuiti  agli  elettori  ,  ai  ministri  e  coman- 
danti delle  armate,  ed  andie,ai  soldati  medesimi. 
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9.  Coffittnuava  frattiMito  la  guerra  colla  Prttsna^ 

massime  utUa  Slesia;  ma  una  lega  difensiva  erasi  con* 
Musa,  tra  T imperatrice  regina,  T  Inghilterra  ^  la  Po* 
toni  a  e  quindi  la  Sassonia  c  T  Olanda  ;  e  T  deltoide 
sassone  obbligato  erasi  a  concorrere  con  3o,ooo  uo- 
mini ^dla  difesa  dell'  Ungheria  ,  mentre  Y  lnghilten*a  e 

• 

1  Olanda  contribuite  avrebbero  i5o,ooo  lire  sterline 
aff  anno.  Grande  armamento  si  dispose  adunque  con- 
Ira  il  re  di  Prussia ,  uè  a  questa  storia  appartengono 
i  ^arj  avrenimenti  di  quella  lotta:  gioverà  solo  an- 
nunziale che  innanzi  la  fine  di  qucU'  amio,  cioè  nel 
giorno  95  di  dicembre,  si  coneliiuse  un  trattato  di 
pace  tra  Y  Aui  Ij  ia ,  la  Prussia  e  Y  fngliìlterra  ,  il  che 
diede  campo  all'  imperatrice  regina  di  volgere  le  sue 
cure  a^ìi  Stati  d'Italia.  H  celebre  maresciallò  di  Sas* 
Sonia  avevn  intanto  espugnata  Toiunai ,  e  impadi'o- 
nito  erasi  di  Gand ,  e  quindi  dopo  Y  occupazione  di 
varie  piazze  della  Fiandra  posto  ave%a  l'assedio  ad 
Ostenda ,  e  ridotto  quiJ  presidio  a  capitolare.  £ra  nato 
intanto  il  pensiero  ai  Francesi  di  chiamare  dall'  Italia 
3  {Mretendente  d' bighilterra  Carlo  Odoardo  figliuolo 
a  Giacomo  III ,  che  fa  anche  spedito  con  una  nave 
bene  armata  nella  Scozia ,  ove  i  popoli  eransi  in  gran 
parte  sollevati,  e  i}  di  lui  padre  per  loro  signore  ri- 
conoscevano ;  ma  non  era  quello  se  non  un  ai'tifizio 
dei  Francesi  medesimi,  i  quali  forzato  avevano  in 
qne&to  modo  il  re  d' Ingliilterra  Giorgio  li  a  rie  hia- 
nrc  gran  parte  delle  truppe  che  contra  di  essi  nei 
Pmì  Bassi  militavano. 
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3.  NelT  Italia  fl  principe  di  LobhowUz  iraUaalo 

si  era  tutto  il  verno  in  Imola,  le  sue  tinippc  sten- 
dendo per  tiAfta  la  Romagna;  il  ooote  dì  Gages  al 
Usiupo  stesso  mantcncvasi  iu  Viterbo ,  e  invano  la« 
gpavansi  il  papa  a  più  ancora  i  popoli  degli  siati 
suoi ,  massime  degli  Austi'iaci ,  i  quali  oltre  i  viveri 
nelle  tre  legazioni  imponevano  contribuzioni  esoriii- 
tanti  in  danaro.  Il  comandante  spagnuolo,  rioeroli 
avendo  di  molli  rinforzi  da  Aupoli  e  daQa  Spagna, 
mosso  erasi  verso  Perugia,  e  yalieato  arendo  in  tre 
hioglii^diversi  V  Apeunino,  portato  ei'usi  sotto  Peaflpa. 
Gii  Austriaci  che  a  Rimini  si  trovavaM,  opposta  non 
avevano  resistenza,  ma  dii*etti  eransi  ferso  Mioitova 
attraversando  il  Ferrarese  ;  e  il  LobkowUz  stesso,  in- 
cendiati avendo  i  suoi  magazzini ,  ritratto  erasi  alla 
volta  di  Bologna.  Ma  non  sì  tosto  giunto  era  e|;li  in 
questa  città,  cbe  arrivare  si  Tidero  con  incredibile 
celerità  gli  Spagnuoli,  e  quindi  il  comandante  tedesco 
si  ridusse  col  suo  esercito  nel  Aiodanese  su  la  sinistia 
del  Panaro.  Giunto  era  intanto  da  Venezia  all'armata 
spagnuola  il  duca  di  Modena  Francesco  III^  e  tosto 
coU*  esercito  accinto  erasi  al  passaggio  del  Panaro, 
che  eseguito  aveva  malgrado  la  resistenza  minacciata, 
ma  non  opposta  dagli  Anstriaci,  i  quali  passati  es- 
sendo tra  la  ciltadella  di  Modena  c  il  fiume  Secchia, 
riconosciuti  eransi  estremamente  deboli  per  le  perdite 
sofferte.  Entrarono  sul  Modanese  anche  gli  Spagnuoli 
e  si  accamparono  presso  Formigine,  ma  mentre  si  pa- 
ventaya  che  entrare  volessero  in  Modena^  il  Lobkowiu 
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già  auovi  ponti  costruiva  sul  fiume  onde  porsi  al 
sicurp  ,  gli  Spagnuoli  neOa  notte  precedente  al  gior* 
no  23  di  aprile  levato  avevano  il  campo ,    ed  av« 
nati  ai  erano  aUa  volta  delle  montagne  di  S.  Pelle* 
grino  ,  dove  colti  dalla  neve ,  senza  foraggi  e  senza 
biade,  sofièrta  aveTano  grandissima  diserzione,  e  la 
perdita  di  più  di  5oo  tra  muli  e  cavalli.  Caduti  erano 
tuttavia  ali  improvviso  su.  la  fortezza  di  Moutaii'onso , 
dm  11  presidio  di  vìveri  mancando ,  renduto  erasi 
prigioniero  di  gueiTa,  e  su  (juella  aitixsì  della  Vei'- 
moola,  cosicché  la  Garfisignana  tutta  tornata  era  alla 
obi>edii'nza  del  duca,  benché  gli  Spagnuoli  quella  pro- 
vincia trattassero  in  tutt' altro  modo  che  non  da  amici. 
Passarono  essi  sul  Lucchese,  e  si  stesero  (Ino  a  Massa , 
dal  che  si  vide  che  rivolgere  volevausi  verso  il  Ge- 
Bovesato  onde  nnirsi  coli*  armata  Gallo-Ispana,  la  quale 
nella  Riviera  di  Ponente  si  adunava.  Allora  il  Lobhowitz 
dai  dintorni  di  Parma  passò  a  Re§^o  e  quindi  a  Par- 
ma, vaij   corpi  di  truppe  inviando  nella  Liniigiana 
onde  attraversare  il  disegno  degli  SpagnuolL  Non  rìn* 
scirono  questi  di  fatto  a  passare  allora  il  fiume  Magica , 
e  non  senza  iucrcdibiU  fatiche  giunsero  nelle  vicinanze 
di  Genova.  Già  da  qualche  tempo  vedevasi  dai  Geno- 
vesi raccolto  copioso  armamento  di  nazionali,  di  Corsi 
e  di  dbertori  di  qualunque  nazione,  né  ben  si  sapeva 
a  che   queir  armamento   tendesse,  nè  se  i  Genovesi 
per  conto  loro  lo  facessero  o  non  piuttosto  coU*  oro 
dcOa  Spagna.  I  miiystri  inglesi  e  quelli  del  re  di  Sar- 
degna, che  chiesto  avevano  il  motivo  di  quella  radu* 
Sior.d^ItoLFoLXIX.  i6 
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iiaiiza  di  gente,  allra  risposta  ottenuta  non  a\e?ano^ 
se  non  che  essendo  la  repubblica  circondata  da  ar* 
mate,  formato  aveva  essa  pm«  mi  esercito  a  sua  di- 
fessa. Il  vero  motivo  era  pero  quello  che  nel  trattalo 
di  Vormazia  si  era  al  re  di  Sardegna  promesso  Tac* 
quisto  del  Finale  detto   allora  di  Spagna ,  mentre 
Carlo  Film  aveva  fetta  vendita  libera  ai  Genovesi, 
quel  marchesato  riguardando  come  feudo  dell' imp«TO. 
IVetendeva  il  re  di  Sai*degna  che  si  fossero  in  quell'atto 
riservati  i  suoi  diritti  su  queflo  stato,  nè  allora  i 
ministii  cesarei  tro\avano  alcuna  sti*ada  a  sostenere 
la  evizione  nella  vendita  promessa;  fu  tuttavia  «piesfa 
accordata,  e  i  Genovesi  instati  cuntia  il  re  di  Sar- 
degna, entrati  erano  in  lega  colle  corti  di  Francia, 
di  Spagna  e  di  Napoli,  ottenendone  la  promt'*'^a  che 
alla  pace  ceduto  .  sarebbe  loro  quello  stato,  ^asco^te 
avevano  quindi  i  Genovesi  destramente  le  loro  inten- 
zioui,  nè  punto  le  avevano  manifestate  se  non  al 
comparire  delle  truppe  spagnuole  su  i  loro  confini 
Grande  vaulag^ìo  ritrassero  da  (piesta  unione  i  GaUo- 
Ispani ,  i  quali  non  solo  considerabile  rinforzo  di  troppe 
ottennero ,  ma  ancora  aperta  trovaronsi  la  via  ad  en- 
trare in  Lombai*dia.  ^ella  Provenza  giunto  era  dì 
r  infante  don  Filippo  con  buon  numero'  d*  armati ,  e 
sebbene  gli  Inglesi   alcuni  legni  spagnuoli  prcdas<:eit>, 
giugnevano  tuttavia  di  continuo  trasporti  A  viveri, 
di  artiglierie  e  di  munizioni  al  sostegno  di  queir  ar- 
mata. Altro  corpo  di  truppe  spcdivasi  dalla  Francia  a 
rinforzo  dell* infante  medesimo,  e  intanto  gli  Spaguuofi 
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Jt  Italia  per  la  riviera  di  Ponente  si  innoltravano  a 

stento  verso  Savona.  Dalla  corte  austriaca  era  stato 
ndiamato  il  lobhowiu  per  la  guerra  della  Boemia; 
fl  suo  esercito  tuttavia  udito  avendo  che  il  duca  di 
Modena  con  alquanti  Spagnuoli  innolti*ato  erasi  fino 
aUa  Bocdietta^  od  mese  di  ^ugno  attaccò  gli  stati 
di  Genova  e  si  impadronì  di  Novi;  e  il  re  di  Sai-degna , 
bcacbè  perduto  avesse  verso  quel  tenqpo  il  .suo  primo 
ministro  marchese  (T  Ormea^  le  sue  milizie  spedi  ad 
occupare  i  passaggi  per  i  quali  Tinfiuite  don  Filippo 
avrdbbe  potuto  calare  in  Lombardia.  Ma  al  coDunciare 
di  luglio  f  il  duca  di  Modena  unito  al  Gages  venne 
con  tutta  f  annata  alla  volta  di  Novi,  e  i  Tedeschi 
si  ritrassei'O  tosto  a  Rivalla  e  nelle  vicinanze  di  Tor- 
tona; f  infante  pure  valicate  avendo  le  montagne  so- 
pra Savona,  giunse  a  Spigno,  e  pei*  la  pieve  del  Cairo 
passò  nel  Monferrato 9  e  di  Acqui  si  impadronì,  i*espi- 
gnendo  dovunque  le  truppe  del  re  di  Sardegna.  Al 
tempo  stesso  i  Francesi  comandati  dal  roai^esciallo  di 
MaiUehois  scesero  per  Invaile  della  Bormida,  laonde 
i  Piemonte.si  forzati  furono  a  ritirarsi  anche  da  Gaies- 
sio  e  ridotti  a  coprire  il  forte  di  Ceva.  Giunto  era  però 
al  campo  austiiaco  il  conte  di  Schulemburg  ^  il  quale 
UDÌto  coi  Piemontesi  portato  erasi  verso  Bassignaoa  e 
postato  in  luogo  ben  dfifieso  dal  Po  e  dal  Tanaro,  non 
che  dalla  città  di  Alessandiia,  colla  quale  liberamente 
comunicava.  Ali*  esercito  comandato  dal  duca  di  Mo- 
dena si  uui  anche  T  infante,  e  quelle  truppe  accam* 
'pale  al  Bosco  ed  a  Bivaltai  si  stesero  fino>  à  Voghera; 


Digitized  by  Google 


a44  LIBRO  VI. 

e  i  Genovesi  sotto  il  comando  di  Gian  Francesem 

Brignole  Serravalle  assediavano,  e  disponevansi  pure 
ad  investire  Tortona.  Sotto  questa  piazza  non  gSonsero 
però  gli  alleati  spagnuoli  se  non  alla  metà  dì  n^^osto, 
'€  le  trupipfe  piemontesi  dopo  breve  resistenza  si  ritras- 
sero nel  castrilo.  Sembrava  qnd  presidio  disposto  a 
difendersi  lungamente,  ma  essendosi  appiccato  il  fuoco 
'nlie  fascine  riunite  nelle  palizzate  delle  fortificazioni 
esteme ,  venne  a  capitolazione  nel  giorno  3  di  set- 
tembre, e  ne  uscì  col  solo  patto  di  non  militare  per 
un  anno  contra  la  Spagna,  e  Serravalle  pure  era  m 
quel  tempo  caduta  in  potere  degli  Spagnuoli,  rima- 
nendo qud  presidio  prigioniero  di  guerra.  Ai  Geno- 
vesi fu  allora  ceduto  non  solo  quel  castello  ,  ma  an- 
che il  marchesato  di  Oneglia,  in  premio  della  assi- 
stenza da  essi  prestala  alle  armi  spaguuole.  Da  Tor- 
tona spedi  r  infante  don  Filippo  ad  occupare  Pia- 
cenza, ed  avendo  il  comandante  sardo  ncusato  di 
aprire  le  porte,  sebbene  non  avesse  più  di  3oo  uomini 
di  presidio ,  fìi  data  la  scalata  alle  mura  dalla  parte 
del  Po,  c  soltanto  la  protezione  della  regina  di  Spa- 
gna Eiisabetta  Farnese  preservò  i  cittadini  dal  sac- 
cheggio. Ben  presto  si  airendctlc  audie  il  castello, 
dove  il  presidio  erasi  ritirato ,  e  questo  composto 
essendo  tatto  d' Italiani ,  pigliò  partito  ndl*  armata 
spagnuola.  Alcuna  difficoltà  non  ti'ovò  questa  neiU 
occupazione  di  Parma,  giacché  i  Tedeschi  ne  avevano 
^levato  il  presidio  ,  e  ti*asportate  ancora  le  artiglìcrìf 
e  le  muniaiom  da  guarà.  Il  marchese  di  CasteUar 
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pigliò  formalmente  il  possesso  di  Parma,  di  Piacenza 
e  di  lotto  FantiGO  dominio  de* Francesi  in  nome  della 
regina  di  Spaguaj  al  tempo  stesso  fu  pubblicato  da 
qnel  ^Tcniatore  mi  editto  che..softto  pene  gravìssiBM 
tiefaTa  qfoafamipie  sorta  di  giuochi  d*  azzardo.  I  Pie- 
montesi stazionati  negli  stati  di  Modena  cominciarono 
allara  n  disporre  la  loro  ritirata,  credendo  die  a 
i^aidia  volta  gli  Spagfiuoli  si  avviassero ,  ma  tutt  altre 
erano  le  loro  intenzioni 

4.  Uii  puutc  sid  ['o  aveva  fatto  costruire  il  Gages 
presso  Belgiofoso,  è  per  quello  passati  erano  di  gii 
Sooo  granatieri  eoo  molta  eavidlerìa ,  laonde  Au- 
striaci temendo  che  recare  si  volesse  a  dlilano,  da 
Hanignana  spedirono  in  fretta  aHa  capitale  4<x^  ^ 
loro  soldati.  Ma  gli  Spngauoli  invece  passarono  a 
Fsvia,  dove  soli  5oo  Schiavoni  trovaTansi  ,  la  niag« 
gior  pai'tc  indeboliti  d die  malattie;  gli  Spagauoli  vi 
entrarono  dunque  ooDa  scalata  neUa  notte  dei  aa  di 
fetteiulnv,  e  qnd  picoolo  presidio  ritirato  nel  castello, 
ne  usci  ben  tosto  a  condizione  di  Doa  servire  per  un 
anno  eontra  la  Spagna  ed  i  suoi  aOeatL  Si  rimpro- 
verò tutta\  ia  agli  Spagnuoli  di  non  avere  colta  Y  oc- 
casione di  sorprendere  Milano,  dove  sguernito  era 
afTatto  il  eaittello,  e  100  soli  soldati  vi  si  trovavano 
pivi  di  viveri  e  di  numiaioni;  in  eguale  modo  era 
fare  presidiato  Pizsi^lieltone.  Ma  ben  presto  eoBa  di« 
iigenza  del  comandante  conte  PiaUtwicini  e  del  gran 
cancelliere  Crisiianij  fiarono  qneDe  piane  munita  di 
tutto  li  bisognevole,  e  delude  in  cotal  modo  le  spe« 
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manate  degli  aggressori,  benché  contiimamcntc  a  Ge» 
nova  gìugnessero  ddBa  parte  di  NapoH  e  ddia  Cala» 
logna  rinibrù  copiosi  di  truppe,  di  artigUei*ie  e  di 
muniaioiii  di  ogni  genere.  La  presa  di  Pavia  obbligò 
tuttavia  i  Tedeschi  a  ripassare  il  Po  onde  meglio  co- 
prire Milano,  ma  un  ponte  si  lasciò  sa  quel  fiume 

oudu  potere  couiutiicait;  col  re  di  Sardegna,  rimasto 
coBe  sue  truppe  a  campo  presso  Bassignana.  Attcn- 
defa  quel  re  a  ferlificare  sempre  pi&  quel  campo, 
non  meno  che  la  foilezza  di  Alessandria^  ma  il  Gages 
unito  col  duca  di  Blodena ,  separate  vedendo  le  trup- 
pe piemontesi  dalle  austriache ,  poilossi  ad  assahi^e  i 
trinceramenti  cki  primi  ndla  sera  dd  gkniio  a6  di 
settembre.  L'assalto  non  seguì  che  allo  spuntare  del 
giorno ,  e  le  prime  colonne  àdX  armata  spagpnola 
piombarono  con  furore  su  gli  argini  àA  campo  ni* 
mico  ;  ma  mentre  una  grande  battaglia  si  attendeva , 
trovossi  cbe  il  re  di  Sardegna  ordinata  aveva  la  fiti* 
rata ,  la  quale  da  alcuni  fu  detta  fuga  precipitosa.  Ven- 
nero di  fiuto  i  Piemontesi  inseguiti  dalia  cavailctia 
spagnuola,  ma  alcune,  tiiippe  postate  sopra  un'altura, 
coprirono  talmente  la  ritirata,  cbe  andie  la  &nteria 
e  r artiglieria  dd  re,  sdbbene  alquanto  disordinate, 
poterono  ridursi  in  salvo  ad  Alessandria  ed  a  Valeo- 
aa.  I  Tedescbi  mossi  erann  al  soccorso  de*  Piemon- 
tesi ,  ma  anch'  cs^i  a  Valenza  ben  presto  si  ridussero, 
tanto  più  che  lenti  aon  fiurono  gli  Spagnuoli  ad  oc* 
cupare  il  ponte  che  serviva  alla  cotiiuiiicazione  delle 
4ue  annate ,  il  quale  fii  p<u  da^  Austriaci  stess^  ìft 
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cendiato.  Sebbene  pochi  soldati  perissero  in  quel  fat- 
to, si  fece  ascuoiclere  la  perdita  dei  Piemontesi  ^ 
qnasi  a  aooo  prigionieri^  oltre  nove  cannoni  e  dnCf 
stendardi ,  ed  alcuui  bagfigli. 

5.  Ma  1^  In^lefii  irritati  erano  eontra  la  repolH' 
Mica  di  Genova,  che  dichiaiata  erasi  del  parlilo  della 
Spagna.  Venuta  quindi  una  delle  loro  squadre  contro 
Genova ,  cominciò  a  bombardala ,  ma  respinta  fu. 
dai  ^an^ffcqi  del  porto,  senza  che  alcun  danno  la  cit^ 
tà  ne  riportasse.  Lo  stesso  avvenne  anche  al  Finak 
ma  la  piccola  città  di  S.  Remo  fu  quasi  tutta  disimi- 
ta  da  600  bombe  e  da  più  di  3ooo  cannonate.  Bin- 
ai ti  ci  ansi  i  Piemontesi  c  gli  Austiùaci  presso  Casale 
Monfierrato,  ma  gli  Spagnuoli  già  aperta  avevano  la 
trincea  sotto  Alessandria.  Questa  si  sostenne  per  soli 
sei  giorni ,  e  quindi  il  comiandante  marchese  di  Ca^ 
raglio  con  tutti  i  suoi  soldati  si  chiuse  nella  cittadel- 
la ,  che  ben  munita  era  tanto  di  fortificazioni  |  quanto 
di  viveri.  Videro  adunque  i  Gallo-Ispani  entrati  nella 
città  9  che  lun^  c  faticoso  sa^'ebbe  qucll'  assedio  ,  e 
^pittdi  contenti  furcmo  di  porvi  un  lento  blocco  onde 
aSunarla.  Passò  invece  la  maggior  parte  deDa  loro 
armata  all'assedio  di  Valenza  «  e  disposta  essendosi  a 
dave  r  assalto,  il  mardiese  di  Balbiano  comandante 
(li  quella  piazza,  uua  onesta  capitolazione  propose,  la 
({naie  ricusata  essendo  perchè  prigione  volevasi  tutto 
il  predio,  egli  usci  nascostamente  nella  notte  coii 
1900  «oiuini^  e  riusd  om  molte  barche  a  traspop* 
tarsi  all'altra  riva,  del  Po.  £(itrarono  adunque,  i  Gal^ 
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lo-lspanì  nella  piazza,  ove  soli  loo  soldati  rinuoie- 
vano ,  e  le  artiglierie  inchiodate  trovarono ,  ma  qua»» 
tità  gi  audissìiua  di  muuizioiii. 

6.  Giunto  era  al  comando  delie  truppe  anstriack 
il  principe  di  lÀclitenstein ,  ed  uiiito  col  re  di  Sarde- 
gna ritirato  erasi  da  Casale  a  Crescentino,  laonde  in 
Casale  entrati  erano  i  Gailo-Ispani ,  e  ben  tosto  fa 
assediato  il  castello,  ove  lasciati  eransi  600  uomini 
alla  di&sa.  Tutti  eransì  colà  ridotti  i  duci  supremi 
delle  armi  spaguuole ,  T  infante  stesso,  il  duca  di  Mo> 
dena,  il  Gagds  ed  il  Maiilebois.  Ma  cadute  esscnd» 
piogi;ie   dirottissime ,  guaste  erano  per  tal   modo  le 
strade  ,  che  possibile  non  era  lo  strascinare  a  quella 
volta  i  cannoni  e  le  munizioni;  daDe  stesse  cagioni  e 
da  una  irinondazione  teiTibile  del  Po  era  stato  pure 
costretto  il  re  di  Sardegna  a  ridursi  col  suo  esercito 
verso  Trino  e  VercelIL  Dopo  un  assedio  di  10  giorni 
riusciti  erano  i  Francesi  ad  impadronirsi  di  Asti,  e 
fatto  avevano  prigioniero  quel  presidio.  Ma  gli  Inglesi, 
sdegnosi  ancora  contra  i  Liguri ,  portati  eransi  con 
molti  vascelli  sotto  Bastia  nella  Corsica,  e  diietla 
avendo  inutilmente  al  genovese  governatore  Mari  la 
consegna  della  città,  fulminata  la  avevano  colle  arti* 
glierie ,  e  ridotta  ad  uno  stato  cotanto  infelice ,  che 
avvicinati  essendosi  3ooo  Corsi  rivoltosi ,  fl  governa- 
tore erasi  veduto  costi'etto  ad  abbandonarla.  Cadde 
in  quel  tempo  in  potere  dei  Gallo-Ispani  il  castello 
di  Casale  ,  ma  il  MaiUebois  volle  che  il  dominio  di 
ijueila  città ,  come  pure  quello  d  J^ìi  e  di  Acqui,  tir* 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO      XII.  24C) 

chiarato  fesse  della  Francia ,  ed  onìbili  contrìbnzioni 

impose  f  oltre  di  che  narrossi  che  i  Francesi  i  tetti 
delle  case  smantellassero  onde  procorarsi  legna  da 
fooco.  L*  infante  ed  3  dnca  di  Modena  passarono  al- 
lora con  molte  delle  loro  truppe  a  Pavia,  e  tutta  era 
caduta  in  potere  loro  la  LomeDina  coli*  Oltrepò  Parese 
con  gioja  grandissima  degli  abitanti  di  quella  città. 
Vigievano  era  pure  stata  occupata  dalle  armi  spa- 
gnuole ,  e  forse  per  secondare  il  duca  già  nieditava^i 
V  invasiooe  degli  stati  di  A^gio  e  di  Modena ,  ma 
dab  Spagna  giunsero  ordini  positivi  che  tentare  si 
dovesse  T  acquisto  di  Milano. 

7*  U  dnca  di  Modena  riunito  voleva  tutto  1*  eser- 
cito fra  Pa\  ia  e  Piacenza  ,  nè  da  questo  dissentiva  il 
(iagfs^  il  quale  tuttavia  con  grosso  corpo  di  truppe 
si  mosse  alla  >oIta  di  iMilano,  e  ti'ovù  ben  tosto  i 
deputati,  i  quali  accorrevamo  ad  offerirgli  le  chiavi 
ed  a  chiedere  il  mantenimento  de*  loro  privilegi;  entrò- 
egli  dunque  pacificamente  nella  capitale,  e  solo  ordinò 
che  barricate  fossero  tutte  le  contrade  verso  il  castdlo. 
Eutiarono  da  poi  anche  Y  infante  don  Filippo  e  il 
dnca  di  Modena,  e  accolti  furono  colle  più  giulive 
aodainazionì ,  non  tanto  forse  suggerite,  come  avvisa 
il  Muratori^  dal  desiderio  ohe  que*  cittadini  nudrissero 
$  avere  un  principe  proprio ,  quanto  daD*  indole  ge- 
nerale de  popoli,  senipi-e  disposti  a  Icsteggiare  Tanùvo 
£  un  vincitore.  Vero  è  benn  che  si  riguardava  dai 
latitici  italiani  assai  probabile  che  in  un  rampollo 
della* casa  Borbonica  si  rinnovasse  I9  dignità  de^ 
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MiUchi  duchi  di  Milano;  ma  non  a  questo  sola  paa 
RUriboirsi  lo  sfoggio  delle  illuminasiou-  e  di  altre  di- 
[  mostraaào^i    di  giubilo    colle  quali  |tt  solennizzato 
qneir  arrivo.  Gli  Spaganioli  non  tardarono  ad  inqpos^ 
sessarsi  delle  città  di  Lodi  e  di  Como,  e  1* esercito 
austrìaco  accampato  sul  Novarese  steodevasi  lino  alle 
rive  del  Ticino,  ad  (Ucggio  e  ad  Arona,  il  die  ve^ 
dendo  il  conte  di  Gagesy  poi'tossi  egli  pure  colle  suo 
truppe  al  Ticino,  onde  impedirne  agli  Austrìaci  il  pts- 
saggio.  l  ini  in  tal  modo  la  campagna  dell  anno 
^  3  re  di  Sardegna  oltre  lo  avere  perduto  gran  parte 
^  del  Piemonte  ed  un  numero  considerabile  ddle  sue 
^  truppe  9  vide  pure  le  sue  provii^cie  desolate  daUa  epi« 
aooiia  dei  bnoi,  venuta  in  conseguenza  della  guerra, 
per  cui  periti  si  dissero  negli  stati  suoi  più  di  4o,ooa 
di  quegli  animali.  Di  là  pai|s4  ancora  quel  flageHo 
nelle  Provincie  di  .Milano  e  di  Lodi,  giunse   Gqo  al 
Piacentino,  e  grande  strage  produsse  in  tutti  %  paesi 
di  qua  dal  Po,  e  fin  anche  nel  Bresciano.  Nd  soIq 
stato  di  iMilauo  periti  si  dissero  180,000  buoi,  cosio* 
ohè  superiore  si  credette  quel  disastro  agU  altri  g;ra« 
vissimi  che  la  guerra  aveva  cagionati. 

8.  Nulla  più  rimaneva  al  cominciare  deD'  anno  se* 
giiente  se  non  Alessandria,  che  tuttora  era  bloccat^i, 

e  il  castello  di  Milano  che  aU*  anni  spagnnole  resisteva; 

tentarono  quindi  i  Francesi  di  trarre  al  loro  partito 
ii  re  di  Sardfggna,  o  almeno  di  renderlo  neutrale  nella 
lotta  che  centra  gli  Austriaci  e  gli  Inglesi  sostenevano, 
AleuQip  trattative  ìmtooo  certamente  inpivolaj^,  e  4 
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ditte  pg&  robe  condiittso  V  accoido;  protestò  in  ap- 

[>resso  li  re  di  Sardegna  che  preferito  aveva  9  con- 
servare la  fede  de'  trattati  a  tutt^  i  vantaggi  •  che  gl^ 
Sì  erano  oflerti  ;  ornarono  aicnni  polìtici  die  la  Frai^ 
ria  £aitte  non  gli  avesse  esibizioni  soddisfacenti.  Sin'« 
golaie  riuscirà  al  presente  il  leggere  che,  sebbene 
«udessei'o  gli  Spagnuoli  di  brama  di  stiùngere  da  vi-> 
cbo  H  castello  di  Milano,  tuttavia  ìim  nusd-  oai  a 
cagione  delle  strade  impraticabili  il  condurre  da  Pavia 
a  Milano  alcuni  gi*ossi  cannoni  che  a  ^piella  opjera-. 
lione  si  riduedenuio;  distratta  fa  aflora  beasi  in  grai^ 
pitrte  dalle  artiglierie  del  castello  il  borgo  degli  Oi*tOr 
lam,  perdiè  in  qneDo  mostrati  si  erano  aicnni  Spar 
^luioli  armati.  Intanto  1  infante  dou  Filippo  godeva 
ntBa  citta  di  nudti  divertimenti,  e  d^  ipiello  ^ecial-. 
mende  delle  opere  in  mnsica,  e  il  duca  di  Modena 
ito  era  a  rivedere  la  sua  famiglia  in  Vcneziai  La  pace 
aDora  conehinsa  e  ratificata  tra  T  imperatrice  regina 
€  il  re  di  Pru-ssia ,  lasciata  aveva  quella  sovrana  libera 
di  pensare  ali*  Italia,  e  cpimdi  sebbene  rigido  fosse  il 
\cmo  e  le  montagne  coperte  fossero  di  altissime  nevi, 
spediti  furono  molti  re^menti  alla  volta  della  Lombare 
L*  arrivo  di  qnesti  sol  Mantovano  nd  mese  stesso 
di  febbraio,  gli  Spagnuoli  distolse  dal  disegnato  assedi^ 
(id  castello  di  Mflano,  e  siccome       Austrìaci  sten* 
^eransi  sino  a  S.  Benedetto,  a  Quistello  e  ad  altri  luoghi, 
dovettoro  gU  ^^agnnoli  rivolgere  le  loro  mire  alla 
difesa  di  Piacenza,  di  Parma  e  di  Guastalla.  Occupar 
(pindi  1^  città  di  Seggio ,  e  grosso  presidio  po« 


aSa  LIBRO  VI. 

sero  m  GuaslaOa;  al^iiup  truppe  ed  alarne  urti^^ierìe 

fui'ono  paiitiicnli  spedite  a  Parma.  A  Genova  arriva- 
▼ano  di  conthmo  munìzioiii  e  soldatesche  spagnnnic; 
molta  cavalleria  era  colà  giunta  per  la  riviera  di  Fo* 
nente,  ma  alcun  rinforzo  non  scendeva  in  Italia  alle 
truppe  francesi.  H  re  di  Sardegna  un  corpo  di  1 0,000 
combattenti  spedi  all'  improvviso  ad  assalire  Asti ,  o\  e 
5ooo  Francesi  trovavansi;  e  questi  non  assistiti  » 
pci'rhù  fu  dai  nemici  sorpreso  il  messo  che  ravviso 
pollava  al  MaiUebois  della  loro  situazione ,  dopo 
tre  giorni  dovettero  rendersi  prigionieri.  Si  mosse  sol- 
lecito il  Maillebois  alla  volta  di  Casale  e  dì  Valenza; 
ma  i  Piemonte<ti  di  varj  piccioli  castelli  impossessan- 
dosi e  prigionieri  pure  facendone  i  presidj  ,  giunsero 
in  tempo  al  soccorso  della  cittadella  d*  Alessandria , 
nella  quale,  ridotta  già  quasi  all'esti^cmo,  grandioso 
soccorso  recarono  di  vettovaglie;  i  Francesi  però  al 
loi*o  avvicinarsi  già  abbandonala  avevano  la  città  e 
colà  lasciati  perfino  gU  ospedali,  il  cbe  il  numero  dd 
prigionieri  accrebbe.  Ben  vide  il  comandante  francese, 
(the  ti'oncata  gli  .vai*ebbe   la  comunicazione  con  Ge- 
nova, e  quindi  portossi  a  Novi;  ma  verso  FAdda  si 
ingrossavano  oltremodo  le  forze  austriache ,  laonde 
conobbe  T  infante  don  Filippo  che  più  sicurezza  non 
vi  aveva  per  esso  ni  per  le  sue  truppe  in  MSaaa 
Nel  gionio   i5  di  marzo,  natalizio  dell' infante  medc- 
^mo,  il  duca  di  Modena  diede  a  tutta  la  nobiltà  au- 
hincse  un  ballo   spIendi;iis5Ìmo  ;  ma  udito  essendosi 
che  un  corpo  di  10,000  Tedeschi,  conquistato  avendo 
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Codogno ,  già   a  Lodi  incamminavasì,   gli  Spngnuoli 
<Ii  là  ritiraronsi  a  Piacenza,  e  i  soldati  che  a  Como, 
ri  Lecco  ed  a  Trezzo  trova vansi,  e  quelli  pure  che  il 
forte  di  Fuentes  assediavano ,  tutti  a  Milano  si  ridus- 
>ero,  dove  non  tardarono  a  giugncre  alle  porte  gli 
u<5eri  colle  fi'equenti  loro  scoiTerie.  Il  Gnges  mostrò 
allora   all'  infante  quanto  impinidcnte   fosse  stata  la 
lUvisione   dell'  esercito  ,  che  egli  da  pi  ifiripio  aveva 
disapprovata,  e   quindi  all' aiha  del  giorno    19  tutti 
partirono   gli   Spagnuoli  colF  infante  e  col   duca  di 
-Modena,  ed  entrati  essendo  di  là  a  due  ore  gli  Au- 
'Iriaci  ,    qiie'  cittadini   medesimi   solennizzarono  con 
lutti  i  segni  di  giubilo  il  giorno  onomastico  del  pri- 
mogenito deir  imperatrice ,  Giuseppe.  Fu  biasimata  la 
condotta  di-i;ll  Spagnuoli   i  quali,  invece  di  insistere 
alla  espugnazione  della  cittadella  di  Alessandi'ia,  eransi 
imprudentemente  ililatati  in  tutto  lo  stato  di  Milano, 
lìon  che  in  quello  di  Piacenza  e  Parma ,  fino  a  Reg- 
gio ed  a  Guastalla  :  si  disse  da  poi    che    nò  il  du('a 
Esterne ,  ne  il  Gnges  consigliata  avevano  l' occupa- 
zione di   Milano  ,  ma   che   solo   Y  infante  promossa 
ave>a  cpiella    impresa  ,  giacche   poco   era  credibile 
clic  il  lontano  gabinetto  di  Madrid  diramare  volesse 
ordini   che  faljJi  riuscissero  alle  regie  armate.  Forse 
^  alcuna  scusa  potè  servire  a  quel  disegno  1  igno- 
ranza in  cui  trovavansi  gli  Spagimoli  deUa  pace  con- 
''hiasa  colla  Prussia,  ed  il  rigore  del  verno,  per  cui 
»»cm  poteva  sospettarsi  che  un'  armata  numerosa  va- 
licasse all'  improvviso  le  Alpi  nevose.  Gli  Auitiiaci 
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tanto  ,  pa&hato  avendo  il  Po  ,  avviai'ousi  ia  tre  €or|| 
contra  Luuara  e  Guastalla.  In  questa  città  trofarai 
un  presidio  di  i5oo  Albanesi,  ma  la  piazza  mam^a^if 
di  artigliem  e  di  mimizioiii ,  aè  rìce%iito  •  avendo 
comandante  in  tempo  T  ordine  di  rìlinurti  m 
fu  respìnto  dal  ponte  di  Sorbole  un  coipo  di 
soldati  uscito  da  Panna,  che  proteggere  doveva 
ritii^ata,  e  il  presidio  di  Guastalla  dovette  aiTcudu-à 
prigioniero  di  guerra.  Gli  Spagnnoli  che  in  Bcggjal 
ti*ovavaiisi ,  solleciti  si  ritrassero  al  ponte  di  Enza ,  e 
alcune  truppe  del  re  di  Sardegna  con  alcuni  Tedcsek 
di  cpiella  città  si  impadronirono  e  al  ponte  stesso 
ciccurberp  {)er  cacciarne  gli  Spagnuoli.  Caldo  fa  il  coih 
flitto,  e  3oo  e  jìA  òe^  Austro-Sardi  vi  laaciaroao 
la  \ita,  ma  gli  Spagnuoli  alfine  dovettero  rifu^ii'si  in 
Parma,  e  4ooo  soldati  si  dissero  da  essi  perdnlit  o 
nei  piccioli,  ma  frequenti  conflitti,  o  nelle  disenii 
più  numerose  ancora  divenute. 

9.  n  re  di  Sardegna  intanto  costrigncva  eoDe  ai^ 
tigliei'ie  alla  resa  il  castello  di  Casale,  e  prigione  ri* 
masto  era  quel  presidio;  passato  era  quindi  ad  «s^ 
Jiaie  VcJenza  ,  dove  aleuue  ti'uppe  uapolclane  li  uva- 
>ansi  alla  difesa.  Agognavano  però  le  miliaie  tcdesdie 
ad  impossessarsi  di  Parma,  dove  forse  lusingate  erans 
del  saccheggio  ,  giacché  bene  alletti  credevausi  qua 
cittadini  al  governo  spagnuolo  ,  e  la  plebe  insensata, 
mentre  insultati  aveva  i  Tedeselii  fuggitivi,  accolli 
aveva  con  una  straordinaiia  festività  gii  i^Mgnaoli 
Già  le  tffuppe  mai-eia  vano  animose  a  quella  volta,  ma 
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f  impmitiice  regina  bene  accorta,  pubblicare  fece  un 
<:ditio  di  generale  perdono ,  che  stampato  fu  in  Mo- 
dena, 3  che  perA  non  vietò  che  nel  territorio  si 
conuneltesfiero  dai  Tedeschi  grandi  rapine;  che  si  sao 
dieggiasscro  alcune  viDe  ^  tra  le  quali  quella  ancora 
della  vedova  duchessa  di  Parma  ,  madre  della  regina 
di  Spagna  e  prosia  della  stesica  imperatrice,  e  die 
con  insenj^ato  furore  si  spezzassero  i  qiiachn  ,  gli  spec- 
chi e  tutte  le  masserizie  le  quali  facilmente  ti*a^por- 
tare  non  ri  potevano;  convenne  perfino  che  il  co* 
manda u te   supremo  col  rigore  de*  castighi  fìenasse 
qaeD*  importano  furore,  coloro  masrime  punendo  che 
>iolale  avevano  le  chiese.  Multi  .squadioni  di  cav  alle- 
na con  Sooo  fanti  trovavansi  alla  custodia  di  Paima  ; 
ma  il  comandante  loro  marchese  di  Castellar  giudi- 
ziosamente rimandati  aveva  tutti  i  cavaUi  di  là  dal 
Taro,  giacché  impossibfle  sarebbe  stato  durante  Tas- 
^tdio  il  nutrirli.  Ciicondata  fu  ben  presto  quella  città 
dal  eonte  Gian  Luca  Pallavicini^  e  ricusato  avendo 
3  comandante  di  consegnarla ,  dicendo  che  la  stima 
procurare  volevasi  del  generale  austriaco  con  onorata 
«l%sa ,  se  ne  intraprese  fl  blocco ,  però  assai  largo , 
mentre  gran  parte  de*  Tedeschi  accampati  si  erano  sa 
ia  riva  dei  Taro  opposta  a  quella  occupata  dagli  Spa- 
gnuoli.  A  Castel  Guelfo  ridotti  si  erano  Y  infante  ,  il 
^>Bca  di  Modena  ed  fl  conte  di  Gages^  e  fl  principe 
£  Lichten  Stein  da  Vigo  ano  portato  erasi  coirai*mata 
m  sul  Mflanese.  Lavato  aveva  e^  un  corpo  di 
^itippe  a  Binasco,  ad  Abbiategrasso  ed  in  altri  luoghi 
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onde  tener  di  vista  gli.  Spagnuoli  staaonati  in  Pam» 

c  (quindi  recalo  crasi  egli  piuc  al  campo  del  Taro. 
Ma  gli  Spagnuoli  già  per  il  Ticino  e  per  il  Po  spe- 
dite avevano  a  Piacenza  le  ariiglierie  e  le  inmiiainni 
che  tuie  vano  in  Tavia,  c  vedendo  tutto  1  esercito  au- 
briaco  incanuninato  verso  Parma ,  abbandonata 
vano  Pavia  mc<lcsima,  recandosi  essi  puin;  a  railbr- 
lare  Tarmata  situata  al  Taro.  Tenevansi  i  due  cscr* 
.  citi  postati  su  le  rive  di  quel  fimne ,  non  più  nume- 
rosi ciascuno  di  3o,ooo  cooibattcnti  «  giacché  gii  Au- 
strìaci lasciato  avevano  grosso  corpo  di  truppe  a 
rizzighetione ,  degli  Spagnuoli  temendo  che  gros&o 
presidio  pi  Piacenia  mantenevano  e  nn  ponte  boa 
munito  sul  Po  ;  uè  i  Frane  chi  umovevansi  a  sosleguu 
degli  Spagnuoli  «  poxhè  tra  Voghera  e  Novi  custodi- 
vano il  passaggio  verso  Genova ,  d' onde  munizioni 
di  continuo  arrivavano.  U  Gages  allora ,  ansioso  di 
liberare  il  presidio  di  Parma ,  che  il  numero  oltrepas- 
sava <li  Gooo  armati ,  coucertossi  sci^i  etamioite  col 
Castellar^  e  nella  notte  successiva  al  dì  19  di  aprile 
tìnse  di  voler  passai*e  il  Taro ,  e  di  volei*e  anche  co- 
struire un  ponte,  ma  mentre  gli  Austriaci  dispone- 
.vansi  a  respinj;ere  queU*  attacco  >  il  Casu  lLvr  uscì  tran- 
quillamente colle  sue  truppe  da  Parma,  ove  soli  ^oo 
nomini  lasciò ,  la  magu;ior  parte  invalidi  ;  e  seco  cod> 
ducendo  alcuni  pezzi  d'artiglieria  ed  alcune  "innìiiftffs 
sorprese  altresì  un  corpo  di  guardia  degli  Aostrìadt 
e  si  iucauuninò  \crso  la  nionLa|>ua  con  disc-uo  di 
passare  per  la  JL.unigiana  nel  Geaovesato.  Inseguito  fìi| 
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ma  assai  tardi  ^  dagli  Austiiaci  «  e  solo  ebbe  luogo 
ipuJdie  pioeolo  conflitlo,  dal  qmde  gli  Ussari  e  i 
Ooati  dovettero  desistere,  perchè  nulla  guadagnare 
potevaiio  in  i|uelle  montagne  ;  il  «orpo  fiiggitivo  però 
n  disse  diminuito  della  metà  iuciixa  a  cagione  delle 
fiUadw  e  delle  disemoni ,  e  poco  più  di  3ooo  soldati 
gransero  presso  Y  infante.  Quella  ti^uppa  en*ante  ndle 
montagne,  gravissimi  dapni  arrecò  alle  terre  del  Aeg- 
pno  e  deDa  Ltmìgìana  ,  e  non  minori  guasti  fecero 
^  usseri  che  inseguita  la  avevano ,  e  che  su  i  mi<- 
soì  abitanti  Tollero  risarcirsi  del  danno  die  fiitto  non 
avevano  agU  Spagnuoli.  Rientrarono  aduut^e  i  Te« 
descU  in  Panna ,  ed  il  proclama  del  perdolio  rianimò 
gli  abbattuti  cittadini ,  nè  lunga  difesa  oppose  quel 
castello  che  ad  onorevoli  condizioni  si  arrendette. 

fo.  Non  lunga  resistenza  opposta  areva  pure  la 
piazza  di  Valenza,  sebbene  difesa  da  i5oo  Francesi,  | 
i  quali  rendere  si  dovettero  pi  ìgionierL  II  Gages  al- 
tronde ,  ottenuto  avendo  V  intento  suo  di  salvai*e  il 
presidio  di  Parma  «  e  inutile  trovando  il  trattenersi 
al  Taro,  avvicinato  erasi  a  Piacenza,  e  mentre  spe- 
diva a  qnefla  volta  io>ooo  nomini  col  pretesto  di 
scortare  i  baga'^li  deO*  armata,  ed  ordinati  aveva  iu  j 
quella  citta  gh  alloggiamenti,  il  ponte  finse  di  di- 
struggere onde  meglio  iugannare  gli  Austriaci ,  e  rior« 
dinato  il  ponte  mede.- imo  nella  notte ,  passo  il  Po 
all' il  oKprovviso  ed  assalì  un  corpo  di  5ooo  Tedeschi 
tra  fanti  e  cavalli,  che  da  Pizzighettone  pas.<^^ali  erano 
a  Codogno  onde  vegliare  agli  andamenti  degU  Spa- 
Stor.  J' JtuL  FoL  XIX.  I  j 
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gnuo&'ScNrpraie  quelle  truppe  negli  alToggiamenCf  loro; 
opposero  dai  chiostri  e  dalle  case  ove  ritirate  ai 
erano,  la  pìà  valida  reaistenaa»  ma  alfine  morti  es- 
sendone cù'ca  i4oo  e  molti  ancora  fuggiti  ^  quasi  2000 
si  rendettero  prigionieri.  All'  incontro  riuscito  era  m 
quel  tempo  agli  Usseri  tedeschi  di  soipreudci^e  tutti 
i  bagagli  del  duca  di  Modena,  cke  posto  erasi  m 
viaggio  senza  attendere  Y  arotata,  e  non  piccolo  fìi 
quel  bottino^  Ma  gU  Spagmioh,  oltre  Tarare  distrutto 
in  Codogno  un  corpo  nemico ,  riportarono  altresì  1*  » 
calcolabile  vantaggio  che  da  quelle  grasse  campagne 
trassero  una  quantità  grandissima  di  granii  di  foraggi 
e  di  bestiaiDÌ ,  oikÌc  Leu  provvedei*e  Piacenza.  Sotto 
quela  città  crasi  attendato  tutto  V  esercito  spagnuolov 
e  i  suoi  trinceramenti  gueraiti  aveva  di  Ihioiui  aiti- 
glieria;  le  mura  della  città  erano  abresk  coperte  S 
cannoni,  e  moo  Spagnuoli  postati  trovavansi  nel  se» 
ininario  di  &  Lazzaro,  fondàto  dall'  Alberoiù ,  e  tutto 
air  intomo  akate  avevano  finiificazioni.  Risolvetloa 
tuttavia  gU  Aosti'iaci  di  sloggiare  di  là  il  nemico  ,  e 
quindi  quel  seminario  da  prima  assalirono,  creden- 
dosi forse  che  gli  Spagnuoli  accorsi  sai*eM>ero  alla  di* 
fesa  di  quel  posto  importante,  e  impegnata  avrebbero  in 
cotal  modo  una  battaglia  generale.  Ma  gK  SpagnuoB 
sinmlarono  bensì  da  prima  vaUda  resistenza,  ma  poscia 
ndla  città  si  ritrassero,  e  quel  magnifico  edifisio  mal- 
concio oltremodo  lasciarono  sotto  gU  occhi  del  fon- 
datore medesimo,  che  mai  non  aveva  voluto  da  Pia* 
cciiza  alloutaAiiu':>i.  Alcune  costella  \  exmero  pm*c  tolltr 
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Spaglinoli  dalla  parte  della  collina,  conediè  i 

Jtdesclii  da  S.  Lazzaro  si  stesero  fino  alla  Trebbia  ^ 
t  eoaunciaraiiD  a  bombardare  la  citta^  benché  con 
poco  danao  deUa  medesima,  per  la  lontananza  ecres- 
«fa  delle  batterie.  Conquistarono  altresk  al  di  là  della 
Trebbia  il  castello  di  Rivalla  e  Montechiaro,  e  i  pre« 
adi  ^  fecero  prigionierL  Se  infelice  sembrava  la  si-* 
taanone  de^li  SpagnuoH,  ai  quali  ogni  giorno  rende* 
vasi  più  difficile  la  comunicazione  con  Genova  ^  più 
deiolata  erano  certamente  i  cittaduii,  che  dai  nemici 
tlev astato  vedevano  il  fertile  loro  territoiio ,  c  dentio 
le  mura  di  viveii  scarseggiarano ,  mepitre  ne  abbon* 
davano  nel  campo  loro  gli  Spagnuoli.  Incon  «  dati  erano 
tuttavia  anche  |^  Austriaci,  perchè  stabilito  essendosi 
3  Gages  dall*  mia  e  dall^  altra  parte  del  Po ,  divise 
teneva  continuamente  le  loro  forze ,  né  avi*ebbero 
CM  potuto  aocnmniarst  nd  Piacentino ,  perchè  sco« 
perii  rimasti  sarebbono  i  territori  di  Lodi ,  di  Pavia 
e  di  Milano;  un  grosso  corpo  di  Spagnuoli  di  &tto 
corse  al  cominciare  di  giugno  infino  a  Lodi,  entrò 
acihi  dttà ,  e  duuse  avendone  le  porte ,  chiese  il  pa** 
gamento  della  diaria  per  due  mesi ,  votò  le  casse 
pubbliche 9  una  contribuzione  impose,  ed  a  Piacenza 
liportA  tutto  il  sale ,  la  &rìna ,  i  legumi  «  e  il  cacio 
e  la  carne  porcina  che  trovossi  nelle  botteghe  e  nei 
tatgartini,  ordinando  che  colla  contribuzione  imposta 
compensati  fossero  i  privati. 

1 1.  Per  qualche  tempo  continuarono  le  armate  in 
IM  Specie  di  inazione,  ma  verso  la  meta  di  giugno 
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si  motte  il  MaiUebais  da  Noti  e  Tcane  aDa  Tolta  di 

Piacenza,  destramente  evitando  Io  scontro  delle  truppe 
piemontesi^  che  Novi  a  vicenda  occuparono,  nmi  eoo* 
tribuzione  imponendovi  tosto  di  200,000  lii^e  di  Ge- 
nova; a  quella  di  Novi  teme  dietro  ben  pretto  T  00- 
capazione  di  Serravalle.  Al  giilgnere  delle  truppe  fran- 
cesi al  campo  degli  Spagnuoli,  si  richiamarono  ben 
tosto  i  piccioli  corpi  che  su  Y  altra  parte  dd  Po  ti 
tenevano ,  dal  che  si  comprese ,  che  vicina  era  ed 
inevitabile  una  battaglia.  In  assenza  del  principe  di 
lAclitenstein  ti^asieritosi  per  malattia  a  fiienzuola  , 
comandava  il  mm-diese  Botta  Adorno^  ma  fit  diia- 
mato  allo^  r  anche  il  supremo  comandante  infermo , 
e  da  Pizzighettone  si  richiamò  pure  la  maggior  parte 
di  quel  presidio^  Gli  Spagnuoli  nella  sera  del  giorno  iS 
di  giugno  cominciarono  nel  silenzio  le  loro  disposi- 
zioni per  il  conflitto  f  ed  assaliti  estere  dovevano  da 
tre  parti  i  Tedeschi ,  cioè  dal  centi'O  o  dal  corpo  di 
mezio  dovevano  esseve  tenute  a  bada  le  forse  ehe 
occupato  avevano  S.  Lazzaro ,  mentre  il  MaiUeboU 
eoi  Francesi  dietro  la  collina  camminando,  doveva 
assalire  il  nemico  alle  spcJle ,  ed  altrettanlb  fiane  do- 
veva ì  ala  sinistra,  marciando  per  le  due  vie  che  da 
Piacenza  guidano  a  ^Cremona.  Sa  la  mezza  notte  il 
filaillebois  recossi  ad  occupale  Gossolengo,  e  o  mal 
guidato  fosse ,  o  non  istrutto  delle  posizioni  de'  Te* 
deschi,  cadde  in  alcuni  casali  che  gueniiti   erano  di 
truppe  nemiche^  e  cominciato  essendosi  il  fuoco ,  lutto 
il  campo  austriaco  Icvossi  iu  arme  Alcun  vantaggio 
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riporlaroiio  !  Francesi  da  prìiicipio ,  ma'  so  la  strada 

di  Quariizola  fulminati  furono  da  un  ridotto  de*  Te- 
desehi,  e  sebbene  caldissimo  diirenisse  il  conflitto, 
asciti  essendo  ali  improvviso  alcuni  reggimeali  di  ca- 
vddkna  tedesca,  cbe  al  di  là  di  un  alto  e  largo  fosso 
Uovavausi ,  sbaragliata  fu  tutta  la  fanteria  fl-aiicese , 
non  sostenuta  se  non  da  5oo  camalli  incirca,  e  al 
oomandante  fu  rimproverato  di  areme  lasciata  addie« 
irò  la  maggior  parte.  Libera  rimase  quindi  T  ala  si* 
nistra  degli  Austriaci  di  raflforzare  la  destra,  che  as« 
salita  era  iii  fianco  dagli  Spagnuoli.  Lungo  ed  ostinato 
fu  ooià  il  conflitto,  cbe  durò  fino  alla  sera,  ma  seb-» 
bene  essi  alcimi  ridotti  pi*endessero  ed  abbaùdonassero 
a  vicenda,  e  prodigi  di  valore  ^cessero  que' soldati, 
massime  i  Valloni,  furono  al  One  respinti.  Incelate  sono 
molte  vicende  di  quel  combattimento;  si  disse  da  at> 
cani,  negossi  da  altri,  che  preso  fosse  dai  GaHo-Ispani 
il  seminario  di  S.  Lazzai'o  e  dal  conte  Gorani  recu* 
;  narrarono  altri,  né  questo  pure  (a  da  tutti 


I 

ammesso ,  cbe  ascendendo  le  forze  austriache  al  uu« 


maggiori  di  i5,ooo  fossero 


1 


mero  di  35,oòo 

< quelle  dc^i  SpagnuoU  e  de' Francesi;  lodossi  però  da 
tutti  la  soUeciludine  e  la  buona  disposiaione  del  prin-i 
dpe  S  LttkienMxk ,  e  lodossi  pure  3  coraggio  col 
quale  esposto  erasi  ai  maggiori  pericoli;  si  aggiunse 
]>erfiiio  che  se  i  Galla-Ispani  provveduti  si  fossera 
de'  necessari  materiali  per  valicare  i  fossi  profondi 
scavali  dagli  Austriaci  intorno  ai  loro  trinceramenti, 
lion  sarebbero  stati  costretti  ad  assalire  a  petto  nuda 
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ì  numerosi  ridotti ,  e  ri[)oi  tata  avrcbbono  la  TÌUara» 
Gerio  è  ohe  gli  Austrìaci  rìmasero  padroni  del  campo^ 
arcjuistaroao  alcuni  cannoni,  moltt:  bandiere,  e  il  nu« 
mero  de*  morti  tra  i  Gallo^Upaiii  si  fece  aacendm 
a  5ooo  incirca ,  e  a  aooo  quello  dei  pric^ionicri  ;  eb^ 
bfiro  tuttavia  gli  Austriaci  alcuni  reggimenti  disfatta  ^ 
e  non  minore  si  credette  la  loro  perdita  di  4ooo  aot 
dati,  benché  ancora  sia  dubbio  se  gli  Spagnuoli  fin 
cessero  i5oo  prigionierì,  come  si  spacciò  nelle  loro 
relazioni.    Benché  indeboliti   trovare  si   dovessero  i 
Gallo-Ispani,  lasciato  avendo  mi  corpo  aDa  difesa 
delle  loro  fortificazioni  ,  con  più  di  10,000  soldati 
passarono  il  Po  e  molti  luoghi  del  Lodigiano  oocu» 
parono,  tra  gli  altrì  Godogno  e  S.  Golondbaiio  ;  i 
JVanresi  al  tempo  stesso  passato  avendo  il  Lamhro, 
foragli;!  sol  Pavese  raccolsero.  Entrarono  gK  Spag— oli 
in  Lodi  stesso,  e  una  contribuzione  imposero  di  i5,ooo 
sacchi  di  grano,  idtrettanti  di  avena  e  6000  da  fr* 
j  ina  ,  che  entro  due  giorni  versare  dovevansi ,  e  piò 
di  3ooo  muli  conduoevano  onde  trasportare  ^pielie 
derrate  al  campo  loro  sotta  Piacenza  ;  fuggirono  por 
ciò  molti  del  popolo  e  alcuni  nobiU ,  e  i  frati  tutti 
ti  ritrassero  a  Milano,  tanto  più  die  piene  cnaa 
tutte  le  case  di  feriti  e  di  morti ,  e  il  fetore  diveniva 
intollerabile.  Tagliata  era  intanto  qoalmiqne  comimi» 
razione  con  Genova,  pcixhè  Tarmata  piemontese  ^'ovi 
tutlpra  occupava, 

la.  Il  Lodigiano,  fino  al  Lambro  e  idrAdda,  div«* 
imto  ci:a  allora  il  teatro  dcUa  guerra ,  e  desolate  erauo 
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<{Be]le  campagne  dai  Francesi  e  dagli  Spngnnoli  a  vi« 
ccnda»  i  quali  spedivano  alcune  truppe  fino  a  Marignano 
ed  welie  sotto  Milano  e  Pavia,  gravose  contribuzioiit 
erigendo»  Un  ponte  gettato  avevano  essi  suU*  Adda ,  e 
il  toftt  stesso  di  Piszighettone  minacdavano ,  pfer  la 
4pal  cosa  si  rafforzò  quel  presìdio  ,  e  quelli  pure  si 
aecraUiero  di  Cremona  e  di  Guastalla.  Si  mosse  aDom 
3  re  di  Sardegna  ed  accosto^^si  alla  Trebbia ,  e  a 
qMfla  volCa  si  diressero  pure  di  là  a  poco  gli  Austriaci» 
abbandonando  interamente  n  campo  sotto  Piacenza  ; 
minato  ave\aao  essi  il  seminano  di  S.  Lazzaro,  ma 
fdbbme  seossf»  -fossero  tutte  le  nmraglie  nmestre, 
queU'  edifizio  tuttavia  non  fu  diroccato  se  non  in  parte, 
ftimnti  essendo  gli  eserciti  tedesco  e  piemontese,  si 
avvisò  ai  mezzi  di  rontiauare  con  maggior  vigoi*e  la 
gocrra  ;  ma  giunse  firattanto  la  nuova  die  nel  giorno 
9  di  luglio  di  quell'anno  1746  mancato  era  di  vita 
il  re  di  Spagna  Filippù  al  quale  succeduto  era 
il  di  hn  figlinolo  FMUnando.  Quefla  nuova  inaspef- 
tata  sparse  a  vicenda  nei  gabinetti  dell*  Europa  ed 
mclie  tra  i  principi  d*  Italia  gioja  e  timore ,  perchè 
conobbero  i  più  accorti  politici  che  quel  re  ,  spa- 
gmiolo  di  nascita  e  di  carattere,  non  sarebbe  più  al 
paj'i  del  genitore  ligio  alla  corte  di  Francia.  Gli  In* 
^esi  per  mezzo  del  re  di  .Portogallo ,  di  cui  Ferdi» 
Bando  impalmata  aveva  una  figliuola  ,  parifiche  pro- 
posizioni innoltrarono;  e  i  Francesi  non  mancarono  a 
vicenda  di  adoperare  tutti  i  mezzi  onde  fermo  man- 
^erio  nella  si^ssistente  alleanza.  Morto  era  in  quol 
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frattempo  iti  età  di  poco  più  di  20  anni  auche 
il  «lelfino  di  Francia.  Non  rallenlaTa  inUmlo  il  re  di 
Sardegna  le  sue  operazioni  affine  di  liberare  il  terri- 
torio di  Lodi  dai  Gallo-Ispani;  un  corpo  di  Tedesdii 
passato  avendo  il  Po  a  Pàrpanese,  postato  crasi  so 
la  riva  desU*a  dui  LamLix),  ed  il  re  medesimo  con 
tutte  le  sue  forze  passato  era  a  qncHa  volta  e  piantali 
aveva  sul  Lauibro  due  ponti ,  mentre  il  maresciallo 
di  MaiUebois  custodiva  tuttora  la  foce  di  quel  fianae. 
Abbandonata  avevano  per  ciò  gli  Spagnuoli  la  città 
di  Lodi  »  e  spedite  avevano  le  arti^erie  e  le  numi- 


r 

1 

Puslcriengo:  spargevasi  frattanto  che  d*  ordine  del 
nuovo  sovrano  trattenuti  fossero  6000  Spa^iiuiG ,  gpi 
iucaiuniiriati  verso  \  Italia ,  e  ti*attcnute  altresì  \\ 
somme  di  danaro  die  per.  i  bisogni  di  quest* 
5i  speri i>  ano.  Da  tutti  vedovasi  che  lungamente  non 
avrebbono  potuto  i  Gallo-Ispani  sussistere ,  mancando 
di  viveri  e  di  foraggi  ;  ma  dubbio  rimaneva  tuttora 
se  ridotti  si  sarebbono  a  Genova ,  o  piuttosto  a  Par- 
ma. Voleva  di  fiitto  il  Goffes  ridursi  a  Piacenza^  cut 
colando  che  neppure  i  nemici  per  la  scai'sezza  dei 
foraggi  avrebbono  potuto  guardare  lungamente  le  rive 
della  Trebbia  ,  e  libero  sarebbe  stato  quindi  il  cam* 
mino  a  Tortona;  ma  ebbe  a  prevalere  l'avviso  del 
MaiUebois^  e  quindi,  costrutti  essendosi  due  poati 
di  barche  sul  Po  ,  tutta  T  armata  valicò  <piel  fiufloe  » 
e  cominciò  a  sfilare  verso  Castdio  S.  Giovanni.  Assa 
liU  fu  perù  iu  caiuTuiuo  dal  ]V(arches^  Botfa^  benctid 
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soli  16,000  aottùni  egli  comandasse ,  *c  la  retroguar- 
dia  spagnuok  mt  eombattimeiilo  fu  obbb'gata  a  so- 
stenere verso  Rotofreddo  in  vicinanza  del  fiume  o 
tonrente  Tidone.  Fu  eostretto  Tinfiaite,  che  col  duca 
di  Modena  già  ei^a  giunto  a  Castello  S.  Giovanni,  a 
spedire  molta  cavalleria  di  rinforao  »  e  finalmente  gU 
Austriaci  respìnti  furoi^o  cou  perdita ,  sel>bene  più  di 
4ooo  GaUo-Ispani  si  credessero  morti  0  foiti ,  e  1  aoo 
ne  rimanessero  prigionieri.  A  4^00  incirca  si  fece 
ascendere  il  numero  dei  morti  e  dei  ibiti  tra  i  Te*, 
deschi,  seU>eue  per  essersi  ridotti  gli  SpagnnoU  a 
Castello  S.  Giovanni  padroni  rimanessero  i  Tedeschi 
del  campo;  e  molti  de*  primarj  ufficiali  fidarono  tra  i 
iu'ili  9  tra  gii  altri  i  conti  Serbellmi  e  Gorani.  Forse 
nOB  rknasero  i  Tedeschi  interamente  dis&ttit  percfai 
il  conte  di  Gages  si  credette  di  avere  a  fronte  non 
il  corpQ  s^  del  J^ottaf  ma  bensì  tutta  Tarmats^ 
austriaca. 

j3.  Siccome  partito  era  col  presidio  di  Piacenza 
il  mardiese  di  Castellar ,  i  Tedeschi  presentarmi^  tosto 
sotto  quella  città»  e  dopo  alcune  trattative  pacifica- 
fliente  vi  cntraraio ,  liberi  lasciando  paitire  i  bagagli 
del  presidio  spagnuolo ,  del  quale  però  circa  800  ma- 
iali 0  Ceriti  rimasero  prigionieri  di  guenra;  si  portò 
4a  alcuni  il  numero  de^i  invalidi ,  feriti  ed  infermi 
fino  a  5ooo  »  e  grandissima  fu  detta  la  quantità  delle 
artiglierie  e  delle  nnmizioni  da  guemi  e  da  bocca 
dagli  AusU^iaci  conquistate  ;  il  possesso  perù  della  città 
h  dato  di  là  1^  poco  i\l  re  di  Sardegna  ^,  e  i^mag^jih 
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siili  divisi  furono  in  eg;iiale  porzione  fra  le  due  po-i 
tmiee  alleate.  Qudk  infelice  città,  oltre  i  danni  toffierit 
nella  guerra  e  la  totale  4e5olazione  del  suo  territorio, 
ebbe  ancora  a  sostenere  una  oiribile  epidemia,  per 
cui  fu  di  molto  diminuita  la  sua  popolazione.  Ridotta 
cra^  intanto  f  armata  gallo-ispaaa  a  Voghera,  acune 
tormentata  in  cammina  dagli  usseri  e  daOa  cavalleria 
adiiavona ,  e  i  i^iemontesì  all'  avvicinarsi  di  cpiella  for- 
se ^  benché  tensftilmente  diminuite  »  già  si  arano  riti* 
rati  da  Novi ,  laonde  riaperta  si  era  la  comunicawona 
em  GeiiOTa ,  e  già  dalla  Bocchetta  so^  era  nn  rii|« 
forzo  di  dooQ  Francesi.  Animato  da  quel  soccorso, 
toleva  il  duca  di  Modena  tnitteoersi  in  Vof^icra ,  ma 
il  marchese  de  (jas  MinaSy  giunto  colà  per  la  \ia  di 
Antibo,  assunse  d'ordine  reale  il  comando  delle  anni 
spagnnoie  in  Lombardia  siccome  più  ansiano  dd  6a« 
gds ,  e  tosto  ordinò  che  le  truppe  spagnuole  si  incam- 
minassero Terso  Genova,  uè  giovò  ai  Francesi  Pop» 
porsi  con  o^\\  sforzo  a  ijuel  divisamento  ,  laonde 
andi*  essi  pigliare  dovettero  Io  stesso  cammino.  Mcatoe 
però  tutti  inarcavano  le  ciglia  ,  non  sapendo  come 
msistcre  potasse  tra  le  montagne  vaa  numerosa  ca« 
TaBerìa ,  si  scoprì  che  dati  si  erano  gli  ordini  pià 
precisi ,  affinchè  quell*  annata  per  la  vi|i  di  terra , 
eioè  per  la  strada  di  Nizsa,  nsefee  dovesse  dal*  Italia. 
L*  annata  spagnuola  già  indebolita  per  i  sostenuti  con- 
flitti e  per  le  frequenti  diserdoni.  Ai  ancora  neBa 
disastrose  vie  deUa  Riviera  di  Ponente  abbandonata 

difdla  Bjaggior  parte  degli  -Italiam ,  che  alhmfaftirsj 
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iftoo  volevano  dalla  patria  loro;  di  quella  ritii>ata  do^ 
leraM  olive  modb  Tinfiuite,  e  il  Gagu  e  il  CasttUar 

già  diretti  si  eraao  verso  la  Spagna ^  rapinata  di  gran 
prccedelMlo* 

i4»  Non  più  sembravano  gli  Au&lro-Sardi  intenti 
a  molestare  quell'  annata ,  che  ì  aspetto  ayeva  di  ftif* 
giliva  ;  ma  rimiti  tiriti  i  duci  in  Voghera  ,  risolvettero 
dà  tentare  una  spedizione  contra  la  città  di  Genova^ 
■nnalo  era  Taramcnte  in  Tortona  un  nomcroto  pre« 
sidio  di  Spagnuoli  e  di  Genovesi ,  e  intomo  .a  quella 
fittà  si  sleM  nn  hmgo  Uoceo  :  Novi  iia  presto  dai 
Tedeschi  occupata  ed  aggravata  di  fortissima  contri- 
bpiìoiie  ;  Serravalle  bk  pare  bombardata  e  presa  ben 
tosto ,  e  al  re  di  Sardegna  restitnìta.  Mentre  gli  Au- 
sUriaci  verso  Genova  sì  innoltravano ,  si  mosse  il  re 
di  Sardegna  Terso  le  valK  deDaBormida  e  ddl*Orbaf 
il  che  costrinse  gli  Spagnuoli  ad  affrettare  il  loro 
oammino,  a  ad  essi  cagionè  la  perdita  di  moki  car- 
vallL  Disposto  fu  pure  \  assedio  di  Gavi ,  valida  for« 
tetza,  che  ben  presidiata  e  ben  munita  trovavan. 
Forzato  fu  intanto  il  passo  della  Bocchetta ,  c  mentre 
gh  Aoatpaci  vantaronsi  di  non  avere  sacrificaci  se  non 
3oo  aomnn ,  i  Genovesi  riièrntmo  di  avere  softennto 
oen  vigore  jj^  loro  assalto,  e  di  non  avei'e  ceduto  se 
non  patM  ridnamati  si  erano  i  Francesi  die  com 
esso  loro  militavano.  Lusingati  erano  di  &tto  i  Geno- 
terii  die  i  Francesi  rimanere  dovessero  alla  difeta 
della  etiti,  ma  ben  presto  il  Maillebois  con  tutte  le 
ine  tn^pe  pigliò  la  strada  verso  Ponente  ^  e  gU  Spa« 
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^uoli  segui ,  sebbene  dal  gabinetto  di  Parigi  fos^c» 
poscia  disapprovata  la  condotta  di  qud  oonaiidanta. 
Scese  dunque  una  parte  dell'  armata  austriaca  libertà- 
mente  fino  a  S.  Pier  d'Arena,  dove  nd  giorno  4  ^ 
settembre  stabilì  i  suoi  quartieri.  Spediti  eransi  beii5t 
alconi  nobili  genov^i  alle  corti  di  Vienna,  di  Parigi, 
di  Madrid  e  di  Londra;  ma  troppo  lontane  ctaao 
qpdle  corti  per  potere  ritrame  alcun  soccorso ,  e 
Bcppiure  opportuno  oonsigUo  in  quel  frangente;. tratti 
dunque  il  senato  di  accordo  coi  generali  tedeschi ,  e 
•ebbene  potesse  a  lungo  quella  città  difendersi  andie- 
con  forze  non  copiose  ,  come  in  altra  epoca  avvenne, 
temendo  forse  del  pc^Io  sempre  inquieto,  cbe  la 
guerra  aUborriTa  e  dubU^^^i^  di  scarseggiare  delle  DO* 
eessane  provvigioni ,  non  che  di  vedeit:  interrotto  il 
«no  traffico  y  deliberò  di  comperare  la  pace ,  i  patti 
accordando  meno  alla  repubblica  svantaggiosi. 

i5«  Giunta  era,  come  si  disse,  nel  giiomo  4  ^ 
quel  mese  una  parte  degli  Austiiaci  alla  foce  della 
Poloevera,  e  già  alcuni  senatori  recati  eransi  a  eoa»» 
pGmeBlare  0  generale  Bmun  comandante  di  qodin 
vanguardia  «  allorché  nel  giorno  6  ingrossato  essendosi 
aU'improfviso  quel  torrente  per  tn»  spaTeatoso  Umt* 
parale,  strascinò  nel  mare  circa  6oo  soldati,  mollisHBi 
mdi  e  caTaDi,  e  gran  qnanlità  di  bagagli;  se  qnel 
disastro  avveniva  nella  notte ,  forse  periva  gran  parte 
di  ^pell'  armata.  Que*  senatori  sommo  rispetta  prole* 
stendo  aBa  iraperatrice  regina,  sfersavansi  di  provara 
^e  mai  non  avevano  contra  d^  essa  rivolte  le  araw» 
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loro  ,  il  che  quel  coinaudante  non  {K>teva  intendere* 
hìsfOBm  egi»  tuttavia  ai  deputati ,  elie  la  protesione 
tUdla  sua  so\rana  al  governo  ed  alla  città  prometteva  | 
e  che  poftte  avrebbe  guardie  alle  poite,  ai  che  i  do» 
putati  sì  opposero,  dicendo  che  le  leggi  fondamentali 
dello  «tato  noi  permettevano.  Giunto  nel  dà  seguente 
il  auprano  comandante  mBrAene  - Botta  ^  nuovi  depn« 
tati  ricevette,  i  quali  egualmente  la  protexione  dell' im« 
pemtrice  mvocavano,  offitraido  di  ritirare  k  tiuppe 
loro  da  Tortona,  di  far  cessare  il  preiiidio  di  Cavi 
da  «pialaDque  ostilità,  di  congedare  le  milisie,  queDe 
solo  l'itcuendo  che  necessarie  fossero  alla  guai*dia  della 
città^  di  somministrare  tutto  T  occorrente. nUrM^igio 
deD*  armata ,  e  finahnente  di  conservare  in  appresso 
la  jMtt  rigorosa  .neutralità.  Richiese  il  BoUa  che  la 
repolMica  si  rimettesse  interamente  agli  ordini  ddi^  im- 
perati'ice,  e  che  per  caparra  di  quella  promessa  gli 
si  desse  in  mano  una  porta-  deHa  città,  con  die  in* 
tatta  rimarrebbe  Y  autorità  del  governo  e  non  turbata 
la  quiete  de'  cittadini.  Fu  ad  esso  consegnata  la  porta 
di  S.  Toiimiaso,  e  convenne  piu"e  cedergli  quella  della 
Lanterna.  Ma  entrato  nel  giorno  6  il  Botta  medesimo, 
stabiKtPe  Tolle  una  capitolazione  che  rimessa  sarebbe 
all'  arbitrio  dell'  imperatrice ,  e  in  questa  inchiuse  fili» 
roBO  le  pià  gravose  condickmi,  cioè  che  si  eonsq;nas* 
>ero  le  porte  della  città  alle  truppe  austriache;  che 
le  truppe  dalla  repubblica  arruolate  rimanessero  pri- 
gioniere di  guerra  j  che  agli  ufficiali  cesarei  si  con^e^ 
goassero  tutte  le  ami  e  le  mmiiiioni  da  guerra  e  da 
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bocca,  comt;  pui*e  tutti  i  bagagli  dei  Gallo- Ispani  ;  cIm 
«t  arrendessi;  all'istante  la  Ibrtena  di  Cavi;  càae  d 
jdogti  c  st:i  ti'a  i  piimai  j   senatori   eutro  uu  mese  si 
yecassero  a  Tiennai  onde  implorare  la  demcnsa  Haii» 
sovrana;  che  tutti  si  liberassero  gli  ufEciali  ed  i  sol* 
)daii  pri^oui,  taato  di  queir  armata,  «{uanto  cle^àà 
alleati;  die  si  pagassero  alT istante  5o,ooo  ^euawinm 
air  esei'cito  a  titolo  di  rinfresco ,  iiidipeudenteuitaiic 
dalle  contribuzioni  che  imposte  si  sarebbero  dal  coi 
xnessai'io  coute  di  Coteck^  e  che  (|uattro  senatori  spo» 
diti  verrcbbono  a  Milano  in  qualità  di  ostagpL  Com» 
segnate  non  furono  le  porte,  eccetto  le  due  già  men* 
aionate,  e  si  disse  cbe  per  convenzione  segreta  fosse 
modificato  cpiell*  articolo;  cosi  pure  non  ebbe  luogo 
la  consegna  dell' ai*mi  e  delle  munizioni  di  guerra;  ma 
gli  Austriaci  si  impadronirono  bensì  di  tutti  i  maga»» 
ziui  copiosissimi  de'  Gallo-Ispani.  Pacala  lu  la  soiiuu% 
da  prima  imposta,  ma  il  CaUck^  pretendendo  cbe  In 
repubblica  mossa  avesse  una  guerra  ingiusta  alla  im« 
peratrice  ed  ai  suoi  alleati,  per  il  che  sarebbe  stala 
tenuta  a  rifondere  tutte  le  spese  della  guerra,  intinii& 
il  pagamento  di  tre  milioni  di  genovine,  o  sia  nove 
milioni  di  fiorini,  dai  quali  il  primo  sborsare  dovevasi 
eutro  4^  o^*^  )  il  secondo  entA*o  otto  giorni ,  il  tci-zo 
entro  quindici,  in  "v*"^f**^  dei  «piali  pagamenti  mi* 
nacciato  era  alla  città  il  saccheggio.  Inutili  riuscenda 
tutti  i  redauii,  convenne  die  i  pià  agiati  cedesaeix» 
il  loro  danaro,  le  loro  argenterie,  e  si  togliesse  dal 
banco  di      Giorgio  il  danaix)  de'  Geuove&i  nou  soluf 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XII.  «ayt 
sia  ^pdlo  altresì  dagli  siramerì  depositato,  fai  cinque 
fiorai  m  potè  formare  il  primo  di  que*  milioiu ,  e  pi2i 
flifficile  e  pià  iungo  hu^cì  lo  sborso  del  secoado  » 
perdbè  tenipo  non  tì  aveva  a  convertire  le  ai  geuterl» 
111  moneta  ,  benché  in  conto  di  quella  somma  si  re- 
stitniascro  le  pof^  ed  ahri  ricchi  arredi  della  casa 
d^'  Medici  y  che  dal  granduca  consorte  dell  impera* 
trice  erano  stati  ai  Genovesi  dati  in  p^no.  Si  credette 
da  deoni  die  di  qoeDa  capitolazione  si  dolesse  il  re 
di  Sardegna,  perchè  per  nulla  cgU  vi  ei*a  stato  compre» 
so,  uè  alcuna  parte  ad  esso  era  slata  assegnata  dei 
magazzini  e  delle  somme  imposte.  Grande  strt^ito  prò-* 
dntae  in  Italia  ipidl*  avvenimento ,  del  qnale  altri  gB 
^pagmioU,  altri  i  Francesi  rimpro\  erai*ono ,  giaccliè  ^i 
dlMe  abbandonati  avevano  in  quella  lotta  terribile 
^i  alleati  meno  potenti.  Suppose  perfino  alcuno  che 
già  fi  toast  oottcfaittso  accordo  tra  T Austria,  Iftx Spa- 
gna o  r  Inghilterra ,  per  cui  richiamarcL  dovesse  il  re- 
di Spagna  dall*  ItaCa  le  sue  truppe,  e  le  ai*mi  austria* 
fhm  arrestee  si  dovessero  a  Tortona ,  il  qual  patto 
dicevasi  violato.  Da  altri  si  rivolsero  le  accuse  conti*» 
il  solo  maresciallo,  di  MaiUebois ,  che  seguitati  aveva 
ncQa  fuga  loro  gli  S])agnuo1i  ,  mentre  il  gabinetto 
francese  non  pensava  all'  abbandono  di  Genova. 

t&  Eraai  intanto  8  re  di  Sardegna  portato  per 
k  montagne  asprissime  dell'  Apennino  su  la  rivieia 
ik  GcMva ,  ansioso  non  tanto  di  ta(^iare  la  strada  ai 
francesi  nella  loro  litirata  ,  (pianto  di  occupare  colle 
sue  ti-uppe  Savona  ed  i  f  inak.  Giunto  e|^  era  pressoi  • 
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«  poco  iiell*  epoca  iu  cui  gli  Austriaci  soesi  erano  « 
Genova  ,  e  dai  cittadini  di  Savona  era  utato  tosto 
onore volmente  accolto,  ma  resisteva  tuttora  quad  for- 
tissimo castello.  Uh  nobile  genovese  Adamo  eo* 
mandava  quel  presidio  opposq  la  più  valida  resi- 
stenza «  e  r  assedio  fo  andie  ritardato  dalla  difi« 
colta  di  piantare  le  batterie  in  que'  luoghi  alpestin , 
cosicché  intanto  un  corpo  delle  milizie  sarde  ed  an* 
striache  passò  a  sommettere  9  Finale.  Caddero  pure  m 
potere  del  re  di  Sardegna  le  altre  piazze  della  iuvìesra 
abbandonale  dai  Francesi,  e  soltanto  convenne  cigitcM 
d'  assedio  Ventimiglia,  Villa£i*auca  e  Montalbano.  Ven- 
timiglia  si  arrendette;  dopo  breve  resistenza,  tanto  pià 
che  i  Francesi  ripassato  già  avevano  il  Varo  ,  ma  ìa 
quella  spedizione  peii  0  generale  austriaco  Gonass, 
che  fii  ucciso  nel  rioonoseere  0  posto  dda  Toribin. 
In  Vienna  trattavasi  intanto  della  occupazione  del 
regno  di  Napoli,  al  che  disposte  sembravano  le  no* 
merose  milizie  le  quali  oziose  rimanevano  ancora  nel 
Modonese,  nel  Cremonese,  nel  Mantovano  ed  ahrovas 
spargevasi  al  tempo  stesso  che  il  re  di  Napoli  sprov- 
visto fosse  di  gente  e  di  danaro ,  e  die  la  Skilia 
pronta  fosse  ad  abbracciare  il  partito  deirimpei*atrice. 
L' Inghilterra  però,  che  già  lino  da  quell'  qpoca,  come 
avvisa  9  Muratori^  rif^tardoì^^a  come  dipendenti ^  per 
•  non  dire  come  scivi  ^  i  suoi  aUeaii^  per  il  bisogno 
cAe  tuUi  anfano  del  suo  danaro^  maio  prmetpalè 
della  tnacc/iina  ddle  aUcmize ,  aitici  disegni  nulli  va  , 

e  sdegnata  eontra  la  Francia ,  perchè  col  ncuo 
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deUa  sedixione  nella  Scozia  teutato  aveva  di  detrouiz- 
lare  li  «  una  poteaUs  Motta  aliestà  affine,  di 

BMilettare  le  coste  delk  Francia  medcMina  s  ed  avvisò 
ai  mezzi  di  portare  ad  cuore  di  quella  provincia  le 
ami  deQ*  Italia.  Turbato  vedevasi  il  gabinetlo  cesareo 
nette  sue  viste  contra  il  regno  di  Napoli,  e  inutili 
ravvisava  i  tentativi  fiuti  altre  volte  eontra  la  Pro»' 
venza  o  il  Delduato  ;  pui  e  fu  d'  uopo  che  i  disegui 
dell' Ingbiltem  secondasse  I  é  il  re  di  Sardegna  già 
promesso  aveva  di  contribuire  con  gran  parte  della 
sua  ianteria.  Spediti  fiirono  tuttavia  da  Vienna  Udi 
rioÌMrai  di  triippe  iti  Italia ,  che  il  ministero  si  la- 
angò  di  potet  compiere  ad  un  tempo  le  due  ioqprese; 
ma  la  corte  di  Londra,  che  di  naooere  bramava  alla 
1  raucia ,  rispettare  voleva  la  Spagna  ,  tanto  più  che 
aaa  pace  particolare  con  quel  re  si  trattava,  manef^ 
^ta  ddla  rtgiua  di  Portogallo.  Questo  solo  arcano 
politico  fu  qudUo  che  agli  Auj>triaci  attraversò  X  im- 
presa di  Napoli  ;  e  gli  Inglesi  destramente  misero  iià 
campo  che  non  conveniva  sguernire  di  ti'uppe  la 
Lombardia,  né  spedirne  lina  pUrte  in  lontana  re* 
gioue  ,  ove  difGcilmente  consertata  sarebbesi  qualuu- 

«pm  oooqisiista.  Non  lasciava  intanto  il  f e  di  Spagna 
di  spedire  a  Napoli  alcune  migliaja  dei  siioi  migliori 
soldati,  e  le  sue  flotte  non  iscontra\ansi  giammai  coi 
vascelli  inglesi ,  sebbelm  la  pace  iton  fosse  ancora  tra 

quelle  nazioni  stabilita.  Grati  copia  di  danai'o  fu  spe- 
dita dagli  Inglesi  tanto  aU  imperatrice ,  quanto  al  re 

di  òaidt'^iia,  e  cpiest*  ultimo  recatosi  a  iNizza  già  dai 
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Francesi  abbandonala,  ottenne  ben  presto  la  resa  dei 
castelli  di  Moatalbano  e  di  ViUafranca.  fciacqnUtata 
d  tcBRio  ftoMO  aveva  anche  Toftona,  e  con  onore- 
vole  capitolazione  usciti  ne  erano  gli  Spagnaoli,  giao- 
diè  a  fronte  di  cfnesti  ogni  maggiore  moderaxiotie  dm 
qael  re  aflettavasi  Gran  copia  di  truppe  tanto  dalkl 
parte  di  Genova,  A»  dalla  Lombardia  raccolta  enei 
in  Nizza  ;  comandante  dell'  armata  della  Provenza  no« 
minato  erasi  il  Broun  ^  e  stccome  temevasi  dr  wm 
trovare  cola  foraggi,  gli  Inglesi  incaricati  a  erano  A 
condurre  provvigioni  d'  ogni  sorta  per  mare  da  Ge« 
nova  e  ddia  Sardegna.  Il  re  di  Sardegna  fii  allcm 
soipreso  dal  vajuolo,  e  quindi  rimase  in  Nizza;  Tar- 
mata Ibrte  di  circa  35,ooo  combattenti  passò  il  Vam, 
senza  che  vigorosa  resistenza  si  opponesse,  ma  mentre 
i  Francesi  già  eruisi  staccati  dagli  SpagnnoH  e  rivolti 
credevansi  verso  Ik  Savoja,  giunsero  al  comandante 
spagnuolo  in  Tarrascona  ordini  precisi  del  suo  re, 
che  unite  mantenesse  le  sne  truppe  con  qneBe  della 
Francia,  giacché  una  nuova  alleanza  erasi  tra  le  due 
corti  stabilita.  SnI  Varo  ta  costmtto  da^  Anstro*Saitii 
un  solido  ponte ,  e  si  fecero  venire  grosse  artigHerie 
per  r  assedio  di  AntiLo.  Abbandonale  si  trovaroM 
ne*  villaggi  defla  Provenxa  le  case  e  fuggiti  gli  abitanti 
e  narrasi  che  i  Tedeschi ,  gli  Svizzeri  ed  anche  g)i 
Italiani  die  in  qneil*  annata  militavano,  per  tre  giovai 
interi  si  ubbriacassero  col  vino  generoso  di  quella  re* 
gione,  ebe  aDa  loro  disposizione  erasi  lasciato;  si 
aggiunse  che  se  i  Francesi,  sebbene  in  picciolo  uu* 
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iiierOt  moisi  n  6moto  ad  astalirli,  ^  avrdbbeto  Uro» 

vati  a  migliaja  stesi  su  la  terra  ed  iacapaci  a  oiiiover^i, 
come  otri  pieiM  di  vino.  Occupate  furono  Vence, 
(kaase  ed  altri  luoghi ,  ove  i  vescovi  col  sagrìficare 
quanto  avevano  le  città  riscattarono  dal  saccbeggÌQ^ 
e  r  assedio  di  Antibo  fu  intrapreso ,  mentre  le  truppe 
tino  a  Draghignauo  e  ad  altre  terre  più  lontane  skn- 
deransL  fkejns  Sa  pure  occupataf  ed  affine  di  lasciare 
libero  il  passaggio  ai  legni ,  che  le  munizioni  e  i  vi- 
Tcri  asaalitori  ^pecavano,  un  corpo  di  trippe  ftt 
ipediCo  ad  occupare  le  isole  di  S.  Onorato  e  di  S.  Mar» 
gheritày  i  di  cui  forti  con  (juauta  facilità  furono  ce- 
di^,  oon  altrettanto  stento  vennero  dai  Francesi  re- 
cuperati. 

tj.  Ma  tutto  intanto  non  era  cbe  disordine  e  tur* 

bamento  in  Genova  ;  continuavano  bensì  il  doge  e  i 
senatori  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni ,  e  ancora 
montavano  la  guardia  qne^  soUati  ligiun ,  che  dicbia- 
rati  erano  prigionieri  di  guerra  ^  nè  in  città  entravano 
soUati  tedesdù  se  non  con  licenza  del  comandante; 
ma  molti  tuttavia  inti'oducevansi ,  e  il  debito  scotto 
non  pagavano  de*  viveri ,  molestando  ed  insultando 
di  continuo  gli  abitanti  ;  e  la  città  tutta  era  come 
tenuta  in  ceppi  da  8000  e  più  Austriaci ,  dei  quali 
alcmi  a  S.  Pier  d^  Arena  rimanevano ,  altri  occupata 
avevano  la  riviera  di  Levante  fino  a  Sarzana  ed  alla 
Speaìa.  Gavi  ricevuto  aveva  un  presidio  austriaco; 
tutte  le  tei  re  della  riv  iera  di  Ponente  al  re  di  Sar- 
degna prestavano,  obbedienaa,  ed  al  partire  delle 
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truppe  die  andate  erano  in  Pitnrenfa,  il  Baita  occ«» 

palo  aveva  un  bastione  ben  guemito  di  artiglieria  , 
che  la  città  e  S.  Pier  d'  Arena  dominava ,  corieciiè 
enttnta  poterà  dirsi  la  IflMsrtà  di  quel  popolo.  Da 
Vienna  altro  ottenuto  non  si  era,  se  non  che  il  doge 
dispensato  fosse  dal  reearsi  personafancnte  a  qoeBs 
corte ,  e  sebbene  con  gravissioio  stento  non  si  fosse 
potuto  compiere  3  pagamento  del  secondo  nuKone 
di  genovine  imposto,  richiedevasi  nnperiosaniente  i 
terzo  colla  minaccia  del  saccheggio.  Cai  oonsenso  del 
BMa  medesimo  eransi  soeki  quattro  nobili  che  a 
Vienna  rappresentassero  T  impotenza   di  soddisfare 
qudla  gravosa  contribuzione ,  ma  sebbene  incerto  ne 
sia  tuttora  il  motivo ,  mai  non  si  erano  da  quel  co» 
mandante  rilasciati  i  necessari  passi^ortL  Gli  storici 
genOTCsi  aggitmsero  che  oltre  il  terzo  miBonc ,  inti» 
mato  «rasi  il  pagamento  di  altre  somme  esorbitanti 
per  i  quartieri  d'inremo,  e  di  !ioOfOOO  fioimi  per 
i  soli  magazzini  delle  truppe  liguri  dichiarate  pr>- 
gioniere  di  gnerra ,  che  non  si  erano  neppure  aBestkL 
Risposero  animosamente  i  magistrati  che  ingiaste  era- 
no queBe  domande ,  e  che  si  eseguissero  pure  le  jmi^ 
mece;  ma  fl  Botta  chiese  al  tempo  slesso  eamoni  e 
mortai  da  spedirsi  in  Pìrovenza,  e  non  accor€taQdoli  il 
governo,  i  suoi  soldati  mand&  a  levare  qudk  artiglie- 
rie dal  posto  in  cui  si  trovavano.  Fremeva  però  il  po- 
polo per  la  voce  sparsa  del  minaedato  saccheggio,  e 
narrossi  che  ad  accrescere  il  malcontento  e  la  dispe- 
razione universale,  nn  ufficiale  delle  tnfpe  cesaase , 
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sgraxiatamente  oriundo  dell*  Italie ,  ad  alcuni  cbe  si 
lagnof  ano  impnideiileiiìeoto  rispondeste  che  assai  di 
peggio  meritavano  i  Genovesi,  e  ohe  spogliati  sardb* 
bono  di  tutto  9  lasciandosi  loro  soltanto  gli  occhi  per 
piangere.  Gomva  il  giorno  5  di  dicembre,  e  strasci* 
aando  i  Tedeschi  un  grosso  morta] o  che  spedire  do« 
▼evasi  all'assedio  di  Antibo,  si  sAmdò  nna  strada  ndl 
(|uartiere  di  Porteria,  sotto  la  quale  correva  un  acqne* 
dotto.  Alcuni  fmriosi  accorsi  cdi,  furono  dai  Tedeschi 
fcnrati  a  dar  opera  per  rialsare  qneRa  mole  pesan« 
tìssima,  e  ricusando  alcuni  quella  ialica,  furono  con 
deanl  colpi  di  bastone  percossi.  Un  giovinetto  ohe 
colà  ti'ovavasi  con  altri  suoi  compagni ,  gridò  da  pri* 
ma  s  In  rompa  ?  £  quindi  scagliò  un  colpo  di  sasso 
violentissimo  al  Tcdc^sco  che  meuava  il  bastone,  ed 
altrettanto  fecero  |^  altri  »  cosicché  i  Tedeschi  costretti 
fbrono  a  fuggire.  Tornarono  esri  bensì  colle  sciabole 
nude  per  vendicarsi ,  ma  ricevuti  fturono  con  una  gran^ 
«line  pià  copiosa  di  sassi,  e  nelta  notte  si  udnrono 
truppe  di  popolo  che  giidando  :   aif  armi ,  e  wVa 
Maria  l  gtan  parte  della  plebe  rinnirono,  la  quale  nel 
di  seguente  presentatasi  al  palazao  pubblico  ,  domandò 
con  grande  strepito  le  armi.  I  magistrsti  fecero  chin* 
dm  le  porte  e  raddoppiare  le  guardie ,  ma  i  soHevati 
crescevano  sempre  in  numero,  e  lo  schiamazzo  au« 
meatavano,  tentando  per6no  la  scakta  aBe  finestre 
ikU'  armeria ,  dalla  quale  furono  respinti.  Si  volsero 
adunque  aUe  guardie  ddle  porte,  e  sorprese  avendole» 
delle  armi  ìpro  si  ia^ssessarouo ,  e  moUc  ux  tol^croi 
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pare  a  fima  dalle  botteghe  deg^  annaioolL  Benché 

alcun  capo  non  avessero  que'  rivoltosi ,  inutili  rìusd- 
roQO  a  calmare  il  loro  furore  i  discorsi  e  le  trattatif  e 
dei  nobili  più  accreditati.  Fu  attaccala  anche  la  porta 
di  S.  Tommaso ,  che  chiusa  fu  dai  Tedeschi,  e  questi 
riuscirono  a  togliere  alla  plebe  un  picciolo  caDBOae, 
col  quale  voIca  asi  far  fuoco  contra  la  porta  medesima. 
Un  drappello  di  cavalleria  tedesca  entrato  per  qaJÈk 
porla ,  corse  fino  su  la  piazza  della  Annunziala ,  e 
rìuffd  a  disperdere  in  gran  patte  TattruppaeMnlo;  ma 
riuniti  ancora  molti  del  popolo,  due  cavalli  uccisero, 
e  0  rimanente  di  quel  picciolo  corpo  fugarono.  Allora 
la  plebe  barricò  con  botti  e  travi ,  ed  andie  con 
larghi  fossi  le  principali  vie  della  cillà,  e  forzato, 
avendo  le  porte  dei  gesuiti,  in  qud  vasto  edifino  si 
stabilì  ;  elesse  quindi  un  cominessario  generale ,  che 
Tarj  luogotenenti  nominò,  ordinò  pattm^ie  di  gipno 
e  di  notte  e  con  editti  rigorosi  tutti  cliiamò  alla  co- 
nrane difiesa;  singolare  riesce  il  vedere  die  in  qacl 
trambusto  conservatasi  tutto  il  rispetto  al  doge  ed 
al  senato ,  ma  non  si  eseguivano  i  loro  ordini,  e  solo 
si  obbediva  al  magistrato  popolare.  Entrò  qnssto 
anche  nelle  diplomatiche  ispezioni,  e  nulla  prete5e 
la  eapitolasione  cogli  Austriaci  oondmsa ,  perchè 
non  consentita  dal  secondo  e  terzo  ordine  della  na- 
zióne, e  non  proposta  in  una  popolare  adiuiaBis 
Aveva  bensì  il  BoMa  ridwamate  sdiedtamente  tutte 
k  milizie  che  sparse  erano  nelle  due  riviere;  aia 
sebbene  vietato  fosse  dal  governo  ai  capitanr  ddh 
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▼affi  àà  Bisagno  t  ddla  Poteerera  di  picare  le  annii 

nel  giorno  j  tutti  insorsero  gli  abitanti  del  Bisa- 
gno  •  del  qiuurliere  di  S.  VincenBO,  ed  wiiti  cof^ 
altri  riToHoM,  éi  tutte  le  artiglierie  si  impadronirono 
che  poste  erano  nelle  Ibrtificaaioni  esteme ,  come  pure 
dcBa  batterla  di  &  Chiara,  e  di  là  coDiinciaroDO  a 
fulminare  i  tedeschi  appostamenti.  Insisteva  il  Botta 
perchè  i  magistrati  il  tuonAo  calmassero,  e  questi 
rispondevano  non  essere  in  potere  loro  il  fai'lo  *,  nè 
fnd  comandante  attentossi  ad  entrare  egli  nd  palasio 

comporre  ogni  differenza  ,  perchè  trattenuto  fa 
dal  limoi*e  o  dalla  prudenza.  11  giorno  8 ,  i|el  ^uale 
OHI  aoleonità  ricorrerà  ddia  B,  ,  coi  pidwi  solle- 
vati si  unì  anclie  tutto  il  ceto  dei  mercatanti  e  degli 
artisti;  si  proTride  alla  sossistenza  di  qndia  moltitn* 
dine  ,  si  disti'ibuì  molto  danai-o  ;  uno  spedale  si  eresse 
per  a  loriti,  e  a  tutti  si  procorarono  armi  e  mnnizio- 
01.  Già  le  artiglierie  si  facevano  giuocare  dall*  una  parte 
e  dall*  altra  nella  strada  Balbi ,  allorché  il  popolo 
venne  a  palpamento ,  e  chiese  die  lasciate  fossero  li* 
bere  le  porte  ;  che  rimessi  fossei'O  ai  luoghi  loro  i 
caoBoni  trasportati;  che  pi&  non  si  esigesse  dcmia 
somuia  o  una  somministrazione  di  generi ,  e  che 
sd  nfficiaU  tedeschi  si  dessero  in  ostaggio.  Si  risero 
i  Tedeschi  di  quella  domanda ,  e  tempo  pigliarono  a 
rispondere;  intanto  gh  uffizj  interposero  dd  principe 
ìkfHa  molto  amato  dd  popolo,  c  di  mi  predicatore 
gesuita  onde  sedare,  se  possibile  era,  il  tumulto;  si 

ancora  di  desistere  dalla  tsaaioiie  dd  terso  mi- 


Digitized  by  Google 


ji8b  1  I  B  ft  o  TL 

ì\onQ ,  ma  si  ricusò  la  consegna  delle  porte ,  ed  06ti^ 
nandosì  nel  volere  il  popolo  ademputa  questa  ook 
dizione  ,  il  Botta  mostrò  di  accordarla ,  ma  poscia 
tei|pv^nòf  pretendendo  che  di  una  sola  ai  fiMie  pap» 
lato,  n  principe  Daria  ,  infruttuose  vedendo  le  suo 
istanze  ,  ritirossi  da  GenQva ,  e  il  popolo  iosospetlilo 
ohe  1  ritardo  frapposto  alia  eondosioiie  dd  trattai» 
altro  non  fosse  cUt^  un  ar^zio  oqde  lasciare  giugnire 
i  ridliesti  ranforai  di  troppa ,  preparossi  sollecito  atta 
difesa ,  non  meno  che  alla  offesa.  Si  videro  uomini  ^ 
donne  e  fanciulli  portane  a  gara  fascina  «  paOe  «  gra- 
date e  polvere;  si  formarono  palmate  e  gabbioni,  e 
lino  su  1^  alture  più  scoscese  si  strasd^aroiio  **^t>«nni^ 
mortai  e  bombe.  Allora  fa  intimato  al  comaa^ole  Wk 
termine  perentorio  alla  risposta ,  clic  cessare  dpvfrs 
die  ore  i6  del  giomo  io  di  dicembre.  Oiibbio  è  ai|cova 
se  la  risposta  più  oltre  si  protraesse ,  o  contraria 
ioss^  data,  o  s^  il  popolo  impaziente  qpiel  tennims 
non  attendesse;  certo  è  die  sebbene  dai  magistrati 

I  vietato  fosse  il  suoAar  campana  a  martello,  si  comiif 
ciò  ad  udÙK  quel  suono  dalla  torre  della  eattedrak, 
e  qui  udii  fu  ripetuto  da  ^utte  le  altre  campane  della 
citta  \  cominciarono  le  arti^ierie  con  grandissimo  stra* 
pito  a  far  fuoco  coutra  la  coimucnda  di  S.  Ciò  vaimi, 
^  pigione  fii  fatto  quU.  presidio  te^ssca;  al  t^opo 

I  <tew>  da  altri  posti  più  elevati  si  bersagliavano  W 
porte  f  ii  colle  d^i  Filippini  ed  anche  la  piaaaa  DoriOf 
ove  schierato  era  un  corpo  di  cavalieri^  austriaca^ 
Oftcr^  finora  il  ^pOa.  là^  cessione  i\<4fe  pof ^ ,  ^us^gr^ 
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domandata  fosse  dal  govemo,  e  questo  pre^ositi  al 
suggerimento  ;  ma  il  popolo  n.^pose  alteramente  cbe 
ricevere  non  voleva  per  grazia  quello  che  ottenere 
poteva  colla  forza.  Le  offese  dunque  continuarono  , 
eosicchè  gli  Austriaci  costretti  furono  ad  abbandonare 
le  porte  ed  anch^  il  posto  di  S.  Reni;^o  mmiito  di 
grossi  cannoni  ,  dei  quali  il  popolo  si  servì  cariccm- 
doli  a  mitraglia ,  e  grande  strage  fece  de'  fuggitivi. 
Non  sussiste  il  racconto  fatto  da  alcuni,  di  una  bat-i 
taglia  avvenuta  presso  la  chiesa  de'  Trinitai'j  ,  nella 
cpiale  il  popolo  trovando  i  nimici  disordinati  ,  grai^ 
numero  ne  avrebbe  sacrificato  alla  vendetta.  Un  can« 
none  fu  pure  appuntato  contra  il  Botta  che  partiva, 
al  di  cui  fianco  una  palla  colpì  invece  il  cavallo  del 
cavaliere  Casùglioni  ;  fu  però  il  generale  medesimo 
leggermente  feiito  in  una  guancia  da  una  scheggia 
staccata  da  un  muro.  I  Tedeschi  si  ritrassero  fiotto-, 
losi  verso  la  Bocchetta,  che  già  era  stata  da  essi  occu- 
pata ,  e  alla  loro  buona  sorte  si  attribuì  che  gh  abif 
tanti  della  Polcevera  non  si  muovessero  ne  a  tagliare 
loro  la  strania ,  né  ad  inseguirli ,  sia  che  contenuti 
^sePD  dagli  ordini  del  senato  ,  sia  che  il  capitano 
loro  guadaguato  fosse  dagli  Austriaci  medesimi.  Nei 
palaa^  di  Albaro  rifuggiti  erausi  più  di  700  Tedeschi, 
ma  assaliti  dai  BLsagnini  anche  colF  ajuto  di  qua1<  iio 
pezzo  di  artigliena,  dovettero  arrendersi  prigiom'eri , 
c  tra  questi  e  quelli  colti  in  S.  Pier  d'Arena,  si  com-^ 
'  putò  che  più  di  4^00  prigionieri  in  Genova  ne  riraa^ 
Xlfssero ,  dei  qiiali  molti  dì  molestia  e  di  stento  p<;•^ 
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rirono.  Gli  ufficiali  loro ,  perchè  dei  vincitori  spaila* 
Tano  eomt  di  gea^  pIdbM,  pà  obbligati  no 
vansi  alla  parola  data  ,  cUnsi  ftirono  m  tm 
•  strettaipeiite  custoditi  (  il  popolo  corse  altresì  a 
fileggiare  3  campo  di  S.  Pier  d'Arena,  •  molti 
gazzini  acquistò,  molte  munizioni  da  guerra  e  molli 
jbaga^  oltre  di  cb^  molte  barelle  iorptmt  nel  porto 
earicbe  di  ^rovvigioi^  per  la  Provenza  ,  e  sì  dissero 
paesi  akresl  cinque  nudi  caridii  del  danaro  ooBo 
rontribuzioui  riscosso ,  ma  questo  non  rientrò  nmf 
nel  pubblico  tesoro.  La  posta  di  Milano,  cbn  eretta 
ai  era  fn  qndia  città ,  (a  essa  pure  saccheggiata ,  e 
fino  nei  ciinvfnti  delle  monache  entrò  il  popolo  furi<* 
bondo,  dubitando  chi  nnseosta  ti  fou^  alcnna  coaa 
ai  Tedeschi  appartenente.  1  piagistratl  intanto  lettere 
iopplìcbevolf  spcdirano  al  rp  di  Fnqida,  implorando 
aoccor^,  ^  due  fidqche  spedite  aveva  T  ambasciatore 
francese,  grosso  premio  promettendo  al  pilota  cbe 
pvriTara  fl  pruno,  ondf  ragguagliare  3  maresciallo 
fieile-Isfe  comandante  le  forze  francesi  di  quell'  ioi"» 
porlanlisBimo  aTTcnimenlo.  Si  rimproverò  al  fomi 
ibnte  austriaco  di  non  avere  occupate  tutte  le  porte, 
e  disarmati  i. cittadini,  p  di  'avere  lasciati  tranquilli 
i  ministri  deDe  poterne  nemielie  ;  ma  questo  contrano 
sarebbe  stato  aUa  capitolaaione  concbiusa}  altri  pìà 
aaggiamcnie  osservarono  che  se  qnda  cìHè  non  fessa 
stata  maltrattata ,  e  lusingato  si  fosse  invece  il  popob 
^  una  moderaisione  delie  gabeHe,  si  sarebbe  potnin 
^f|servare  con  frutto  quella  conquista,  Dubitossi  ^% 
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traà  che  i  magistrati  ttetn  di  Genora  tnacchinato 

a\essero  il  rivolginiento  del  popolo;  e  certo  è  che 
avanti  Ib  scoppiò  del  tumulto ,  gran  fisnnei^o  ap- 
pariva ne*  cittadini ,  e  di  molte  adunanze  si  tenevano, 
del  che  ridevausi  gli  officiali  dell*  armata,  troppo  neDo. 
forse  lóro  confidando.  Tutte  ìf  truppe  cbe  stauonato 
trano  in  Chiavari ,  alla  Spea^a  ^  a  Sarzana  ed  iu  alir^ 
looglii  deDa  Biviera  «K  Lerante / attemte  rimasero, 
ed  amichevolmente  consigliate  dalle  persone  più  sagge 
è*  qne*  pai^,  partirono  tifnqmllameitfe  ^  dato  ^ssen-* 
dosi  loro  Io  spazio  di  otto  giorni,  c  sollecite  si 
dossero  al  di  qua  dell*  Apeq|iMno.  I  più  avveduti  po-. 
lìtici  portarono  opinione  che  i  nobili  tramata  non 
avessero  giammai  alcuna  rivolta»  mentre  col  cornane 
dante  austriaco  onorevolmente  trattavano,  ma  die 
i^oti  ad  essi  non  fossero  i  macchinameuti  del  popolo  » 
i  quali  forse  avanti  Y  epoca  premeditata  si  manifiBsta» 
roQo  pner  Y  accidente  del  mortajo  affondato.  Le  con- 
seguenze di  quell*  avvenimeo^to  iìironOi  che  maggior^ 
forze  si  radunarono  sotto  Savona,  e  che  sebbene  % 
Genovesi  per  terra  e  per  mare  spedissero  soccorso 
a  qudk  piazza ,  questa  dovette  aarrendèrsi  nel  gimmo 
19  di  dicembre;  che  sconcertati  fiuono  onninamente 
i  4iMgni  degb  Austro-Sardi  nelk  PìroTcnsa,  e  iuntil^ 
divennero  gii  sforzi  loro  centra  Antibo ,  e  che  ingi  os« 
sa^kdosi  ad  ogni  utante  le  £jrze  j)ranòesi;  oU>ligat^ 
farono  gU  assalitori  alla  ritirata*  Il  generale  BoUa  tot* 
tifico  la  Bocchetta,  si  stabilì  egli  stesso  in  <Novi^  o 
^  molli  ri^fora  oItcnAe ,  ma  la  permissione  aqMNrf  ^ 
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die  già  diiesU  svora  per  motivi  di  tdinle ,  di  wUi  iii 

in  Pavia  su»  pati'ia. 

•    i8.  Morto  era  fralUnto  il  duca  di  Guastalla  Gcu* 

seppe  Maria  Gùnxaga ,  e  terminato  con  Im  qud 
ramo  della  sua  famiglia  priudpe&ca,  cosicdiÀ  if acanti 
rimanevano  i  ducati  di  Guastalla  e  Sabbiantta^  e  S  > 
principato  di  Bozzolo  ;  e  mentre  al  primo  di  quei 
feudi  i^itftwrto  dicerasi  il  conta  di  Pundé$  fpftgnnff* 
Io,  della  famiglia  de  la  Cerda,  come  descendente  da 
una  femmina  Gonzaga^  e  gli  allodiali  redamaTa  3 
duca  di  Modena,  T imperatiìce  regina  ne  fece  pigliare 
il  possesso  a  nome  suo  come  di  stati  dependenti  dsi 
ducati  di  M3ano  e  di  Mantova ,  e  9  consiglio  stesso 
dell'imperatore  di  lei  marito  si  oppose,  quegli  stati 
ritenendo  come  spettanti  alla  soia  giurisdizione  del* 
r  impero.  Un  corpo  di  truppe  austi  ìache  porlossi  in* 
tanto  sul  Ferrarese  ad  ocoi^are  militarmente  alcuni 
allodiali  degli  Estensi ,  che  per  donazione  paterna 
ceduti  erano  in  usufrutto  alle  sorelle  del  duca;  «{uelle 
tnippe  imposero  grossissime  contrillusioni  di  denuto 
e  di  danaro,  minacciando  ancora  dì  vendere  tutte  le 
resse  de*  cavali ,  tutti  i  bestiami  e  le  granai^  di 
qne*  possedimenti.  Sembrava  questo  un  paese  di  con- 
quista ,  né  rispettata  eia  pnnio  la  sovranità  pontificia. 
Fu  d*uopo  redimersi  con  danaro  da  qucHe  vessazio* 
ni,  e  quindi  il  nunzio  pontificio  e  T  inviato  di  Sarde*» 
gna  promossero  k  piè  vive  istanae  perAè  reinte* 
grate  ft^.scro  quelle  principesse  ne*  possedimenti  lorOg 
9sa         istanse  ifilGruttuo^  linscirona  Altra  mUlW 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  xn.  ^9S 

giecaiJboe  fa  pure  dagli  Auttiiari  {mtkala  nel  duetto 

Jì  Massa,  per  il  solo  motivo  che  la  duchessa  sovrana 
asMìhita  di  quello  dato  »  consorte  era  del  friodif 
ereditario  di  Modena.  Colà  pure  coffe  più  violenti 
minaccie  ai  impose  a  que'  popoli  una  gravosa  contri* 
busione,  e  yani  rinsdroDO  talli  i  redamif  yaaK»  T  ap» 
pellare  alla  coscienza  di  Cesare^  per  il -die  il  pi*u- 
dente  Muratori  affistiò  di  rigettare  h  colpa  e  V  atro* 
r  ità  di  quc'  (atti  su  i  mkustri  adulatori  c  priu  dì  rc« 
ligione,  i  qnaH  quahmqpe  atto  arbitrario  ginstificanii 
takoka  onde  ottenere,  la  grana  de  loro  fontani.  Erano 
pure  avvenuti  in  quel  perìodo  gravissimi  disordini  in 
Kapok  per  cagione  del  trBnmale  ecderiastico  della 
iu<]uisizione«  Già  si  notò  altrove  che  quel  popolo  ^ 
non  meno  di  tutti  |^i  altri  d' Italia^  mostrata  aveva 
5cmpre  grandissima  avversione  a  quella  Istituzione: 
ma  i  vescovi^  che  aviebbono  potuto  eoo  pmdaitc 
condotta  conservare  la  pariti  deBa  religione  e  t  loro 
diritti  nel  frenare  le  contrarie  dottrine  ^  e  più  rii  tutti 
arcivescovi  di  Napoli,  abasando  ddla  debolèzaa 
de*  regnsOiti,  stabilita  avevano  una  inquisizione  all'  uso 
deOa  SpagiKi  eoo  carceri f  consakorif  not^  e  sgh^rri^. 
e  segreti  processi  formavano  sotto  il  nome  ,  che  scol- 
pito in  manno  vedovasi ,  del  i&uilo  Uffdo.  Ora  av* 
venne  die  avendo  qnd  cardmak  arcivescovo  Spinelli 
carcerato  alcune  persone,  e  da  queste  giiidÌTÌahienfe  ' 
estorta  mi  semipubMica  abbioMif  trovi  alcon  eontm> 
sto  nella  corte,  e  il  popolo  ne  fece  alte  lagnanze, 
eosiecliè  V  dMo  o  il  rappresentante  del  popolo  vom^ 
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desimo ,  turbate  asserendo  le  le^  e  violati  i  prìvikgi 
del  regno,  ottenne  m  editto  reale  in  coi  «mnDÉli 
e  vietati  furono  que'  procedimenti,  banditi  due  cano* 
Dici,  e  rimessi  i  giudis}  alla  via  ordinaria,  eolia  oo- 
tniinirazione  dei  processi  alla  oui*ia  secolai-e.  La  corte 
di  Roma,  gelosa  di  oonservare  i  diritti  episoopali, 
epeA  tosto  a  Napoli  fl  cardinale  Landi  arcivescovo 
di  Benevento  onde  ottenere  che  temperato  fosse 
qndl'  editto;  ma  ahro  esito  non  ebbe  qoell*  amba- 
sciata ,  se  non  che  alcuni  del  popolo  minacciarono 
"^qud  prelato  della  vita  se  tosto  non  partiva,  menln 
in  carrozza  passava  per  le  strade  di  Napoli^  e  la 
corte  ti  tacque  sn  qoell'  attentato ,  ricevuto  srvcnda 
dal  popolo  un  donativo  di  3oo,ooo  ducati.  La  sitna- 
aione  afiannosa  in  cui  si  trovavano  i  Genovesi,  data 
aveva  occasione  ai  Corsi  di  tnmuitnare  di  nuovo,  e 
non  più  la  plebe  erasi  sollevata  ,  ma  beusi  insorte 
erano  le  primarie  lamiglie  di  qoell*  isola ,  die  di  msn* 
canza  di  fede  i  Liguri  accusando,  impadronite  eraiisi 
di  Calvi,  di  S.  Fiorenso  e  di  altri  luoghi.  Allora  crasi  i 
convocata  una  generale  dieta,  e  i  capi  delle  pievi 
riuniti ,  stabilito  avevano  un  governo  democratico. 
Credettero  perfino  akani,  che  il  popolo  di  Genova 
insorto  contra  i  Tedeschi ,  invocato  avesse  T  ajulo 
dei  Corsi,  loro  promettendo  la  oonfinma  di  quafav'* 
que  antico  privilegio ,  nui  che  i  Corsi  diiìldcnti  a 
quelle  promesse  non  ti  arrendessero.  Cessata  era  io* 
tafanenle  la  guerra  in  Lombardia,  ma  tuttora  conti* 
miava  la  fidale  malattia  de' buoi,  la  <juale  giaudi  strap 
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fatte  aveva  nel  Piemonte  e  nel  Milanese,  e  su  la 
fine  deir  anno  ettesa  essendosi  nel  Raggiano  e  nel  Mo- 
danese,  passò  nel  Bolognese  e  nel  Ferrarese  ,  molte 
iàmiglie  e  molte  terre  impoverì,  e  non  cessò  se  non 
2»opmTTCQnto  essendo  3  rigore  del  verno. 
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CAPITOLO  XIII. 

Dejlu.  STOaU  ItALU 
t>AWL  CSaSAElOHÉ  DBUà  CUMULA.  HBIAà  l<Oim«tWà 

F1^0  ALLA  PACE  DI  A<^018G1AHA» 

Cose  deUa  ftanJm.  Tentativi  dello  Stiuatlo  mi» 

t  InglùUen  a,  Coìigi'esso  di  Bredci.  Situazione  delU 
omutìB  nella  Pro^enuL  Biiitata  degli  Auttro^Smrdi 
da  quella  regione,  -  Disposizioni  pigliate  a  riguar  do 
dei  Genovesi»  I  Francesi  soccorrono  Genova.  •  ìFW 
paialix^i  di  offesa  e  di  difesa  peP  quella  guerra.  Ge* 
nova  è  di  nuovo  investita»  TraUaiive  poetiche.  Riso» 
kmonc  pigliata  dai  Geno%^i  di  d^èndersi,  •  Si  co* 
mificia  i^  assedio.  Crudeltà  commesse  nella  Ris^'iera  dà 
lavante.  •  Operasiom  di  qudt  assedio.  Pùstesum 
dell'  ariìuita  austriaca,  Liberaziotie  della  città,  -  l  \vic 
tentativo  de'  Galiispani  JU  penetrare  in  Italia.  Altri 
JiUd  consecutivi,  •  Stato  delle  cose  in  Roma.  Lihe* 
razione  di  V mtimiglia.  Altri  fatti  d' Italia.  Trattative 
di  pace.  Coìtgresso  di  Aquisgrana.  Preparativi  gmer* 
rieri.  -  Mosse  dei  Tedeschi  e  dei  Galiispani  neli  l* 
talia  y  dei  Bussi  nella  Polonia.  Assedio  di  MaestrickL 
Preliminaì'ì  della  pace  di  Aquisgrana,  Contitumziane 
delle  ostilità  in  ItalUsé  Marcia  de*  Bussi  contrastata.  • 
Nuove  quistioni  insorte.  Conclusione  del  nottate. 
Nuove  molestie  inferite  ad  alcuni  stati  d' Italia,  ixw^ 
gresso  di  Nitsa.  Esecuzione  del  trattato. 
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§.  I.  CjuciTesclii  avveniineuti  dcDa  più  gi'aude 
importauza  erausi  intanto  veduti  oltremonli  :  il  celebre 
maresciallo  di  Sassonia  occupata  aveva  colla  forza 
la  città  di  lirusselles;  il  re  Luigi  XV  euti^ato  era 
nella  città  stessa  e  quindi  in  Malines  e  in  Anversa, 
ove  dopo  breve  assedio  renduta  crasi  anche  la  citta* 
d<dla ,  e  dopo  una  vigorosa  difesa  caduta  era  in  po- 
tere dei  Francesi  la  città  fortissima  di  Mons  con  Char- 
leroi  ed  altre  piazze  della  Fiandra.  Sperava  la  dieta 
gemiaiuca  che  alcuna  piazza  dell'  impero  non  sa- 
i-ebbe  assalila;  ma  alcuna  ne  fu  occupata  nel  princi- 
pato di  Liegi,  dopo  di  che  veime  assediata  e  presa 
anche  la  città  di  Namur.  Erasi  il  piùicipe  Catlo  di 
Lorena  situato  coli'  ai*mata  sua  tra  Maestricht  e  Liegi, 
ma  gli  alleati  suoi  e  principalmente  gU  Olandesi  erano 
stati  parzialmente  battuti  dal  maresciallo  di  Sassonia, 
c  più  di  ^000  dei  medesimi  rimasti  vi  erano  morti 
o  prigionieri.  Già  si  disse  nel  precedente  capitolo 
rhe  i  Francesi,  ailìne  di  agevolai*e  i  progressi  loro  nei 
Paesi  Bassi ,  serviti  cransi  del  fantoccio  politico  e  re- 
li^oso  del  pretende  nte  d' Inghilterra  Odoardo  Stuardo, 
a  quale  tolto  dall'  Italia  spinto  avevano  nella  Scozia, 
ove  riuscito  era  a  formarsi  tra  i  cattolici  gran  nu- 
mero di  partigiani,  cosicché  vinta  aveva  una  battaglia 
ed  occupale  alcune  piazze  su  i  confini  dell'  Inghilterra. 
Ma  ripl;^liata  erasi  dagli  Inglesi  con  grandissimo  \igorc 
quella  guerra  »  e  mentre  il  pretendente  scorgeva  che 
Star,  d' hai  Voi  XIX,  1 9 
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la  maggior  parte  della  nazione  non  era  per  dicbiararsi 
a  favore  suo»  scarsi  erano  i  soccorsi  che  ad  es&o  dai 
Francesi  inviavansi,  ed  essendo  stati  sorpresi  e  quindi 
giustiziati  in  Londra  alcuni  dei  nobili  più  illustri 
che  il  pretendente  &yoreggiaTano,  potè  egli  solo  eon 
grandissimo  stento  giugnere  a  salvamento  in  Francia. 
Al  cominciare  dell'  anno  174?  concepute  si  erano 
grandi  speranze  di  una  pace  generale  ,  e  la  città  di 
Breda  erasi  perfino  stabilita  come  sede  di  un  con- 
gresso ;  ma  «cominciarono  i  Francesi  a  ricusare  i  ple> 
nipotenziarj   dell'  imperatore ,   che  essi  ricoaosciuto 
non  avoTano,  e  quelli  della  regina  dì  Ungheria,  aOa 
quale  pure  contendevano  il  titolo     imperatrice;  quelli 
ancora  esdhisero  del  re  di  Sardegna,  col  quale  prote- 
stavano di  non  avere  alcuna  guerra;  e  le  pretensioni 
esagerate  messe  in  campo  dai  ministri  di  Francia, 
d*  In^^terra  e  d*  Olanda ,  diedero  a  conoscere  die 
la  pace  non  si  voleva,  ma  che  alcune  corti  altro 
sollecite  non  si  mostravano  se  non  die  di  rovesciare 
su  le  corti  av  versai*ie  la  colpa  e  Y  odio  della  conti- 
nuazione della  guerra.  Incerti  erano  tuttavia  i  poikid 
àdìt  Italia  su  le  intenzioni  della  corte  di  Spagna ,  |)er- 
chè  ammesso  erasi  al  congresso  il  plenipotenziario  di 
qndi  re,  sd)bene  armonia  vi  avesse  tra  la  Spagna  e 
la  Francia,  e  perchè  le  truppe  spaguuole  trattene- 
vansi  ancora  nella  Provenza  senza  che  unite  sembras- 
sero colle  francesi ,  benché  ^cuna  %  olta  collegate  si 
vedessero  nelle  operazioni  loro.  L' in&nte  don  Fi* 
liypo  e  il  duca  di  Modena  pillotti  si  eiano  frattanto 
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a  Monpollìerì,  ma  propalavasi  che  il  nuovo  re  di  Spa- 
f;na,  sebbene  intento  a  i*istorai*e  Y  erario  suo  impo* 
>  erito ,  nuove  leve  ordinato  avesse  per  I*  armata  della 
Provenza.  In  quella  regione  rimanevano  altresì  le 
tinippe  del  re  di  Sardegna  e  le  Austi'iaehe ,  ma  in 
grandissima  penuria  trovavansi ,  perchè  i-icevei'e  non 
potevano  se  non  dal  mare  la  maggior  parte  delle 
prov>igionl  per  la  loro  sussistenza.  I  disagi  soflfeili , 
massime  nel  verno ,  da  quelle  milizie  ,  produssero 
molte  malattie  ed  una  diserzione  cotanto  frequente, 
che  il  comandante  di  Tolone  obbligato  si  vide  a  non 
più  ammettere  nella  città  per  Y  eccessivo  loro  numero 
i  disertori.  IMonrono  anche  per  la  maggior  parte  i 
muli  ed  i  ca>al1i  che  al  servizio  erano  di  quell'  ar- 
mata ,  e  quindi  si  spai'se  e  si  scrisse  ancora  nelle 
favolose  relazioni  di  que'  tempi  che  quegli  animali  le 
foglie  mangiassero  degli  ulivi,  e  che  perfino  deUa 
ghiaja  più  minuta  si  nutrissei*o.  Bloccata  era  tuttavia 
Antibo  da  alcuni  Croati ,  ma  questi  nulla  imprendei*e 
polc\ano  contra  la  fortezza,  laonde  fu  d*  uopo  il  to- 
gliere la  gi*ossa  artiglieria  da  Savona ,  e  gli  Inglesi 
frattanto ,  attenti  a  qualunque  avvenimento ,  non  la- 
sciarono di  gettare  molte  bombe  in  quella  città.  Trop- 
po tardi  però  giunsero  le  richieste  ailiglierie ,  perchè 
ingixjssato  erasi  colle  truppe  venute  di  Fiandra  Y  eser- 
cito francese,  e  il  maresciallo  di  Bclle-Islcy  benché 
afllitto  egli  pure  dalla  penuria  de'  viveri  e  de'  foraggi  » 
già  mosso  crasi  a  snidare  i  niinici  dalla  Provenza. 
Sorpreso  aveva  egli  destramente  il  forte  di  Castellana 
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Iinardato  dai  TedefcU,  e  prigione  ttveta  &tto  eoi 

molti  ufficiali  j]  comandante  medesimo  di  quel  prt- 
ridio,  che  era  rimatsto  ferito;  laonde  fu  d'uopo  ab- 
bandonali r*  «Medio  di  Afitibo,  e  le  forse  austriache 
ritirate  da  prima  a  Grasse ,  passarono  ai  cominciare 
di  fcMirajo  11  Varo,  non  senza  vicevere  qualdie  bm^ 
lentia  dai  corpi  francesi,  e  in  (jucsto  modo  terminò  la 
grande  spediaione  della  Proveaza.  Molti  disagi  eU>ero 
a  iiofliire  quelle  truppe,  valicando  in  una  stagione  an* 
Cora  rigida  le  montagne  di  Tenda,  dove  pare  i  vi- 
veri ed  i  foraggi  manf*av«nò,  e  legna  non  trovandosi 
da  iar  fuoco,  scoperte  furono  tutte  le  case  de'  loro 
tetti,  n  Broun  (a  quindi  nominato  al  sno  ritorno 
comandante  generale  delle  ai*mi  austro-sai*de  in  Italia, 
€  il  re  di  Sardegna  si  restituì  nella  sua  capitale. 

a.  D' altio  non  pailavasi  intanto  niir  Italia  e  in 
gran  parte  dell'Europa,  se  non  che  dello  strepitoso 
avvenimento  di  Genova,  e  mcuti-e  alcuni  ammiravano 
il  coraggio  di  quel  popolo  ridotto  alla  disperazione, 
in  Vienna  si  declamava  Scontra  i  Genovesi ,  siccome 
spergiuri  e  mancatori  di  fede,  ai  quali  rimprovera  vasi 
che  insorti  fossero  e  mandata  avessero  a  voto  T  im- 
presa della  Provenza  ;  mentre  le  ai^mi  cesaree  aMxb- 
bono  potuto,  invece  di  imporre  una  eontriliuzione  di 
danaro  ,  estinguere  quel  ::;<)> enio  repubblicano,  disar- 
mare quel  popolo  e  ridurlo  in  servitiL  Agognavano  i 
ministri  cesarei  alla  vendetta,  benché  in  segieto  » 
dolessero  di  non  avere  secondate  le  istanze  del  papa 
Benedetto  XIF ,  che  una  diminuzione  ddl*  imposta 
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implorata  aveva  a  favore  de  Genovesi)  e  generalmente 
dicevasi  che  rinipenitirioe  regina  non  era  stata  punto 
iufomiata  della  angosciosa  situazione  alla  quale  era 
stala  GcnoTa  dai  suoi  agenti  ridotta.  Furono  tuttavia 
oon  solenne  editto  confiscati .  tutti  i  beni  e  i  crediti 
spettanti  ai  Genovesi  negli  stati  aa«triarì ,  che  a  molti 
mìliom  ascendevano  soltanto  ne^bàùclii  di  Vienna  e 
di  Milano  )  e  i  pubblicisti  d'£ui*opa  lessero  con  sor* 
presa  in  qudT  editto  le  accuse  di  nbeDiooe ,  di  de« 
litto  di  lesa  maestà  ed  altri  titoli  somi^liRntl ,  che  non 
vi  accordavano  eoi  grandi  princJpj  del  diritto  delle  genti) 
5  più  ancora  stupirono  al  vedere  che  per  la  sicurezza 
de*. capitali  deposti  ne*m<mti  e  banchi  pubblici,  impe- 
gnata era  la  pubblica  fede  anche  in  caso  di  ribellione 
3  di  altro  maggiore  e  fino  impensato .  avvenimento. 
Fanti  furono  i  reclami  contra  qudl*  editto  ,  che  con- 
inne  riformarlo  ed  ordinare  con  altro  più  mite,  che  . 
il  fisco  pervenire  dovessero  soltanto  i  frutti  -  e  le  rcn- 
litc  aoiiue   de'  Genovesi  ,  sotto    il  pretesto  che  quel 
ignaro  servire  poteva  alla  continuaaione  della  guerra 
<»ntra  la  corte  cesarea  ;  nè  tacquero  per  ciò  i  pub* 
Jicisti ,  i  quaU  giustamente  esservarono  che  quelle 
omme  confiscare  non  si  dovevano,  ma  al  pi&  con«* 
^^rvare  in  deposito ,  altrimenti  la  fede  pubblica  sa- 
rhhe  slata  violata.  Spedivènsi  al  tempo  stesso  al-* 
Ulte  truppe  verso  1  Italia  ,  e  siccome   il  Broun  alla 
orle  rappresentava  le  difficoltà  che  incontrate  si  sa« 
ebbero  nel  sottomettere  i  Genovesi,  si  appogi^iò  ìnve* 
f  il  comando  d^e  vmi  al  ooot/fi  di  Sc/udembourg^ 
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Un  gesuita  di  >  altìssimo  credilo  fu  spedilo  dai  Geuo- 
^esi  a  Vienna  onde  proporre  le  loro  discolpe ,  ma 
questo  non  fu  ricevuto  e  anzi  rimandato  tosto  in 
Italia;  intanto  T esercito  austrìaco  occupò  la  Boodiet- 
ta,  ma  il  rigore  della  stagione  e  la  mancanza  òe 
veri  cagionarono  grave  perdita  di  soldati.  MeUa  pei* 
mavera  scesero  alcuni  croati  a  rubare  e  saccheggiare 
le  ten*e  de'  Genovesi ,  ma  lauto  orribili  crudeltà  com* 
misero  che  il  popolo  di  Genova  intimale  fece  ai  co* 
mandanti ,  che  se  quella  danza  continuava,  sareUMMIO 
Stati  tagliati  a  pezsi  tutti  gli  ufficiali  tedesdii  prigio* 
nieri.  Si  adoperavano  intanto  le  corti  di  Francisi  e  di 
Spagna  per  soccoiTere  i  Genovesi ,  tanto  perchè  ver- 
gognavansi  in  qualche  modo  di  avere  quella  città  ab- 
bandonata al  furore  de'  suoi  nemici ,  quanto  peixhé 
la  sana  politica  non  suggeriva  di  lasciare  chè  cola 
orni  Inazione  di  quegli  stati  si  ingiandisse  V  austriaca 
potenza,  e  più  zelanti  mostravansi  in  quella  pnite» 
zione  i  Francesi ,  che  al  solo  coraggio  de'  Genovesi 
ed  alla  animosa  loro  risoluzione  andavano  debitori 
della  liberazione  della  Provenza.  Spedito  fu  dwqne 
d'  ordine  di  quella  corte  grosso  convoglio  di  truppe 
e  munizioni  verso  Genova ,  e  la  gio|a  da  quett*  an* 
nunzio  portata  nella  città  ,  produsse  mia  felice  riu- 
nione dei  nobili  coi  popolari ,  i  quali  tutti  ai  aeocr» 
darono  a  concorrere  aUa  difesa  delta  patria. 

3.  Già  il  conte  di  Schulembow*g  mossa  aveva  gian 
parte  delle  sue  milizie,  e  già  occupate  avera  varie 
terre  de  Liguri,  e  fino  Campo  Morone,  e  varj  conflitti 
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aTTcnnti  erano  con  qualche  spargimento  di  sangue 
r  con  incerto  evonto,  giacché  alcuni  posti  erano  stati 
dai  Ligorì  ripresi,  fai  Genova  firattanto  si  aumentavano 
le  fortiGeazioni  esteriori ,  si  disponevano  dappertutto 
artiglierìe  9  si  rìdncevano  in  moneta  le  argenterie  dei 
privati  e  quelle  ancora  delle  chiese  con  permesso  dal 
ponf^ce  ottennio ,  e  dalla  Francia  rìcevnlo  erasi  più 
eli  un  mOione  di'franohì  ed  un  assegno  di  altri  a5o,ooo 
al  mese.  Giunti  erano  pur^  ingegneri  e  cannonieri 
francesi ,  e  formate  eransi  ndk  città  compagnie  da 
urbane  milizie  bene  armate  e  bene  esercitate,  e  tutti 
i  cittadini  col  grido  di  kèerià  o  mofie  aOa  eoinnne 
difesa  vicendevolmente  si  eccitavano  ;  si  confidava 
neil*  ajnto  ddla  A  F.  ^  ed  a  miracolo  si  ascriveva 
resito  felice  di  qualunque  minimo  conflitto.  St  accre-. 
Nceva  tanto  più  il  coraggio  del  popolo,  quanto  che 
sapevasi  essersi  già  imbarcati  6000  fimti  in  Marsi^ia 
t'd  in  Tolone ,  e  che  molte  navi  condurr^  dovevano 
vi?cri  e  provvigioni  da  guem.  Ma  una  fiotta  inglese 
attendeva  il  passaggio  di  quel  convoglio  y  e  di  fatti 
rìiisd  a  predame  una  parte  :  varie  furono  le  notizie 
parse  di  quel  fatto ,  perchè  alcuni  disseto  tutte  quefle 
nari  predate  o  disperse,  altri  le  vollero  tutte  giunto 
a  salvamento  9  certo  sembra  però  die  ito  Genova 
.{ooo  di  que'  fanti  per  più  vie  giugnessero,  ed  altri  si 
ricoverassero  in  Monaco,  ove  inutilmente  bloccati 
(ìux>no  dagli  Inglesi.  Grandi  erano  pure  i  preparativi 
^  dagb  Austriaci  &c«vansi,  e  grandi  le  minacce  4( 
una  e^(na[)p)are  punizione  die  i^ifliggere  si  voleva  all^ 
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città  di  Gcuova;  e  alcune  città  delio  stalo  di  Milano^ 
già  per  le  passale  guerre  impoverito»  eosiretle  fbraiio 
a  somministrare  5oo  carretti  cou  cpattro  cavalli  ed 
un  nomo  per  ciascuno,  onde  condurre  le  mnnisiona 
al  campo  ;  migliaja  pure  di  conladini  costrette  furono 
a  riparare  le  strade  della  montagna  onde  passare  ^ 
potessero  le  artiglierìe.  Mentre  pierò  in  Genero  wi 
reputava  inevitabile  l'assalto  degli  Austriaci,  e  si  ÌMMk" 
plorava  V  a^ulo  del  cielo  con  pubbliche  preghiere  ^ 
missioni  e  pioccssioiii  ^i  sautHarji  ^  P^ù  saggi  politici 
erano  d'  avviso  che  tentala  non  si  sarebbe  quell*  im- 
presa ,  tanto  più  clic  dopo   un  consiglio  di  guerra 
tenuto  dai  primarj  dud,  partita  era  per  Vienna  il 
generale  Colloredo.  Lo   Schutemburg  tuttavia  nel 
giorno  1  o  d' aprile  visitò  i  diversi  luoghi  e  le  strade  » 
e  quindi  mise  in  molo  T  esercito,  che  da  alcuni  fotte 
dicevasi  di  ao,ooo  fanti   incirca.  Sul  bel  princijpia 
della  marcia  cadde  quel  dpioe  col  cavallo  addosso , 
cosicché  si  dubitò  persino  della  sua  vita  \  occupò 
tuttavia  quell'  armata  alcuni  posti  «  superò  alconi  ri* 
dotti  non  più  di  quattro  o  cinque  miglia  lontani  dalla 
città,  e  fece  alcuni  prigioni  ;  si  osservò  per  altro  che 
non  si  slese  dalla  parte  del  Eisagno,  d*onde  più  ùncSLt 
i;cnibrava  la  espugnazione  della  città;  forse  altro  non 
chiedevasi  se  non  che  di  condarre  il  governo  ligne 
a  risaixii*e  in  qualche  modo  T  onore  delle  ai*nii  austria- 
ehe.  Nel  giorno  1 5  di  quel  mese  fu  di  fililo  spedilo  mtt 
ufficiale  a  Genova,  il  quale  al  governo  notifie&  che 
le  U*uppe  cesaree  giunte  erano  presso  la  città  ond& 
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imoaàBTt  nf^ione  della  fede  violata,  e  dei  danni  ca- 
pomló  alfe  persone  ed  al  oonredo.  dell*  eterato  della 
iiimtratrice ,  soggiugnendo  che  in  tempo  erano  ancora 
i  GcBOTeà  di  riccMrere  alla  di  lei  clemenza,  giacché 
tjx)ppo  spiaciuta  le  sarebbe  la  rnina  di  4Uia  deBe  città 
pia  beile  e  pia  floride  deli  Italia;  in  caso  diverso  si 
BUBaceìaTa  fierro,  fuoco,  saccheggio  ed  ogni  sorU  di 
desolaaioiie,  e  tutto  il  maggiore  rigore  contra  la  città, 
le  persone,  le  case  e  le  campagne.  Rispose  la  repob- 
Uica  con  termini  rispettosi  verso  T  impellati  ice  vv^iua^ 
che  al  popolo  genovese  imputare  non  dovevasi  la  tie» 
cessità  in  cui  li  ovato  si  era  ,  secondo  il  diritto  natu- 
lale  e  dette  genti,  di  arinai*si  alla  propria  difesa  e 
non  già  ad  oiTesa,  giacché  veduto  erajfi  ridotto  ad 
estrema  povertà  e  desolazione ,  e  precluso  Y  adito  a 
Ricorrere  àDa  sovrana  medesima,  in  vista  deUa  di  cui 
bontà  e  clemenza  aperte  si  erano  le  porte  alle  dioici 
Bai»;  soggiugmevasi  tuttavia  che  noA  ricoBOfcei^ 
duii  i  Liguri  rei  di  aU  uu  delitto ,  nò  obblijuti  per 
ciò  a  chiedere  perdono,  lusiogavansi  che  quella  so- 
vrana trovati  gli  avrebbe  degni  di  compassione ,  an- 
i(iché  di  risentimento  ;  ^be  perù  i^  qualuuipie  caso 
sostenuta  avrebbpno  essi  la  loro  libertà,  pronti  a  sa- 
«riiìcare  la  vita ,  piuttosto  che  sog^acere  alia  oppres» 
SMMue.    on  avrebbe  potuto  la  repubblica  rispondere 
in  altro  modo,  nò  venire  ad  alcun  accordo  coi  Te-* 
deschi,  perdié  legaU  erasi  colle  corti  di  Francia  e 
di  Spagna,  ed  al  rccuperamcnto  aspirava  di  Savoiui 
t  del  finale.  U  popolo  rinpovò  il  giuramento  di  sa« 
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criBcare  la  vita  e  la  roba  per  lo  maoteiùiiieiiio  deQa 
propria  libertà;  ma  alcmie  famiglie  ndHli,  ed  anelile 
dei  cittadini  più  agiati,  ritirate  già  erausi  alc^ae  a 
Massa,  altre  a  Lucca  ed  m  ^Itre  cHtà,  ansioae  di 
trovarvi  la  pace.  Fuggite  erano  alti*esì  le  persone  più 
doviiiose  di  Sarzana  ,  perchè  due  empi  anslr^aci 
scendevano  per  le  montagne  di  Parma  e  di  Reggio 
pnde  occupare  la  Riviera  di  LcTante;  que'  corpi  però 
vedendo  die  mal  ricevuti  sarebjbono  neDe  montagne 
Ifgnri ,  in  quelle  soltanto  di  A<^j(gio  si  tK^teiuiero  , 
ed  altre  a  Bfassa  di  Carran^  ^  arrestartma  In  Sar- 
zana eatrali  erano  coll^  loro  masserizie  \  co|\tadjni , 
ma  il  comandavate  genovese  di  SananeDo  iiil^nò  loro 
di  difendersi  ,  minaccjando  in  caso  diverso  di  rovf* 
pare  colle  artiglierie  le  mura  e  le  c^ise.  fa  inoltre 
spedito  a  qudia  volta  buon  nunmp  di  soldati  liguri 
e  di  paesani  armati ,  i  quali  inutili  rendettero  i  test- 
fativi  dei  Tedesdii;  e  qnesti  dopo  il  saccheggio  A 
poche  case ,  per  il  Lucchese  e  per  la  Garfagnaoa 
tornarono,  in  Lombardia, 

4.  Dai  colli  tuttavia  di  Cretto  e  del  Diamante  alla 
città  di  Genova  imoiinenti,  i  Tedeschi  con  cannoni 
e  mortai  la  città  stessa  molestavano,  ma  fiir|anata- 
mente  i  Genovesi  fortificati  si  erano  sul  monte  de^ 
Due  Fratelli,  la  di  coi  difesa  anche  in  tempi  reoen« 
(issimi  la  città  sottrasse  ad  una  più  pronta  caduta. 
Omdorre  vedevano  i  Tedeschi  grosse  artiglierie  da 
Alessandria  e  da  altre  piazze  ,  ma  il  primo  canno« 
ìf».  che  passare  si  fece  la  Bpcchettn  9  ^ndò.  4  rofr 
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tolare  ia  una  valle;  (ilcuiii  pezzi  condussero  tuttavia 
ai  loro  posti  ,  onde  la  città  offendevano ,  ma  con 
\igore  molto  maggiore  rispondevano  le  artiglierie  dille 
mura  Giunto  era  in  Genova  ad  assumere  il  comando 
delle  truppe  fi'ancesi  il  duca  di  BnufflerSy  e  con  elegante 
discorso  encomiando  il  coraggio  del  popolo ,  assicurali 
aveva  il  doge  ed  i  collegi  della  protezione  del  suo 
sovrano.  Ma  gli  Aa<5triaci  pòco  numerosi  vedendosi 
per  cingere  una  città  che  un  giro  di  mm*a  tanto  esteso- 
opponeva ,  5ooo  o  6000  uomini  chiesti  ed  ottenuti 
avevano  dal  re  di  Sai*degna ,  e  quindi  intrapreso  ave- 
vano un  formale  assedio.  Dalla  parte  della  Polccvera 
vani  riuscirono  i  loro  sforzi ,  nò  mai  penetrare  po- 
terono in  S.  Pier  d'Arena ,  che  dai  Gallo-Ispani  era 
presidiato  ;  a  forza  tuttavia  di  mine  giunsero  all'  In- 
coronata ,  a  Sestri  di  Ponente  ed  a  Voltri  ;  non  solo 
quelle  terre  nobilissime  saccheggiarono  essi,  ma  i  tem- 
pli ancora  violarono,  e  con  immense  crudeltà  uccisero 
perfino  alcune  donne  ed  alcuni  fanciidli ,  il  che  tanto 
orrore  destò,  che  si  fece  correre  voce  essere  state  quelle 
empietà  commesse  dagli  Inglesi.  Ripugnare  doveva  al 
cuoi-e  degli  stonci  italiani  lo  scrivere  che  un  colon- 
nello deir  armata  degli  assalitori ,  6orcntino  di  nasci- 
ta ,  e  disertore  dei  Liguri ,  giunse  alla  barbarie  di  far 
privare  della  vii*ilità  un  cappuccino  e  di  spedirlo  cosi 
mutilato  a  Genova  ;  guarì  fortunatamente  quelf  infe- 
lice ,  e  il  colonnello  dopo  alcuni  giorni  fu  spento  da 
una  archibiigiata. 

5.  I  Francesi  però  non  pensavano  solo  alla  difesa 
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interna  dì  Genova  ,  ma  più  alti  disegni  volgovauo  in 
mente  ;  il  .Belle^hle  nei  primi  giorni  di  giugno  ,  pas* 
saio  avendo  tranquillamente  il  Yaro  ,  sorprese  in  Nissa 
il  presidio  composto  di  Austriaci  ^  P4«:montesi  ^  cbe 
tutti  ritenne  prigionieri,  ai  a^eondi  accordando  tatti 
i  loro  bagnigli,  non  già  ai  primi  per  le  crudeltà  clic 
oontra  i  Genovesi  commesse  avevano,  RiupovavaM 

ijilaulo  quasi  gioiTialmcnte  gli  attacchi  conti  a  CU  uova, 
e  continue  erano  le  scaramucce  dall'  una  o  dall' akr^ 
parte  provocate.  Giunsero  bens)  gli  Austriaci  a  aor- 
prcuckie  un  convento  di  riformati  su  la  coata  dà  Bi* 
varolo,  die  mal  guardato  era  e  solo  da  60  uomini 
presidiato ,  meutre  esscjL*e  dovevano  4oo  ;  ma  il  Bouf- 
fkr$^  fatte  da  prima  chiudere  le  porte  della  citta 
onde  alcun  av\iso  non  giugnesse  al  nimico  ,  uscì  dalle 
mura  con  buon  corpo  di  miliaie  e  ad  assalire  recoast 
quel  convento  ,  quattro  sole  miglia  da  Genova  distali» 
te.  Già  i  Tedesdù  erano  per  abbandonare  quel  posto, 
aDordiè  giunsero  600  Piemontesi  che  i  Gallo-Liguri 
respinsero,  e  sebbene  questi  3^5  soldati  pci*desscro, 
più  del  doppio  maggiore  si  disse  la  perdita  fatta  da- 
gli Austriaci.  Gli  Inglesi  pure  tentarono  più  volte  di 
bombardare  la  città,  ma  senza  alcun  effeUo ,  pevdiè 
le  grosse  ai<tiglierie  de)  molo  e  del  porto  le  navi  loro 
ieuevano  a  grande  distanza.  Per  quanto  i  Tedeschi  si 
adoperassero  affine  di  occupare  alcuni  dei  posti  d*onde 
molestare  potè  vasi  la  città,  inutili  riuscirono  sempre 
gii  sfoni  loro,  perchè  i  Genovesi  non  solo  ben  di> 
iib^eio.  tutte  le  eminente ,  ma  una  ti*inpea  S03tcunux> 
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altresì  lunghbfiiìia ,  che  dal  còlle  ili  Belvedere  stcì^ 

tlevasi  duo  al  uiare  e  Couigliano  iachiudcva  y  con  fusso 
assai  profondo  pieno  d*  acqua  ed  altri  ripari.  Il  mi* 
glioi'«  spirito  animala  il  popolo  di  Gc'iio\a  :  formate 
5Ì  ^ano  compagnie  di  nobili,  di  mercatanti  e  delle 
^arie  arti ,  e  i  preti  e  i  frati  stessi  per  ordine  di  qnel 
governo  monta\ano  regolarmente  le  guai-die  ;  molti 
altresì  dei  sddati  prigionieri  arruolati  si  erano  coi 
Liguri ,  e  i  coutadini  essi  pure  nella  difesa  delle  loro 
montagne  si  distingoerano.  Si  avvidero  allora  i  Te«> 
deschi   che  inutile  sai'ebbe  qu<tlunc£ue  attacco  dalla 
parte  della  Polcevera ,  e  quindi  la  maggior  paile  delle- 
ferze  loro  volsei-o  verso  la  valle  del  Bisrigno.  Alcuni 
posti  alla  distanza  di  quattro  miglia  della  città  essi  oc- 
cuparono, perchè  ritirati  si  erano  i  Liguri,  ma  respinti 
furono  con  perdita  dalla  Madonna  del  Monte  come 
pure  da  Albaro.  1  Francesi  intanto  i  forti  di  Monte 
Alhaiio  e  Villafranca  occupati  avevano,  prigionieri  fa- 
cendo ì  presidi  piemontesi ,  e  dopo  una  lunga  difesa 
0]:>pc»5?ta  da  soK  3oo  Tedeschi,  espugnato  avevano  anche 
il  castello  di  \  eutiuiiglia.  U  Boufflei^s^  prevedendo  che 
gf  i  Anstriaci  passati  sarebbero  dalla  parte  del  Bisagno , 
fortificato  aveva  e  ben  munito  di  artiglierie  il  monte 
delle  Fascie:  molti  conflitti  seguirono  quindi  lungo  il  B^ 
sagno  medesimo,  e  gli  Austio-Sardi  dal  fuoco  vivissimo 
de*  Genovesi  sloggiati  furono  da  alcuno  dei  posti  che 
dianzi  occupati  avevano.  Buon  corpo  di  Francesi  e 
dt  Spagnuoli  giunto  era  pure  dalla  Corsica  alla  Spe- 
zia ,  e  questi  uniti  a  600  contadini ,  impedirono  ai 
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Tedcstlii  K)  slcndersi  nella  RÌNiera  di  Levante.  lilari 
.cavano  tuttora       assalitoi'i  le  grosse  aiiigUerip  dtsLh 
.quali  tuttavìa  una  parte  già  eia  Alessandria  era  ^imU 
A  Sestri  di  Puueute;  gli  iuglesi  accinti  si  erano  aui 
«seguirne  il  ti*asporto ,  ma  allorché  tentarono  lo  sImif* 
co  pres;>o  Stuila ,  i  Genovesi  con  due  galee  ed  un 
pontone,  sul  quale  erano  alcune  grossissime  colubrine, 
tanto  iuqiiietarQiio   i   vascelli  inglesi ,   che  i  itìrni-e  ai 
dovettero.  Un  combattimento  assai  vivo  ebbe  liio^o 
altresì  saOa  fine  di  giugno  presso  il  monte  delle  Fa- 
scie»  dal  quale  discese  essendo  alcune  truppe  per 
cacciare  gli  Austriaci  in  due  luoghi  appostati  su  qoeOe 
falde  ,  costrette  fm*ono  a  retiocedere  per  copioso  rin- 
forzo al  nemico  sopravvenuto.  Il  comandante  dei  Li- 
£ui'i ,  che  era  il  cavidiere   di   Malta  Pinelli ,  ti^ovossi 
chiusa  la  strada  nella  ritirata ,  e  benché  si  arrendesse, 
fu  dai  Tedeschi  decapitato,  per  la  qual  cosa  un 
lui  fratello  trasportato  dallo  sdegno  piivò  di  vita  due 
bassi  ufficiali  austriaci  che  prigionieri  riteneva.  Lontani 
ei  auu  dunque  tuttora  i  Tedeschi  quatti'o  migUa  incirca 
dalla  città,  né  avanzare  potevansi,  se  grosse  artiglie- 
rie non  ricevevano ,  le  quali  forse  i  Genovesi  indotti 
avrebbono  a  intavolare  qualche  trattativa.  Ma  sebbene 
le  artiglierie  giugiiessero  ma]gi*ado  le.  opposizioni  dd 
Juigmi  «  e  sebbene  a  Vienna  precorsi  fossetti  gli  avvisi 
della  vicina  conquista  di  quella  piazza ,  X  assedio  con* 
tiuuava  senza  che  i  Genovesi  alcun  timore  mostrai* 
sero.  A  Mentone  giunti  erano  TinfiEUite  don  Filippo 
e  i  duca  di  Modena,  e  si  credeva  die  tutta  T  ar- 
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'  nata  gaHIspana,  la  quale  fgA  pervenuta  dkevasi 
ad  Oiicglia ,  si  incamminerebbe  verso  Savona;  invece 
tornarono  ^quelle  tnqipe  al  Varo  ^  né  ben  «  sapeva 
«e  riunire  ri  dovessero  al  corpo  del  maresciallo  di 
BcUe-IsU^  o  a  quello  del  comandante  5paguuolo  Las 
Minas  y  o  pure  passare  per  la  via  de*monu  di  Tenda 
licila  valle  di  Demoni.  11  re  di  Sai*degaa  ne  concepì 
certamente  grandissimo  timore,  laonde  spedi  tosto  un 
ufBciiile  suo  al  comandante  tedesco ,  il  biso^o  indi- 
candogli in  cui  si  trovava  di  richiamare  tosto  le  sue 
truppe  dair  assedio  di  Genova.  Grandi  lagnanze  su- 
scitaronsi  contra  quel  re  ;  si  disse  che  per  sola  di  lui 
ragione  la  conquista  di  Genova  si  perdeva;  ri  aocusò 
pei'fino  quel  principe  di  mantenere  segreta  ìnleliigeuza 
coi  Francesi:  ma  i  Piemonteri  partirono^  e  resercito 
tedesco  era  aJU'onde  estenuato  tanto  per  i  soldati 
periti  ne*  divcrri  conflitti ,  quanto  per  le  frequenti  di- 
serzioni ,  per  le  m.ilattic  e  per  gii  stenti ,  per  la  scar- 
sexxa  de*  viveri  e  de*  foraf^ ,  che  solo  dalla  Lombar- 
dtfi  ottenere  potevansi.  IK  avvide  aDora  il  conte  Si 
Schuiemòurg ,  che  ritirare  dovevansi  le  truppe  dal 
campo  intomo  a  Genova ,  tanto  più  che  giunti  erano 
in  quella  città  nuovi  rinforzi  dalla  Francia  e  dalla 
^agna;  cominciò  dunque  nel  giorno  a  di  luglio  a 
spedire  nella  Lombardia  i  malati  ,  i  bagagli  e  gli  at« 
trezti  militari,  e  le  artiglierie  lasciò  rimbarcare  dag^ 
Incesi.  Si  disse  partito  1*  esercito  nd  giorno  4  di  qnd 
mese ,  e  tolto  dalla  città  l'assedio  ;  ma  realmente  solo 
in  mia  notte  osenrissima  precedente  al  giorno  &  co* 
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tninciarono  i  Tedeschi  a  sfilare  verso  Cavi  e.  NoW« 

scbbcae  ancora  molti  posti  iuLoriio  alla  ciltà  occupas- 
sero ,  uè  mai  inseguiti  furono  dai  Genovesi ,  eootaita 
solo  del  loro  alloiitanaini>nto  ,  oltre  di  che  caduto 
cra^infcrmo  il  duca  di  Boiiffkrs^  che  in  qua*  giOM 
medcsiiTii  con  gi'andissimo  cordoglio  de'  Liguri  mancò 
di  vita.  Imitile  sarebbe  il  volere  descrìvere  la  gpofa 
straordinaria  de*  Genovesi  al  vedersi  liberi  non  solo 
dall'assedio,  ma  padroni  altresì  del  campo  nciiico; 
tanto  più  dovettero  essi  mostrarsi  giulivi  di  qudl'  awe> 
nimento,  quanto  che  piena  essendo  quella  ciltà  di  gen* 
te ,  di  truppe  straniere  e  di  contadini  annati ,  rì<lolla 
ii'Ova\airi  ad  ima  grande  penuria  di  viveri,  sebbene 
destramente  si  fosse  a  tutti  celato  questo  stato  di 
calamità.  Le  campagne  però ,  le  case ,  t  palazzi ,  i 
giardiui  dei  dintorni  trovarousi  orribilmente  desolati^ 
alcune  case  incendiate ,  altre  diroccate  ,  le  diiese  stesse 
e  i  monasteri  spogliali  non  solo  de  loro  arredi ,  ma 
indegnamente  profanati:  su  i  Croati  prìncipakncnle 
rigetlossi  I  odio  dai  popoli  cuiiccpulo  per  le  crudelU 
commesse  contra  le  abitazioni  non  solo«  ma  ancora 
centra  gli  uomini ,  le  donne ,  i  fanciulli  e  specialmcale 
contila  le  persone  religiose,  il  che  se  fatto  si  fos«c 
con  qualche  legittimo  fondamento,  cadrebbe  a  voto 
il  ragionamento  del  Muratori  il  quale,  tutte  qucll« 
barbarie  perpetrate  dicendo  contra  il  volere  della  ìn- 
perati^ice ,  le  tacciò  tuttavia  come  disonorevoli  aUa 
nazione  germanica.  Non  si  mossero ,  come  già  si  db- 
Sf^f  i  Gallo -Liguri  eoiiU'a  i  Tedcsclii  *,  lua  alcuni  feudi 
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wipmali  fiirono  dagli  imtati  montanari  saocheggiati 
ed  auclie  inceudiati ,  del  che  però  fece  il  governo 
ligm  esemplare  giustma. 

6.  Dubbio  rimaneva  tuttavia  quale  fosse  il  disegno 
degli  Spaguttoii,  i  quali  disposti  non  sembravano  a 
cooperare  alla  mossa  guerriera  de^  Francesi ,  che  neDa 
Provenza  e  nel  Delfiuato  eransi  grandemente  rai'forzati. 
U  re  di  Sardegna  non  solo  eolie  sne  milisie  guardava  la 
valle  di  Demout,  ma  chiamali  aveva  altresì  in  ajuto  suo 
molti  Tedeschi,  ansiosi  essi  pure  di  opporsi  alla  discesa 
deDe  truppe  francesi.  Tutti  custoditi  erano  i  passaggi 
delle  Alpi ,  e  quello  specialmente  del  colle  detto  dell' A»* 
sietta  tra  Exiles  e  Fenestrelle  ;  si  mosse  tuttavia  ad 
assalire  quel  posto  il  fratello  del  duca  di  BdU-hUi 
Aia  sehbene  i  Francesi  con  moltis.simo  valore  si  ar* 
1  ronpicassero  su  quelle   cime  alpestri  ,  e  più  volle 
replicassero  T  assalto  al  posto  difeso  dai  conte  di 
Bricherasco  con  alcuni  Piemoiitesi  e  Tedeschi,  tutta- 
via respinti  furono ,  e  lo  stesso  comandante  BclU'Isle^ 
«ibbeiHsbè  giunto  fosse  alle  trincee  nemiche  e  piantata 
\ì  avesse  arditamente  una  bandiera,  cadde  piorto  per 
im  colpo'  di  (beile,  e  lasciò  nome  di  uno  de'  più 
roraggiosi  cavalieri   francesi.  Perduti  si  dissero  dai 
Francesi  tra  mòrti ,  feriti  e  prigionieri  circa  5ooo 
soMaii ,  e  100  soli  periti   tra  i  difensori  del  poslo. 
Alcim  tentativo  non  fecei'O  più  i  Francesi  onde  pe<- 
iictrasre  nd  Piemonte ,  e  invece  alcime  scorrerie ,  non 
però  vantaggiose ,  si  fecero  dai  Piemontesi  su  le  tcn*e  * 
<leHa  Francia.  I  Genovesi  intanto  ad  altro  non  atten« 
Star,  d' luU.  f  oL  XIX.  20 
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devano       a  fortificare  i  posti  più  importanti  intorno 

alla  loro  (ittà,  c  quello  specinlincute  della  Madon'» 
na  del  Monle  :  ma  tra  i  contadini ,  che  affollati  m 
a*anO'neHa'  città,  mamfestossi  una  fiitale  epi(kHràa 
clic  molti  ne  fece  pcrii*e ,  e  non  risparmio  iu  gi*au 
parte  anche  i  cittadini.  Molestati  erano  pure  i  Ge- 
novesi per  i  frequenti  attacchi  de  Corsi  rivoltosi  ,  e 
massime  per  i  loro  movimenti  ed  assalti  contro  Bastia. 
Innoltrati  cransi  alciuii  Gallispani  pei'  la  \ia  dell  A« 
peonitto  verso  il  Parniigì«mOf  ed  entrati  nella  vajis 
del  Taro ,  fiitti  avevano  piìgìonierì  molti  Austrìact , 
imposte  ^vissime  conti-ibuzioni  alle  ville  ed  ai  bor- 
glìi,  e  molto  bestiame  involato;  ma  per  la  op|>o«t- 
zione  incontrata  di  due  reggimenti  tedeschi  ebbe  fine 
Wn  presto  quella  invasione*  11  re  di  Sardegna  rior* 
capata  aveva  Veutiniiglia^  e  intrapreso  il  blocco  di 
quel  castello.  La  Lombardia  governata  era  intanto  dal 
conte  Gian  Tmca  Pallai>ìcini  ,  e  sebbene  per  lagnanie 
contra  di  esso  mosse  dagli  Inglesi  fòsse  stato  rkliia- 
mato  a  Vienna,  la  carica  ottenuta  aveva  tuttavia  di 
governatore  perpetuo  del  castello  ;  come  governatole 
e  capitano  generale  deUa  Lombardia  era  stato  invecs 
spedito  il  conte  di  Ilairuch.  Sul  fluire  perù  di  quell  ao« 
no  una  nuova  sciagura  giunse  ad  alBiggere  i  Gcnoveri^  | 
e  fu  una  procella  onnbile  di  teiTa  e  di  mare ,  accom- 
pagnata da  vento  fieris^imo  e  da  grossistima  gragoio*  j 
la,  che  tutte  sconvolse  le  case  àdim  città,  c  non  solo 
i  vetri  ruppe,  ma  rovesciò  ancora  in  gran  numero  i  ' 
fumajuoli  e  i  tetti  medesimi;  al  tempo  stesso  un  t 
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hccào  ibrioso  il  mare  gonfiava  per  tal  mo^o ,  die 

parte  della  città  ne  fu  allagata  ,  e  per  più  miglia  di'* 
sortale  furono  le  vigne  e  i  giarJinL  Giunse  allora  in 
quella  citta  il  Bkhelieu,  destinato  duce  deli*  armata 
Callispana«  la  quale  ascendere  si  &ceva  a  i5,ooo 
peitone  ,  e  ben  torto  tm  corpo  di  quelle  truppe  ai 
impadronì  di  Bobbio ,  e  per  la  valle  della  Trebbia 
ponte  fin  aotto  Pìacenxa ,  cke  munita  di  debole  pre- 
sidio sarebbe  stata  facilmente  sorpi*csa,  se  quelle  tmp- 
pe  non  fossero  state  trattenute  dalf  ingrossamento  di 
fiume.  Si  impadromrono  tuttavia  di  molto  bestia** 
me,  molle  contribuzioni  imposero,  levarono  perfino 
ostasgi;  ma  insorti  i  contadini  .in  numero  di  ciré» 
aooo«  alcuni  di  que'  soldati  a^ssalirono  c  chiusero  ia 
una  terrai  d'onde  non  uscirono,  ai  soli  Tedeschi  ar» 
rendendosi,  se  non  colla  restituzione  di  gran  parte, 
della  preda.  Altri  spldati  francesi  intanto  uniti  ai  li^ 
pai  portati  si  erano  nel  basso  Monferraio,  ove  pure 
bestiami  predavano ,  convogli  di  mcrcataotie  sorpren** 
devano ,  ed  esigevano  contribuzioni  di  danaro.  Se  non 
turbate  da  qujeste  iiTuzioui  erano  la  Lond)ardia  e  gli 
Stati  Veneti,  esenti  non  andavano  da  altro  orribile 
ilugtJlo  ,  cioc  dnjla  malattia  de'  buoi  ,  ch«<  ripullulata 
era  neDa  calda  stagione,  e  che  stradi  grandissime  fii- 
ceva  nefla  bassa  Lombardia  non  solo  ,  ma  nel  Man- 
tovano ancora,  nel  Rresdano,  nel  Veronese,  nel  Vi- 
rentino  e  nel  Padovano,  massime  su  la  sinistra  del 
l  o  ;  passata  era  più*  auclic  nel  Ferrarese ,  e  sti'age 
^i  fimva  di  animali  cornuti.  Né  finì  queO*  anno  muml 
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che  3  Po  ftiraordinarìamente  rigonfiato ,  Adria  ti 
Ariano  inondasse  «  e  senza  che  T  Adige  e  il  lirenU 
gran  parte  «lei  Polesine  di  Rovigo  e  del  PadoTaao 
allagassero ,  il  che  unito  alla  scarsezza  eccessiva  delie 
messi  in  queffanno  raccolte,  di  nnllameno  die  di 
una  carestia  minacciava  le  più  fertili  pro\iiicie. 

'  7.  Roma  era  in  queD'  epoca  la  città  d' ItaKa  pm 
tranquilla  e  più  lieta.  Rnon  numero  di  cai^dinalì  creato 
aveva  Benedetto  XIF  a  seconda  delle  nomine  di  iàr 
versi  sovrani ,  e  tra  qnesU  era  stato  pure  riveidìto 
della  porpora  il  secondogeiiito  del  pretendente  d*  In- 
ghilterra Giacomo  III,  che  fu  poi  detto  ti  <»rdÌBale 
di  1  ork.  D'  ordine  del  re  di  Portogallo  era>i  (aLbii- 
eata  collo  sborso  di  più  di  5ook>oo  scudi  una  rie- 
chissinia  cappella  che  imbarcata  erasi  poi  per  Lisbo- 
na, e  m  Roma  e  in  Niqpoli  festeggiata  erasi  la  nascita 
del  primogenito  del  re  di  Napoli ,  tanto  piik  deside- 
rato ,  quanto  che  infecondo  era  tuttora  il  matrimonio 
del  re  di  Spagna  Ferdinando,  Quel  principe  neonato 
fu  dichiarato  infante  di  Spagna  ,  ed  assegnate  gh 
dissero  da  quel  re  4oo,ooo  piastre  di  annua  penaioBe. 
Mentre  in  tutta  T Europa  pai*lavasi  delle  sticpitose 
azioni  de  Francesi  nelle  Fiandre  e  della  presa  di 
Berg-op-zoom,  fortezza  creduta  fino  a  quel  tempo  ine- 
spugnabile ,  in  Italia  continuavasi  con  v^ore  dai  Pie» 
montesi  il  blocco  deDa  fortezsa  fi  Ventimiglia.  ABnrs 
si  collegarono  le  annate  del  duca  di  Beiie-Isle  e  tkl 
mArdiese  Las  Minas^  affine  di  liberare  il  castello  di 
quell'assedio,  ed  a  quella  non  grande  impresa  volici^ 
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recarsi  ancora  personalmente  V  infante  don  Filippo 
e  il  duca  di  Modena.  II  comandante  degli  asscdianti 
ben  guernito  aveva  imo  stretto  passaggio  detto  dei 
Balzi  rossi ,  e  per  due  giorni  il  nemico  coraggiosa- 
mente respinse  ;  ma  nel  terzo  v  edendo  che  i  Galli- 
spani  con  forze  numerose  steudevansi  a  tagliargli 
la  ritirata ,  benché  non  meno  di  20  battaglioni  con 
seco  avesse  ,  abbandonò  quel  po<;to  ,  e  la  città  non 
tardò  ad  aprire  le  porte.  Dei  Piemontesi  /)00  inrirca 
fui^Hio  fatti  prigionieri ,  e  il  rimanente  triiicerossi  a 
Dolce-Acqua  ed  a  Bordighera.  L'  armata  vittoriosa  di 
munizioni  e  di  nuovo  presidio  provvide  quel  castello, 
c  tornò  ad  acquartierarsi  nella  Provenza  e  nella  Lin- 
guadocca  ;  una  parte  ancora  si  ridusse  nella  Savoja, 
e  r  infante  e  il  duca  passarono  a  Chambery.  Al  tempo 
slesso  il  Bichelieu  occupava  colP  armi  il  posto  im- 
portante della  Bocchetta ,  e  qualche  attacco  dei  Tt>- 
deschi  tuttora  temendo  ,  alcuni  posti  fortificava  della 
Riviera  di  Levante.  Molte  minacce  e  intimazioni  vio- 
lente fece  pure  quel  duca  alla  repubblica  di  Lucca  ^ 
perchè  predate  si  erano  dagli  Inglesi  due  bai*che  co» 
valline  liguri  sotto  il  cannone  di  Viareggio  ,  senza 
che  epici  forte  alcuna  difesa  opponesse  ;  noto  però 
non  si  rendette  giammai  come  quella  pendenza  si 
componesse.  Rinate  erano  in  tutta  Y  Europa  le  spe- 
ranze di  pace ,  dachè  un  congi*esso  convocato  erasi 
in  Aquisgi*ana ,  e  già  tra  la  Francia  e  V  Inghilterra 
pigliato  erasi  il  re  di  Portogallo  quale  mediatore  della 
p^ice  tra  quelle  potQi^c.  Ma  mentre  la  coi'te  di  Fran-^ 


3io  L  I  »  R  é  TI. 

eia  ed  al  Ire  ancora   non  pai'laTano  che  deli*  ardentr 
desiderio  di  rèndere  il  riposo  ali* Europa,  eontrasMi 
era  questa  brama  dalle  pretensioni  di  alcuna  òtHa 
corti  primarie,  die  non  tanto  studiosa  mostnmst  di 
promuovei*e  i  privati  suoi  interessi ,  quanto  di  man* 
tenere  un  equilibrio  politico  nell'  Europa.  Scrisse  forse 
inaTT'edutamente  il  Muratori  die  cpesto  er*  un  Bef 
nome  m*^enUUo  dai  politici  di  quesU  iikinìi  tempi  ; 
ma  non  s*  avvide  che  questo  era  tntl*  altro  die  un 
nome  ;  che  questo  dopo  il  risorgimento  delle  lettere 
e  dei  lumi,  in  somma  dopo  il  perfesionato  incivii- 
mento  de' popoli,  ei*a  stato  il  primaiùo  oggetto  deli 
politica  europea;  che  questo  cagionato  aveva  la  mag- 
gior parte  deDe  guerre  de*  secoli  precedenti ,  la 
visione  di  molti  stati,  la  formazione  di  alcuni  nuovi, 
lo  stabilimento  delle  prammatidie  ;  che  questo  finsi» 
mente  renduta  aveva  già   d.i  gran  tempo  la  Francia 
gdosa  della  Spagna,  T  Inghilterra  della  Francia,  e 
tutte  le  corti  insieme  gelose  dell'  eccessivo  ingramfi- 
mento  di  chi  lo  scettro  teneva  dell'  impero  garma- 
nico.  II  sig.  Jtoscoe^  scrittore  giudisioso  e  floaefe, 
attentamente  osservò  le  vicende  degli  sforai  politict 
diretti  a  mantenere  qudl*  equilibrio  europeo ,  e  saga- 
cemente notò   che  la  corte  romana  era  stata  pia 
▼ohe  come  fl  centro  di  quell'equilibrio  politico,  non 
solo  nell'  Italia ,  ma  anche  nell  Europa   medesima.  Al 
congresso  di  Aquisgrana  concorsero  tutti  i  ministri, 
ma  intantò  laoevansi  da  ogni  parte  di  grandi  pre|tò- 
rativi  di  guerrai  ed  una  ^eanza  erasi  già  stabilita  tri 
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J  imperab'ioe  Elisabetta  di  Rassia  e  \  imperatrice  re- 
gtoa  Maria  Teresa.  Calmato  non  crasi  ancora  lo 
sdegno  di  questa  contra  i  Genovesi,  tanto  più  che 
scemata  per  quel  fatto  dicevasi  la  reputazione  delle 
sue  ai^nii,  e  quindi  numerose  truppe  si  spedivano  in 
Lombardia,  le  quali  dirette  crcdevan.si  centra  la  Ri* 
TÌera  di  Levante,  massime  contra  Sarzana  e  la  Spezia, 
^acchè  troppo  sembrava  pericolosa  V  impresa  di  Ge- 
nova. Ma  attento  osservava  quelle  mosse  il  duca  di 
fiichelieiiy  il  quale,  temendo  che  gli  Austriaci  valicare 
volessero  TApennino  ed  occupare  Lavenza,  sollecito 
fu  di  prevem'rli,  e  non  solo  presidio  fi'ancese  vi  col- 
locò, ma  entrò  anche  in  Massa,  schbenc  di  grande 
dispiacere  riuscisse  questo  alla  duchessa,  e  di  gravis- 
simo daimo  agli  abitanti,  li  quali  riguardati  dopo  quella 
ocrupazione  come  nemici  degli  Inglesi,  i  vantaggi 
perdettero  della  navigazione  e  del  traffico.  Giugne- 
vano  intanto  in  Genova  alcuni  corpi  di  truppe  fran- 
cesi, ne  tuttavia  Tarmata  ingrossavasi  della  Provenza 
e  del  Delflnato,  forse  perchè  tutti  rivolti  erano  i 
|K*nsiein  della  corte  di  Francia  ai  Paesi  Rassi.  Il  duca 
di  Modena  intanto,  mentre  T  infante  don  Filippo 
sollazza  vasi  in  Cliambery,  da  quella  città  partito  ad 
onta  delle  nevi  e  dei  ghiacci ,  per  le  montagne  degli 
Svizzeri  e  dei  Grigioni  recato  erasi  a  visitai*e  la  sua 
famiglia  in  Venezia. 

8.  Alcune  picciole  implose  tentaronsi  ne*  primi 
mesi  dell'anno  174S  per  parte  dei  Gallispani  contra 
Savona  ed  altri  Ifuoghi  della  Riviera  di  Ponente,  per 
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parte  dei  Pieinoutesi  e  degli  Austriaci  contia  Voltrif 
né  latto  alcuno  avvenne»  che  degno  fi>8se  di  menMH 
ria.  Solo  al  coininciai*e  della  primavera  vidersì  accii« 
■Malate  dai  Tedeschi  grandissime  prov%igioni  a  For<- 
novo,  a  Bercelo  e  a  Borgo  di  Val  di  Taro,  il  dbe 
diede  a  vedere  che  assalire  volevansi  Soriana  e  la 
Spezia;  ai  tempo  stesso  a  Varese  o  Varase»  tem  del 
Genovesato ,   innollrato  erasi  un  corpo  numeroso  di 
fiudteria  tedesca.  Ma  migliaja  di  mdi  richiedevansi  per 
valicare  con  nna  annata  gli  Apennini,  e  questi  man* 
cavano;  laonde  il  Broun  heuchè  minacciasse  di  por- 
tare la  guerra  nel  centro  dei  Genovesato,  gran  parte 
delle  sue  truppe  disti*ibm  utj  Parmigiano,  nel  Moda- 
nese  e  nd  Reggiano«  Alcun  movimento  non  fiioevano  Io 
armi  francesi  e  spagnuole  ucUa  Pioveuza,  lo  i|uali  per** 
fino  decloro  duci  supremi  mancavano^  e  il  duca  di  Mo* 
dena  tornato  in  Chamberj,  di  là  recato  erasi  a  Parigi, 
il  che  cfedevasi  indizio  di  non  lontana  pacificaiiooc. 
Intanto  nella  Polonia  entrati  già  erano  i  Russia  e  veno 
le  pro>incie  mcridiouaU  della  Germania  innoltravau»iv 
ma  siccome  lentamente  queDe  truppe  si  avanzavano, 
ì  Francesi   aidit^uncnte,  dopo  avei*e  minacciate  vaiic 
piazze  dei  Paesi  Bassi»  si  volsero  ad  investire  la  città 
di  Maestricht^  e  mentre  con  vigore  promaovevasi 
queli'  assedio,  continuava  tranquillamente  il  congresso 
di  Aquisgrana  al  quale,  dopo  molte  opposizioni  della 
coL'le  di  Vienna ,  erano  stati  finalmente  ammessi  an- 
che i  ministri  del  duca  di  Modena  e  della  repubblioa 
di  Genova,  ^oa  ebbe  luogo  la  proposta  mcdia^ouo, 
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del  re  di  Portogallo ,  perchè  nel  gioirlo  3o  di  aprile 
stabiliti  e  sottosciitti  furono  i  preliminari  della  pace 
tra  la  Francia,  T Lighilten-a  c  T Olanda,  senza  che 
parte  alcuna  >i  avessero  nè  Y  imperatnce  regina  ,  nè 
il  re  di  Sardegna.   Contenevano  que'  preliminari  tali 
condizioni ,  che  una  vera  pace  poteva  dirsi  conciliala 
Ira  quelle  ti*e  potenze ,  e  alle  altre  lasciavasi  libero 
soltanto  r  aderire  a  que'  patti   entro  uno  spazio  di 
tempo  assai  limitato.  Per  riguardo  all'  Italia  ,  alF  in- 
fante don  Filippo  sì  cedevano  i  ducati  di   Parma , 
Piacenza  e  Guastalla  ,   colla  reversione  preservata  al 
sovrano  che  allora   li  possedeva ,   qualora  Y  infante 
morisse  improle  ,  o  il  regno  delle  due  Sicilie  ottenesse; 
al  duca  di  Modena  restituivansi  tutti  gli  stati  suoi,  e 
per  quello  che  restituire  non  si  potesse  ,  si  accordava 
un  compenso  ;  la  i*epubblica  pure  di  Genova  rimessa 
era   nel   possedimento  di   quanto  godeva  nell'  anno 
e  finalmente  il  re  di  Sardegna,  a  risei'va  di 
Piacenza ,  ritenere  doveva  tutto  quello  che  avanti  iV 
1740  possedeva,  o    acquistato  aveva  colla  cessione 
deiranno  1743.  Si  credette  che  la  corte  di  Spagna, 
non  chiamata  a  parte  di  quclF  accordo  ,  avesse  già 
di  tutto  convenuto  con  quella  di  Francia  ,  colla  quale 
manteneva  la  migliore  armonia.  Se  ad  alcuno  potò" 
dirsi  pregiudizievole  quel  trattato,  fu  solo  all'impe- 
ratrice regina,  la  quale  tagliato  si  vide  il  corso  alla 
continuazione  della  guerra  ,  dalla  quale  i  maggiori  van- 
taggi ripromettevasi.  Di  buona  voglia  prestati  si  erano 
alla  conclusione  di  quel  trattato  i  Francesi ,  che  pii^ 


3  '  ì  L  I   B  1^   O  VI., 

4ì  SoOyOQO  uomim  sacrificato  avevano  »  esausto  i 

loro  tesoro,  e  veduta  diffondersi  nella  Francia  la  fa- 
tale  epidemia  de'  buoi;  gli  Incesi  cbe  pitìfttsi  avevMo 
i  loro  tesori  senza  acquistare  un  palmo  di  terreno , 
e  straordioariamente  accresciata  la  soouna  dei  deinto 
pubblico  ;  gli  Olandesi  dbe  spogliati  erano  rimssU  eola 
guerra  di  una  parte  del  Brabante;  duro  sembrava 
soltanto  alla  imperatrice  il  dovere  ricevere  ma  paco 
da  altre  potenze  stabilita ,  e  che  della  Slesia  e  Jt 
alcune  dipenderne  della  Lombardia  la  spo^^vn;  ae<- 
fonsentì  essa  tuttavia  con  qualche  restrizione  ad  ani* 
mettere  que^  preliminari,  e  bep  presto  approvati  fo- 
Tono  anche  dal  re  di  Sardegna.  Coiitinuò  tuttavia  in 
Italia  qualche  i;novimento  ostile  tr«k  gli  Austriaci  e  ie 
tnqppe  che  il  Genovesalo  difendevi^  «  e  sa  la  fine 
dì  maggio  si  vide  un  manifesto  del  conte  di  Broun  ^ 
nel  quale  agli  abitanti  della  Riviera  di  Levante  si  in* 
timava  di  non  opporsi  alle  armi  imperiali ,  prometten- 
4Q(SÌ  loro  il  migliore  trattamento  «  e  minacciandoti  in* 
vece  fl  ferro  e  3  iiiocOt  se  <|dla  demensa  impenale 
(ibusavano.  In  mare  altresì  continuava   lo  stato  di 
gncrm  tm  i  Liguri  e  g|'  ioglciilY  cbe  solo  cessò  coBs 
pubbhcazione  di  un  armistizio.  Tm4>ate  eraiisi  le  ap- 
parenze della  piace  vicina  per  la  contìptoata  marcis 
dei  Russi ,  che  giimti  nella  Moravia  incamminati  eransi 
verso  la  Fraucou^a  ed  il  Reno;  nui  le  nrinaodc  de^ 
francesi,  e  quelle  ddle  potente  marittime,  quele 
truppe  straniere  custrins^^  a  retrocedere  ben  presla 
lidia  Brenna, 
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9.  Si  ripigliarono  allora  le  conferenze  In  Aqui- 
sgrana,  e  colà  si  discussero  ancora  le  doglianze  dai 
Milanesi  fatte  alla  corte  di  Vienna  per  la  cessione 
accordata  al  re  di  Sardegna  di  una  pai-te  del  contado 
di  Angfaiera  colla  metà  del  lago  Maggiore ,  onde  grave 
danno  diccvasi  ridondale  alla  città  stessa  di  Milano. 
L>*  imperatrice  regina  pretendeva  a  questo  proposito 
cbe  più  non  sussistendo  il  trattato  di  Vonuazia  rela- 
tivamente alla  cessione  di  Piacenza,  non  piti  dovesse 
€988  mantenere  le  cessioni  (atte  In  Cfti(*l  trattato  al 
re  di  Sardegna,  e  al  tempo^  stesso  il  terzo  milione 
di  gcnoTine  reclamava,  che  r  Genovesi  pafi:ato  non 
avevano.  V  ìnf^nie  don  Piiippo  reclamava  con  tempora- 
neamente  i)  ducato  di  SaLbioneta  e  il  principato  di 
Bozzolo   come   uniti  al   domiuio  di  Cua5t;'l!a ,  e  da 
^el  duca  goduti  m  addietro  1  e  il  duca  di;  Modena, 
àie   perduti  aveva  akuni  contadi  nell'  Ungbejia  già 
nel  corso  delle  passate  guerre  venduti,  un  compenso 
per  qne'  possedimenti  chiedeva  nella  Lombardia,  l 
Corsi  altresì  le  doglianze  loro  proponevano  contra  la 
tvpnbblica  Kgure  ,  e  sebbene  alcuna  attenzione  non 
si  facesse  dai  ministri  delle  di  \  erse  potenze  a  quelle 
reclamazioni,  cfuasi  sei  mesi  si  impiegarón^o  nel  com- 
poiTC  tutte  quelle  difltrenze,  e  il  trattato  non  fu  so- 
lennemente conchittso  se  non  nel  giorno  18  di  otto- 
bre dell'  anno  i;^^.  Si  convenne  riguardo  aD'  Italia, 
che  conservato  iwrebbe   ciascuno  o  rimesso  in  pos- 
srsso  di  tutti  i  beni,  dignità,  benefizj  ecdiesiastici > 
onori,  che  al  piiucipio  della  gucn*a  godesse  o  do-. 
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vesse  godere,  uoa  ostaute  qualunque  sposs^fisame&to,^ 
occupazione  q  cotifUcazione  i^eDa  guerra  avrcotita; 
che  tut^e  le  restituzioni  e  ce^s^oni  eseguite  sarey>ouo 
nello  spazio  di  sei  settimane,  o  andw  pììk  presto  « 
computaiiclo  quel  periodo  dal  giorno  in  cui  cambiale 
veRvU^mo  le  ratificazioni  del  trattato;  che  i  ducali 
di  Parma ,   Piacenza  e  Guastalla  si  sarebbero  cedati 
all'infante  don  Filippo ^  come  già  ne' preliminari  erasi 
stabilito  ;  che   1 5  giorni  dopo  le  ratificazioni  sa  sa«* 
isfdibe  aperto  un  congresso  ia  Nizza  onde  scioglierò 
tutte  le  difficoltà  che  aiicora  rimanessero  alla  eseca, 
^oue  del  tialtato  ;  che  alle  potenze  che  ne  fossero 
in  possesso,  sarebbero  aggiudicate  le  rendite  oidÌM- 
rie  dei  beni   che  cedersi  dove\  ano  o  restituirsi ,  ed 
aiiche  le  imposizioni  in  que*  paesi  stabilite  per  il  màn* 
tenimento  deBe  truppe ,  fino  al  giorno  soltanto  ddk 
ratificazioni ,  tolta  essendo  <pialuaque  via  di  esecu- 
zione ,  purché  si  dìcsse  cauzione  per  la  pagamento  ; 
ritenuto  però  che  souuniiiistrati  sai*ebbero  i  foraggi 
alle  tru(^  fino  alla  evacuaziome  «  e  che  le  potenze 
non  esigei*ebbono  le  imposte  e  contribuzioni  non  pa« 
gate  dalle  città  e  piazze  occupate  nel  corso  deiU 
guerra  (  con  che  si  toglieva  alla  imperatrice  la  (acolti 
di  ripetere  1^  .milione  non  pagato  dai  Genovesi  )\  che 
il  re  di  Sardegna  rimarrebbe  possessore  di  Vigevano/ 
e  di  una  pai'te  del  Pavese  e  del  contado  di  Annera* 
a  termini  del  trattato  di  Vonnazia;  che  il  duca  di 
Modena  rientrerebbe  in  possesso  di  tutti  gli  stati  suoi, 
e  riceverebbe  il  prezzo  di  q\le^o  cl\e  mancasse ,  coqh 
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altresì  dv'i  fciuli  ncll'  IJnglìeria  ,  e  gli  allodiali  olter- 
rt^bbe  della  casa  di  Guastalla;  che  fiualmenle  la  re- 
pubblica di  Genova  rientrerebbe  al  possesso  degli  stati 
suoi  ,   c   i   privati  tomercbbono  nel  godimento  di 
tutti  i  fintti  de*  capitali  da  esmì  po<:.sediiti  nei  banchi 
di  Vienna,  di  Milano  ed  altrove.  Sebbene  la  conrlu- 
fione  della  pace  promettesse  air  Italia  piena  e  perfetti^ 
ti  ajujuillità  ,   le    armate  Galb'spane   vollero  tiitlavia 
erigere  dalle  città  di  jNixza  e  di  Yillafranca  somme 
([(randiose  per  il  debito  che  a  quelle  costituivasi  per 
la  sommini<^trazione  della  paglia,  del  fieno ,  delle  le- 
gne ,  dei  lumi  e  di  altri  oggetti ,  che  dovuta  dicevasi 
a  ^4  battaglioni  e  ad  un  numero  grandissimo  di  uf- 
ficiali ,  i  <iuali  forse  trovati  non  si  erano  mai  in  quelle 
regioni.  Fu  tassato  quel  debito  nella  somma  di  100,000 
lire  di  Piemonte  al  mese,  minacciandosi  in  caso  di 
ritardato  palpamento  T  esecurione  militare.  Nella  Savoja 
pure  vtiunero  imposti  dagli  Spngnuoli  gravissimi  pesi, 
e  anche  da  qne'  miseri  abitanti  si  trasse  nna  eguale 
somma  di  1 00,000  lire  al  mese ,  per  il  che  irritalo 
il  re  di  Sardegna,  che  con  dolcezza  trattate  aveva  le 
città  di  Savona  e  del  Finale  ,  ed  altre  piazze  della 
fii\iera  di  Genova,  3oo,ooo  lire  di  Piemonte  impose 
ftare  a  quel  paese ,  e  poscia  altra  contribuzione  di 
45,000.  Abiuic  contribuzioni  riscosse  furono  anche 
Befi^  stati  di  Modena ,  sebbene  il  loro  contingente  di 
foraggi  prestato  avessero ,  e  a  Piacenza  pure  ima  quota 
si  impose ,  né  giovarono  le  copiose  redamazioni  dagli 
afflitti  popoli  spedite  ad  Aqnisgrana  e  a  Nizza.  Giunte 
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essendo  I«  rsitìficàztont  del  trattato  da  tutte  le  polca* 
fee,  si  Apr)  il  ron«;resso  di  Nizza,  dove  companero 
i  generali  BeUe-IsLc  ,  Las  Minas  e  Broun ,  e  que^t'  ul« 
timo  accompagnatò  fu  dal  conte  Gabriele  Verri  mi- 
lanese ,  celebre  giureconsulto.  Si  discu-ssero  colà  le 
quistioni  relative  alle  fortezze,  alle  artiglierie  ed  alle 
munizioni  che  restituire  dove>ansi  ^  e  prolungata  es« 
sendosi  X  insistenza  de*  ministri  au.<itriaci  per  il  credito 
da  essi  messo  in  campo  con  tra  i  Genovesi  «  I*  anno 
finì  senza  ciie  alcuno  disarmasse  ,  e  senza  die  sollevati 
fossero  in  alcun  modo  i  popoli  delF  Italia  settentrio- 
nale ,  i  quali  afflitti  erano  al   tempo  stesso  per  la 
continuazione,  della  malattia  dei  buoi.  Qualche  ritardo 
alla  esecuzione  del  trattato  portò  pui*e  la  dclcrinina* 
i^one  del  compenso  da  darsi  al  duca  di  Modena  per 
i  feudi  detr  Ungheria  e  per  gli  allodiali  dei  duchi  di 
Guastalla.  Rifiutato  av^va  egli  il  pagamento  ixx  frutti 
annuali  a  quelle  rendite  corrispondenti,  e  quindi -all- 
eile nell*  anno  17  ^9  continuarono  gli  aggravi  de  po- 
poli, né  questi  cessarono,  finché  recuperati  non  fih 
rono  i  feudi  ungarici  del  duca  di  Modena ,  e  rc*^tllujU 
i  capitali  fruttiferi  ai  privati  genovesi.  Stabiliti  fumo 
altresì  in  Aquisgrana  i  giorni  nei  quali  evacuare  ai 
dovevano  le  città  e  le  piazze  tanto  de'  Paesi  Bassi, 
quanto  deDMtalia»  e  nd  mese  di  febbrajo  gli  Spa- 
gnuoli  tranquillamente  entrarono  in  Parma,  Piaccoia 
e  Guastalla,  come  pure  il  re  di  Sardegna  e  i  Geno- 
vesi tornarono  ne'  loro  possedimenti ,  e  la  Mirandola 
fu  restituita  alle  milizie  modani. . 
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CAPITOLO  XIV. 
Della  stobia  d'  Italia  dalla  pace  di  AguiscitANA 

SINO  ALLA  MORTE  DFLl'  IMPERATORE  FRANCESCO  I. 

Stato  di  Roina  in  quelF  epoca.  Opere  pubi  licite 
erette  da  Benedetto  XIV.  Continuazione  delia  guerra 
nella  Corsica.  -  Stato  di  Napoli,  della  Toscana ^  di 
T  enezia ,  di  Lucca,  -  Stato  della  Lombardia,  Feno'^ 
t:teni  straordinarj  delle  stagioni,  -  Cose  della  Corsica 
fino  air  arrivo  del  Paoli.  -  Tremuoto  di  Lisbona, 
Nuove  turbolenze  della  Corsica,  Arrivo  di  alcune 
truppe  Jìancesi ,  e  breve  loro  soggiorno,  -  Contese 
della  repubblica  Veneta  colf  Austria.  Fine  della  con- 
tesa  per  il  patriarcato  di  Aquileja,  -  Passaggio  del 
re  di  Napoli  al  trono  di  Spagna.  Il  duca  di  Panna 
rimane  tranquillo  negli  stati  suoi.  -  Nuove  turbolenze 
nella  Corsica,  Condotta  politica  e  domestica  del 
Paoli.  -  Trattative  inutili  di  pace  coi  Corsi,  I  Gc- 
aovesi  si  valgono  alla  Francia,  che  spedisce  alarne 
truppe  neir  isola.  Guerra  tra  la  Francia  e  V  Inghil- 
tetra,  non  influente  sullo  stato  politico  deW  Italia.  - 
Cessione  della  Corsica  fatta  dai  Genovesi  alla  Fran» 
eia,  -  Morte  dell  imperatore  Francesco  I. 


5,  I .  X  acificata  era  ormai  tutta  l' Italia ,  e  i  po- 
poli dopo   sette  anni  di  calamità  si  aLLaaduiiH >  aiio 
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alla  gioja  più  piua;  Roma  più  di  qualunque  altra 
città  felice  dicevasi,  e  gli  stati  medenini  delia  ChicM^ 
bcucliè  sofìerto  avessero  nelle  passate  vicende  per  il 
lungo  soggiorno  delle  truppe  strauieic  in  qae*pacfi, 
vedevansi  dall*  ottimo  pontefice  Benedetto  XI con 
ampia  liberalità  ristorati,  mentile  la  capitale  stessa 
sCndiavasi  egli  di  abbellire  con  opere  pobbHdw  non 
meno  utili  che  grandiose,  coli  ingrandimento  dello 
spedale  di  S.  Spirito,  coli*  aprimento  di  una  magnìfif 
via  da  S.  Giovamii  Laterano  a  S.  Gi*occ  in  Gerusa- 
lemme, colla  erezione  di  un  magnifico  atrio  innami 
a  questa  stessa  basilica,  al  cbe  dee  pare  ag^'ugnersi 
che  insorti  essendo  gravi  timori  che  i*uina  minacciasse 
la  cupola  di  S.  Pietro,  vennero  <pie*dnbbj  dissipati 
coi  presidi  dell  arte.  Compiuta  fu  allora  parimenti  la 
maravigliosa  fontana  di  Trevi,  ornata  nell* interno  e 
più  ancora  nella  facciata  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore, ristorata  quella  di  S.  Apollinare,  non  meno  cbé 
quelle  di  S.  Martino  in  Monte  e  di  S.  Maria  de^i  Angioli; 
linnovato  fu  il  celebre  Triclinio  di  leone  111^  fabbricato 
a  canto  alla  Scala  Santa  un  fiwnice  con  musaico,  rifiilt» 
il  musaico  della  basilica  di  S.  Paolo,  c  scoperto  1  insigne 
obelisco  di  Campo  Marcio.  Né  per  questo  soffiriTn  aloai 
danno  il  puLblieu  erai^io ,  che  anzi  ristorato  crasi  con 
giudizioso  risparmio,  e  coli*  assegno  ad  esso  fatto  del 
capitale  dei  vacabili  cbe  scoperti  rimanevano,  il  che 
prova  che  non  X  erezione  di  grandiosi  edifizj  o  di 
magnifiche  opere  pubbliche,  ma  bensì  fl  nepotismo 
impoverita  aveva  in  addicti'o  la  camera  apostolica  » 
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i^iattlic  a  grande  onore  di  questo  pontefice  dicevasi 
vhe  i  ntpoli  di  lui  erano  i  sudditi  suoi.  Da  un  pon- 
lt:fice  dotto  ed  amante   oltremodo  della  istruzione , 
grandi  cui*e   dovevano   attendersi   anche  per  la  pro- 
spicntà  delle  scienze  e  delle  lettere;  quindi  è  che  noil 
pago  di  a>erc  grandemente  ariicchita  la  galleria  delle 
antichità  del  Campidoglio,  altra   magnitìca  ne  eresse 
di  pittuie  e  di  medaglie,  e  non  solo  la  meU'Opolitana 
di  Bologna   arricchì,  ma  anche   quel  celebre  istituto 
delle  scienze.  Soltanto  nella  Cor>ica  continua\a  tuttora 
il  feitnento  della  rubellioue  ,  e  le  corti  di  Francia  e 
di  Spagna  iuteiposte  si  erano  onde  in  pace  tornasse 
queir  isola ,  e  con  oneste  condizioni  ai  Liguri  si  assug<- 
^etlisse.  Strano  pai'rà  ai  miei  lettori,  perchè  da  alcuno 
>torìco  non  riferito)  ma  pure  congegnato  \ edesi  iielle 
memorie  di  un  insigne   ualur2dista   francese,  che  un 
ministro  di  quella   corte,  \edendo  lo  spirito  senqirc 
inquieto  e  tumultuante  di  quelle  popolazioni,  propose 
di  fai*  tagliare  tutti  gli  alberi  de' castagni  di  quelf  isola , 
che  il  nuti'inieuto  per  alcuni  mesi  forni\ano  «igli  abi- 
tanti, afliuchè  costi'ctti   fossero  a  coltivale  in  quelle 
montagne  i  grani  e  per  ciò  distiatti   dalle  gueriierc 
imprese;  senza  avvedersi  che  in  quelle  selve  montane 
inai    non   si  sarcbbouo   seminate   le  biade,  e  che  il 
|K>polo  privo  di  una  morsa   ad  esso   loinila  ilalla 
natm-a,  divenuto  saicbbe  più  feroce  ed  indomaiiile. 

a.  Tranquilli   erano   pure  i  regni  di  iNapoli  e  di 
SiciUa   sotto  un  re  proprio ,   dalla  di  cui    presenza , 
dalla   retta   amministi-azione  e  didlu    niagnifRa  coite 
Slor.  d'Jtal.roLXLW 
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j'istorati  erano  in  ^an  parte  dei  «Ianni  soffcTti.  IDi 
molto  fii  certamente  ddritrice  al  re  Carlo  Y  mcliistria  di 
qui:  popoli  «  pei'cLè  con  ogni  studio  à  >oke  ad  accn- 
scere  le  mani&tture,  a  fiivorc^\qiare  la  nangafione ,  il 
jU'affico  e  la  sicui'czza  auche   negli   stati    più  lontani 
de^ sudditi  suoi;  ma  .ad  esso  sono  pure  di  molto  dehi* 
trìci  le  scienze  c  le  lettere,  perchè  non  solo  fiu^ono  da 
esso  in  ogni  modo  incoraggiate  «  ma  scoperta  fu  ao* 
cora  in  que*  tempi  la  città  di  Ercolano ,  profonda* 
mente  seppellita  sutteiTa  dai  tremuuti  e  dalle  copiose 
eruzioni  di  lava  del  monte  Vesuvio.  Con  queata  aco» 
perta  si  aprì,   come  il  Muraioli  si  esprime,  insigne 
teatro  dell'  antica  erudizione ,  ed  egli  avrebbe  potuta 
ug^iuguere  altresì,  che  si  aprì  una  ricchissima  miniera 
onde  arricchire  per  lungo  tempo  il  mondo  dei  pia 
pi*ezìosi  e  dei  più  genuini  monumenti  antichi.  Perd 
Mveva  la  Toscana  i  suoi  principi  ;  ma  sebbene  caduti 
sotto  il  dominio  di  un  sovrano  straniero,  tuttavìa 
grande  vantaggio  trovato   aveva,  perchè  sotto  i  di 
lui  auspici  era  stata  preservata  da  tutti  i  disastri 
delle  guerre   passate,  ed  altri  vantaggi  riconosceva 
dalla  rettitudine  e  dalla  dolcezza  del  governo  di 
Francesco  /,  il  cpiale  sollecito  crasi  mostrato  altresi 
di  accrescere  ì  industria  ed  il  ti'alEco  de*  suoi  popoli* 
Singolare  fenomeno  politico  presentato  aveva  la  re* 
puhblica  eli  Venezia ,   perchè  mcnti'e   tutti  siali 
d*  Italia  confinanti  eolla  medesima  trovati  si  erano  ia 
mezzo  ali'  incendio  della  guerra,  turbato  non  eraM  ìq 
alcun  modo  il  riposo  delle  provincie  venete,  e  scb- 


Digitized  by  G005 


c  A  ^  t  «r  o  t  o  XIV»  Bai 
bene  4]uell'  accorto  senato  accresciute  avesse  le  sue 
Annate  di  leira  e  da  tnare,  e  ben  presidiate  le  sue 
città  e  foiiezze,  ttitta>ia  non  aveva  punto  aumentati 
i  pubblici  aggravj,  ed  anzi  le  altrui  calamità  servita 
tion  avevano  se  non  ad  aumentare  la  prosperità  e  le 
ricchexze  delle  sue  provincie  lotnbarde.  Una  pace  quasi 
continua  e  solò  togata  da  qualche  importuno  passaggio 
di  milizie,  provata  aveva  anche  la  repubblica  di  Lucca^ 
fl  iàÈC  fofse  attribuire  si  potrebbe  piuttosto  alla  stia 
geograCca  e  politica  situazione  ^  anziché  all' osservanza | 
eome  avvisa  il  Muratori  s  delle  ben  pesate  sue  leggt 
e  alla  piudt-tiza  de'  suoi  magistrati;  giacché  in  altii 
stati  ne  la  bontà  degli  ordinamenti  costituzionali  «  né 
la  prudente  avvedutetsa  de*  prmcipi ,  sei*vito  avevano 
a  preservare  gU  abitanti  dalle  più  onibili  calamità. 

3.  Più  di  tutto  sofferto  avevano  le  proviticie  della 
Lombai'dia,  cioè  gli  stati  di  Modena,  di  Panna  e  Pia« 
eenza,  del  ducato  di  Milano  e  del  Piemonte;  pure 
risorgevano  tUtU  sotto  paciGci  e  provvidi  reggimenti ^ 
Parma  e  Piacenza  §^oriavansi  di  avere  un  principe 
proprio,  fratèllo  dei  potenti  sovrani  di  Spagna  e  di 
NapoU;  il  ducato  di  Milano  godeva  della  prospettiva 
di  loDga  tranquiUità  sotto  (j^i  auspicj  della  impera-* 
trice  regina;  e  il  Piemonte  vedeva  il  suo  re  Carlo 
Emanuele  Ili  intento  tutto  a  rì8i<»rare  i  popoli  dalle 
passate  sciagure  Genova'  soltanto  ancora  dote  vasi  dei 
gravissimi  danni  sofferti  e  ancora  lottava  coi  Corsi 
rtvoltori,  ma  in  meszo  alle  sciagure  gloriavasi  tuttora 
di  avere  recuperata  la  sua  libeità  e  tutti  ancora  i 
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suoi  Icì^ittimi  dominj.  U  verao  dell  anno  1749  ^ 
siate  dell*  anno  seguente  largo  campo  aprirono  de 
osservazioni,  sovente  fallaci,  dei  meteorologi.  Mai  non 
erasi  veduto  nella ,  Lombardia  uu  verno  più  dolce, 
sema  nevi  e  senza  diacci ,  cosicché  vote  ne  erano 
rimaste  tutte  le  coosu've.  Ma  su  la  fine  di  mai  7.0 
molta  neve  cadde,  la  quale,  sebbene  presto  si  dile- 
guasse, tutti  i  primi  frutti  involò,  inrecoiidi  rendette 
i  geki,  e  gli  orti  danneggiò  grandemente.  In  Milano 
copiosa  neve  si  vide  cadere  per  tic  (giorni  dopo  il 
aS  di  aprile,  e  le  brine  successive  tutti  i  germogli 
degli  alberi  fecero  perire.  Neve  copiosa  cadde  pure 
nel  mese  di  giugno  su  le  aite  cime  degli  Apcimioi, 
il  che  produsse  un  sensibile  abbassamento  della  tem>  | 
peraluia,  anzi  un  freddo  pungente,  e  quindi  pioggie 
dirottissime,  procelle  e  gragnuole  orribili,  grande  stra- 
ripamento de' fiumi;  e  mentre  allagata  era  la  tcm, 
burrascoso  era  anche  il  mare.  liei  mese  stesso  di 
giugno ,  cioè  nel  giorno  1 1 ,  insorse  pure  un  turlmie 
spaventoso  che  gi*avissimi  danni  cagionò  intomo  a 
Roma  ed  anche  in  una  parte  della  città  medesima. 

4*  Si  è  notato .  altrove  che  al  congresso  di  Aqm- 
sgnma  rappresentate  eransi  dai  Corsi  le  cagioni  deib 
loro  insurrezione,  ed  implorata  l'assistenza  delle  corti 
europee  onde  non  essere  più  sottoposti  alla  oppiti-  | 
sione  de*  Genovesi.  Si  è  pure  accennato  che  qnclh 
supphca,  sebbene  esposta  in  termini  commoventi,  ot- 
tenuta non  aveva  alcuna  risposta  dai  minislri  in  quel  i 
cougi*esso  riuniti.  I  Corsi  intanto,  sostenuti  segreta- 
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mente  dagli  Inglesi,  dagli  Austriaci  e  forse  dai  Sardi,  ed 

animati  da  certo  Bivarola  genovese,  che  probabilmente 
agognava  ad  acquistare  V  autorità  sostenuta  un  tempo 
dal  re  Teodoro,  inpadroniti  eransi  di  Eastia,  e  appro- 
fittato avevano  delle  angosce  nelle  quali  i  Genovesi 
trovavansì;  ma  la  dispersione  avvenuta  di  una  flotta 
inglese,  coU  aiuto  della  quale  assediare  dovcvansi  Calvi 
ed  Ajaccio,  cagionata  aveva  la  perdita  di  fiastia  me- 
derima,  sebbene  il  Rivarola  rinnovato  ne  avesse  T as- 
sedio, dachè  i  Genovesi  erano  stati  fondati  a  richia- 
mare tutte  le  loro  truppe  dalF  isola.  Quella  dttadefla 
però  ricevuto  aveva  in  tempo  un  soccorso  di  truppe 
e  di  muniaioni  spedito  dal  duca  di  iUcAelfeu,  e  3 
m^aroia  erasi  veduto  costretto  a  i  ecarsi  in  Torino 
onde  invocare  V  ajuto  ddi  re  di  Sardegna  e  dell*  In- 
ghilterra per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a  quella 
corte.  Già  si  dicevano  da  esso  conchiuse  le  negozia- 
Bioni  più  vantaggiose,  allorché  egli  fti  sorpreso  dalla 
morte,  e  successore  ebbe,  come  capo  dei  Corsi  rivol- 
tosi, Francesco  AUrio  Matta.  Con  qualche  ajuta 
de' Sardi  ripigliato  erasi  T  assedio  di  Bastia;  ma  nuovo 
e  pi&  numeroso  soccorso  era  stato  colà  spedito  dal 
duca  di  Hichelieu  sotto  il  comando  di  un  colonnello 
deUo  Coursai,  D'uopo  è  notare  che  mentre  i  Corsi 
una  lotta  accanita  sostenevano  coi  Genovesi,  le  di- 
verse corti  e  quelle  specialmente  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, gelose  erano  a  vicenda  e  timorose  sempre  che 
1  isola  cadesse  in  domìnio  dell  una  o  dell  altra  *,  da 
questo  derivava  die  mentre  si  affettava  talvolta  dì 
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pi*estare  ajuto  ai  Genovesi  e  di  volale  rìcon(Wre  la 
pace  y  non  si  lasciava  di  fomentare  in  qualche  modo 
la  sollevazione  e  di  favoreggiare  Y  independcuza  dei 
Corsi.  11  Coursai  ed  il  ministro  fi*anccsc  in  Genova 
de  Chauvelirìy  erano  stati  incaricati  espressamente  di 
ristabilii'e  la  pace  nelF  isola  con  alcune  condizioni 
vantaggiose  agli  abitanti.  Un*  assemblea  nazionale  sotto 
il  nome  di  consulta  si  era  quindi  riunita  a  Bigiiglia  , 
ma  il  Coursai ,  dichiarando  in  nome  del  re  di  Fran« 
eia  che  que'  popoli  rendere  voleva  tranquilli  e  felici , 
proposto  aveva  che  nelle  sue  mani  si  rimettessero  le 
fortezze  dai  rivoltosi  occupate ,  promettendo  di  resti- 
tuirle qualora  accomodamento  non  nascesse  coi  Liguri; 
erano  dunque  state  dai  Francesi  presidiate  quelle  piaz- 
ze,  e  il  Coursai  acquistata  aveva  ti'a  i  Corsi  uu'  au- 
torità illimitata ,  per  mezzo  della  quale  con  una  saggia 
amministrazione  aveva  fatto  godere  a  que*  popoli  ima 
vera  felicità ,  giacché  temperalo  essendo  il  furore  dei 
partiti ,  le  leggi  erano  rispettale  ,  divenuti  rarissimi  i 
delitti  y  e  tutta  la  nazione  era  tornata  in  una  dolce 
concordia.  Fondata  egli  a\c\a  pei  Oiio  un*  accademia 
in  Bastia,  la  quale,  sebbene  lungo  tempo  non  durasse, 
aveva  tuttavia  risvegliato  tia  i  Corsi  il  gasto  delle 
lettere.  Ma  nell*  anno  ij5'à  il  Coursai  fu  richiamato, 
e  Tolone  fu  scelta  come  sede  di  un  congresso  ove 
trattare  si  dovevano  le  dilTerenze  dei  Cor^i  coi  Ceeo* 
vesi:  quel  congresso  però  non  si  riimi;  le  tnippe 
francesi  ripassai^ono  nella  Provenza  ,  e  i  Corsi  sempre 
più  dei  Genovesi  dolevansi,  ai  quali  imputavano  U 
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rottura  di  quelle  negoziazioni  e  il  richiamo  del  CouV" 
sai  medesimo  ;  si  disse  invece  da  alcuni  clie  il  mi- 
aisti'O  di  Francia  in  Genova  geloso  fosse  dell'  autorità 
dal  Coui'saì  ottenuta  ,  o  anche  di  avere  mi  compagno 
ucir  opera  della  pacificazione  ;  e  il  Coursai  del  suo 
richiamo  accusava  apertamente  i  Genovesi.  Un'  assem-* 
bica  tenuta  erasi  nell'anno  lyTìi  in  Corte,  e  due 
capi  cransi  dai  Corsi  eletti ,  Onffovio  e  (V  Ornano  , 
il  secondo  capitano  al  servizio  della  Francia ,  che  soli 
2 1  anni  aveva  di  età.  I  Genovesi,  intimoriti  dai  pre- 
parativi di  guen*a  che  i  Corsi  facevano  ,  chiesta  ave- 
vano la  sospensione  della  partenza  de'  Francesi  ;  ma 
il  ministro  Cliau^cìin  che  recato  erasi  nelF  isola  e 
fatte  aveva  nelle  assendike  popolali  alcune  pro- 
posizioni ,  trovò  che  queste  dai  Genovesi  rifìutavansL 
Forse  ragionato  era  questo  non  tanto  dalla  durezza 
dei  Genovesi,  quanto  d«Jla  gelosia  che  essi  nutrivano 
dei  mediatori  slessi  della  j)acc.  Nacqueco  quindi  nuovi 
disordini;  alcuni  nfliriali  fì'ancesi  furono  congedati  dai 
Gcnov  esi ,  ;dti*i  ancora  imprigionati ,  p<T  il  che  pub- 
hliche  scuse  fiu*ono  i  Ligmù  costretti  a  fare  «il  re  di 
Francia  ;  i  legni  francesi  che  servivano  alla  corrispon^ 
«lenza  colla  Corsica  non  dovevano  essere  visitati  ,  e 
pure  non  si  lasciavano  giugnere  ai  posti  dai  Francesi 
occupali  ,  e  f  nalm<  iile  col  pi'etesto  di  frenare  il  con- 
trabbando, /lo  soldati  ligmù  attaccarono  un  corpo  di 
{;uai*dia  fì-anceso.  Nuove  scuse  e  più  ampia  soddisfa- 
zione si  chiedette  allora  dalla  corte  di  Francia  ai 
Ugiui  ,  e  quindi  nel  consiglio  del  re  in  P.irigi  si  steso 


il  regolamento ,  che  pubblicai^c  dovevasi  nella  Corsica. 
Ma  quattro  mesi  dell*  anno  17512  passarono  ,  senaa  oke 
alcuna  risposta  dessero  i  Genovesi ,  e  come  condizione 
preliminare  chiesero  che  la  Francia  ritirasse  dall*  ìsoJa 
le  «ne  truppe ,  e  un  sussidio  accordasse  per  lo  maa* 
tenimento  di  i5oo  Liguri  nell  isola  stessa.  Non  na* 
itcondevano  i  Genovesi  i  loro  dubbi  che  il  coman*- 
dante  Coursai  inclmre  volesse  i  Corsi  ad  assuggettarsi 
alla  Francia,  laonde  quel  re,  affine  di  (piarìre  la  kio 
diffidenza ,  il  chiesto  sussidio  accordò.  Sparso  avevano 
piure  i  Liguri  nell'  isola  che  i  Francesi  non  per  akro 
di  pace  trattassero ,  se  non  per  fiir  mostra  dd  loio 
potere  e  in  seguito  abbandonare  i  sollevati;  questo 
produsse  che  il  regolamento  dalla  Francia  proposto 
fu  rigettato  anche  dai  Corsi.  Chieste  furono  adunque 
modificaiioni  ad  alcuni  articoli  di  quel  r^otamoto 
c  spediti  deputati  a  Genova;  ma  non  appoggiata  es- 
Fendo  la  domanda  dal  ministro  francese,  i  depotati, 
della  loro  personale  sicuresaa  temendo ,  tornarono 
nell*  isola ,  ben  risoluti  di  non  mai  ammettere  una  co- 
stituuone  che  la  loro  libertà  minacciava.  La  Corsicsi 
\cnue  id)bandonata  ihn  irancesi  nell' anno  1^53,6 
consegnate  lurono  ai  Genovesi  le  piaste  che  ai  Fna- 
cesi  erano  state  date  in  deposito  diu*ante  le  negozia- 
zioni y  nel  che  certamente  violata  trovosst  la  puhUict 
fedo.  Nell^anno  stesso  fii  pure  ucciso  il  comandaoto 
Oafforio ,  U  quale  solo  un'  autorità  su  tutta  ì  isola 
esercitava,  e  si  disse  che  T assassino  istigato  fosse  da 
Geuovcsi  medesiinv;  un'  adunanza  fu  tenuta  a  Co^to 


Digiiized  by  Google 


CAPITOLO      XIV.  3 

per  dargli  un  successore ,  e  Mario  Matta ,  che  da 
qualche  tempo  ritratto  erasi  dai  pubblici  affain ,  non 
consentì  a  riprenderli  se  non  a  condizione  che  altro 
capo  entro  un  anno  si  eleggerebbe.  Fu  allora  che  il 
vecchio  Giacinto  Paoli,  il  quale  comandato  già  aveva 
ncir  isola  e  ritirato  eraj»i  a  Napoli ,  spedi  il  suo  fi- 
gliuolo Pasquale ,  il  quale  solo  allora  trovavasi  in  età 
d'anni  29,  e  celebre  si  rendette  da  poi  colla  sua  pm- 
denza  non  meno  ,  che  coi  suo  valore. 

5.  Scossa  fu  allora  tutta  X  Europa  dalla  notizia 
del  g'-an  disastro  di  Lisbona ,   che  più  della  metà  fu 
rovesciata  nel  giorno  primo  di  novembre  dell'  anno 
ij55- colla  morte  di  3o,ooo  e  più  persone,  ridotti 
essendo  gli  abitanti  superstiti  alla  più  ojtìIjìIc  cala- 
mità. Si  narrò  che  gi'an  parte  dell*  Europa  e  X  Italia 
in  particolai'e ,  avvertite  fossero  o  prevenute  di  quel 
fenomeno  spaventoso  da   varie   scosse  più  o  meno 
sensibili  di  tremuoto  :  certo  è  che  anche  neir  Africa 
la  terra  si  aprì  in  alcuni  luoghi ,    danneggiate  furono 
molte   città  e  sepolte    alcune  tribù  di  Arabi.  Nelle 
montagne  della  Corsica  le  commozioni  deUa  tciTa  fu- . 
rono  violente  ;  per  -  colmo   di  sciagura   suscitossi  in 
queir  isola  anche  la  guerra  civile.  Il  Paoli  unito  erasi 
nel  comando  con  Mario  Malta ,  che  gi*ande  pailito 
formato  erasi  tra  gli  isolani  ;  ma  venuto  ben  presto 
a  discordia ,  tentato  aveva  di  far  imprìgionai'e  il  coU 
lega  ,  e  scoperta  essendosi  quella  trama  per  la  rive- 
lazione  fatta  da  un  monaco  confidente  del  Paoli , 
venuti  erano   alle  mani  i  partiti   dei  due  capi,  c  U 
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Paoli  vinto  ,  rifuggito  crasi  iu  uii  convento ,  ove  ^ia 
disponevasi  a  cqHtolare.  Ma  qadSÌ  uomo  destro  «  du- 
ranti le  trattative  medesime  ,  riuscì  a  persuadere  ai 
Com  che  il  Matta  segretamcote  negoziava  coi  Go 
novesi,  laonde  cpesti  abbandonato  ai  vide  dalla  ma.^ 
^or  paite  de'  pai'tigiani  suoi}  attaccollo  allora  il  Paoli 
e  con  tanto  vigore  lo  inseguì,  che  fonato  ad  nacirc 
Jair  isola 4  ritii'osjsi  a  Genova,  il  che  confermò  i  so* 
spetti  su  la  politica  di  lui  condotta  conoepntL  Tonrà 
bensì  di  là  a  qualche  tempo  Ìl  Matta  nell*  isola ,  ma 
ucciso  in  un  conflitto,  lasciò  solo  il  PaoU  nel  godi<- 
mento  della  suprema  autorità.  Sotto  il  di  lui  romando 
i  Corsi  tennero  i  Genovesi  bloccati  nelle  loro  città 
marittime,  e  ta«to  più  volentieri  il  popolo  ubbidiva  a 
quel  duce,  quanto  che  egli  nobile  non  era  ili  origini:* 
Ma  giunsero*  quasi  iaasp^tate  alcune  truppe,  dalla  Fran- 
eia,  le  quali  spedite  dicevansi  ad  istanza  dei  Genovesi» 
affine  di  custodire  alcune  piazze  marittime,  e  di  bàio 
distribuite  furono  in  Calvi,  Ajaccio  ed  altre  piasae 
un'nori ,  il  che  i  Coi*si  obbligò  a  provvedere  soltanto 
alla  loro  difesa.  Non  lungo  però  &  il  soggionio  di 

quv^lle  ti'uppe  neU'  isola ,  pei'C^è  la  Francia  ricbiauidule 

dovette  per  nuova  gueiva  insorta  eontra  1  Inghiltorai^ 
^d  allora  il  PaoU  potè  ripigliave  il  corso  ddle  sue 

imprese  coutra  i  GenovesL 

6.  Alcune  contese  ai  suscitarono  allora  tra  la  corta 

di  Vienna  e  la  \cncta  i^epubblìca.  L'  impei*ati*icc  re- 
gina,  costretta  dal  trattato  di  Aquisgrana  a  cedere 
.nlvuue  porzioni  di  stati  al  duca  di  Pai^m^  ed  al  (e 
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«t  Sardegna ,  e  gelosa  forse  di  conservare  una  pre- 
ponderanza territoriale,  se  non  pure  politica,  nell'  Italia, 
proposto  aveva  ai  Veneti  il  cambio  di  una  poi*zione 
dell*  Istria  conti*a  alcuni  distretti  della  Lombardia  su 
le  frontiere  dd  Milanese  e  del  Trentino.  Ben  s*  avvide 
il  veneto  senato,  che  quella  sovrana,  sotto  il  pretesto 
di  mantenere  libero  il  passaggio  tra  la  Germania  e 
r  Italia ,  conceputo  a>cva  forse  qualche  disegno  di 
attenere  neDa  Lombaixiia  Veneta  un  compenso  aUe 
perdite  che  fatte  aveva  su  la  destra  del  Po  e  del 
Ticino;  si  oppose  esso  adunque  con  grandissima  fer- 
mexza  a  quella  domanda;  e  fortunatamente  altre  po- 
litiche cumLìnazioìii ,  cioè  la  gueiTa  insorta  ti*a  la 
Francia  e  V  In^iilterra  e  le  diverse  leghe  formate 
tra  le  corti ,  produssero  una  alleanza  difensiva  tra 
quella  repubblica  e  la  corte  di  Francia,  conchinsa  in 
Versailles  nel  giorno  9  di  maggio  deD*  anno  1^56, 
che  ad  altre  mix-e  fece  rivolgere  il  gabinetto  di  Vienna. 
Ardeva  pure  tra  quella  corte  ed  il  senato  veneto  una* 
contesa  per  cagione  del  patriarcato  di  Aquilcja ,  della 
dì  cui  diocesi  una  parte  trovavasi  nei  domin)  austriacL 
Si  era  bensì  con\euuLo  anticamente  che  gli  arciduchi 
d'  Austria  ed  il  veneto  senato  nominato  avrebbono 
alternativamente  il  patriarca  ;  ma  siccome  qne*  prelati, 
forse  ad  insinuazione  dei  Veneti,  non  morivano  giam- 
ntei  sema  essersi  scelto  da  prima  nn  coadiutore  ap- 
provato dal  senato ,  gli  ai  ciduchi  mai  non  avevano 
potuto  godere  di  quel  privilegio.  Reclamava  adunque 
l  imperati'ice  regina  cou^tra  la  tolleranza  de'  suoi^prc^ 
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decessori ,  dalla  quale  pretendeva  clic  alcun  pi*cgìudt- 
zio  derìvai*e  non  potesse  ai  legittimi  suoi  diritti ,  die 
i  Veueli  allroudc  prescritti  dicevano  per  lo  liabciu*alo 
costume  dell'  alternativa.  U  papa  Benedetto  XiK  fa 
scelto  couic  arbitro  della  contesa,  e  i  Veiicziaiìi  UuiUi 
più  volentieri  alla  di  lui  decisione  si  rimettevano  » 
quanto  che  egli  troncata  aveva  con  soddisfioicMie  del 
senato  una  eouUoversia  da  gian  tempo  sussistenU 
tra  la  repubblica  e  la  corte  romana  per  cagione  dei 
confini  del  ducato  di  len^ara.  Lusii)ga\  ausi  altresì  i 
Veneti  die  in  Roma  come  diritto  incontrastabile  si 
l  icoiioscesse  la  non  interrotta  puòsciòiouc ,  e  di  iati  » 
Benedetto  XI     ai  Veneziani  conservò  il  diritto  di 
eleggere  soli  il  patriarca',  ma  affine  di  togliere  i  sud- 
diti deli'  imperatrice  dalia  suggczione  ad  uu  vesco\«» 
8ti*amero,  nella  parte  austrìaca  di  queUa  diocesi  st** 
bili  un  vicario  apostolico.  Spiacque  oltremodo  al  se- 
nato quella  decisione,  e  richiamò  egli  tosto  i  suoi 
«luibasciadori  tanto  da  Roma,  quanto  da  Vienna.  Al 
tempo  stesso  la  repubblica  accrebbe  di  molto  le  ms 
armate  di  terra  e  di  mare  ;  e  si  dispose  alla  guenrt. 
il  papa  dichiarò  clic  qualunque  potesse   essere  la 
conseguenza  di  quella  lotta ,  non  credevasi  egli  re- 
sponsale   di  quegli  awenimenti^  che  stabilito  a\cva 
un  vicario  apostolico,  le  regole  seguendo  della  già* 
sttzia  ,  e  che  alcun  interesse  non  pigliando  alle  upc* 
razioni  del  veneto  senato ,  alla  saviezza  dell'  impoa* 
trice  regina  rimettevasi.  Il  senato  ali*  incontro  didiiarà 
a  t\|Ltte  le  corti  che  il  papa  stab^to  ^vcv  a  qi^l  \* 
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rftrio  in  una  parte  del  patiiarcato  di  Acjuilcja ,  c  a 
queOa  di^itii  devato  il  conte  di  Aaimis  canonico  di 
^lasilca  ;  che  quindi  g.^ive  prcgiiulizio  arrecalo  aveva 
al  diritto  di  padronato  dalla  repùbblica  costantemente 
esercitato  ;  che  per  ciò  1»  rcpobbKca  era  stata  co- 
ittrctta  a  ricbiamare  il  suo  ministro  da  Roma  dopo 
le  proteste  latte  contra  qael  breve;  che'tuttavla,  men- 
tre gelosa  era  di  conservare  mi  diritto  col  lasso  di 
più  secoli  acquistato,  dia  santa  fede  professava  in 
t'iti'  altro  oggetto  i  sentimenti  di  venerazione  e  di 
Hliale  obbedienza.  11  re  di  Sardegna  si  oflèrì  media- 
tore nella  contesa ,  ma  dal  senato  veneto  non  ottenne 
se  non  un  rendimento  di  grazie.  Si  propose  di  smem- 
brare il  patriarcato  e  di  formarne  due  vescovadi^  i 
quali  si  stnlìlliveLbimo  X  uno  ad  Udine,  i  altro  a  Go- 
rizia; ma  sillBitta  proposizione  iu  pure  dal  senato  ri- 
?«ttnta,  e  il  nuovo  vicario  apostolico  recatosi  ad 
Aqruileja,  dalla  quale  città  quasi  disti^uita  trasferito 
frasi  il  patriarcato  a  Udine ,  il  possesso  pijiliò  di 
quella  dif;7iltà,  malgi'ado  le  opposizioni  dei  Veneti. 
(^Kieiti  Tollero  ancora  per  qualche  tempo  resistere; 
ina  troppo  deboli  forse  per  opporsi  alle  forze  del- 
r  Austria ,  acconsentirono  finalmente  alla  proposta  di* 
visione:  fu  però  5ta!)ilito  cImj  abolito  sarebbe  il  ti- 
tolo di  patriarca  di  Aquilqa,  e  in  due  Vescovadi  ri- 
partita la  diocesi ,  dei  quali  la  nomina  apparterrebbe 
per  r  uno  al  senato,  per  f  alti*o  ai  sovrani  dell'Austria. 

7.  Morto  era  intanto  nell*  anno  17.^9  0  re  di 
Spagna  Ftndinando  /^V,  e  lasciato  nou  avendo  egli 
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filcuna  prole ,  il  re  di  Napoli  era  stato  diclìtarato  suo 
successore  sotto  il  nome  di  Carlo  IIL  Tre  figbnoli 
masclii  aveva  egli  già  ottenuti 'iu  quell'epoca,  ma  il 
primo  per  le  cotiseguenxe  .di  grave  malattia  fu 
chiarato  giuridicamente  imbeciOe  avanti  la  partetntf 
del  padi*e  dall'  Italia»  e  quindi  venne  ricouo.sciuto  re 
delle  due  Sicilie  il  terso  di  lui  figliuolo  Ferdinando  ^ 
giacché  il  secondo  destinato  era  a  succedergli  nel" 
trono  di  Spagna  ^  e  doveva  quindi  con  esso  traspor* 
tarsi  a  MaJi'id ,  vietato  essendo  negli  ulti  mi  tratta-* 
ti  die  alcun  prìncipe  di  quella  famiglia  potesse  sai 
Suo  capo  riunire  le  due  corone  della  Spagna  e  di 
KapolL  Poco  mancò  che  da  queir  avvenimento  turl>ais 
non  fosse  la  tranquillità  dell*  Italia ,  perchè  pattuRo 
essendosi  nel  trattato  di  Aquisgrana  che  giugiiendo 
1*  infante  don  Filippo  al  trono  delle  due  Sicilie  »  il 
ducato  di  Piacenza  tornerebbe  al  re  di  Sanle^a,  ^ 
quelli  di  Parma  e  di  Guastalla  si  riunirebbono  al  do* 
cato  di  Milano ,  giunto  sembrava  il  momento  in  0^ 
passando  Ferdinando  VI  A  trono  della  Spagna,  1  io* 
fiinte  duea  di  Parma  passare  dovesse,  coli'  a)uto  andi^ 
de'  sovrani  che  la  reversione  attendevano ,  ad  occu*' 
pare  il  regno  delle  due  Sicilie  dal  fratello  abbando* 
nato.  Erasi  dì  fatto  inserita  una  clausola  die 'questi 
disposizione  poìtava,  nel  trattato  di  Versailles  dd 
giorno  3o  dicembre  deff  anno  1758  ad  istanma  tanto 
del  re  di  Francia  ,  quanto  della  imperatrice  regina  ; 
ma  all'  epoca  della  morte  dd  re  di  Spagna  la  guerra 
ardeva  nella  Gcimauia  ,  e  le  operazioni  di  quella  non 
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jM-miisero  alla  corte  di  Vienna  di  muovere  alcuna 
|)reteusione  su  ^li  stati  d'  Italia,  tanto  più  che  il  re 
Carlo  disposto  era  fermamente  a  guarentire  ai  figliuoli 
suoi  il  possedimento  delle  due  Sicilie.  La  corte  ce- 
«:irea  rimase  adunque  tranquilla  ;  il  re  di  Sardegna 
li'oppo  debole  era  per  reclamare  egli  solo  la  esecu- 
zione del  patto  di  reversione,  e  il  duca  di  Panna 
conservò  pacificamente  il  possesso  de'  suoi  stati. 

8.  Il  Paoli  intanto  continuava  con  granrb'ssimo  vi- 
gore la  guciya  contra  i  Genovesi ,  e  quasi  scacciati 
gli  aveva  da  tutte  le  piazze  che  ancora  nell'isola  con- 
?rrvavano.  Questi  ,  vedendosi  in  grandissimo  pericolo 
di  perdere  colà  qualunque  possedimento,  altra  via 
ncn  trovarono  per  sostenersi  o  almeno  per  difTerire 
Ja  loro  perdita  ,  se  non  quella  di  sUvScitare  nelK  isola 
una  guerra  civile.  Capo  del  partito  opposto  al  Paoli 
venne  eletto  il  marchese  Matta ,  fratello  dell'  ucciso 
nella  gucn-a  contra  il  Paoli  stesso  ;  ma  non  aitilo 
nome  si  diede  alle  sue  truppe  se  non  quello  di 
banditi^  e  ben  presto  furono  interamente  'distrutte. 
Il  Paoli  allora  ,  vedendo  che  ncll*  isola  mantenute 
non  si  erano  giammai  truppe  regolate  ,  se  non  alcune 
guardie  del  magistrato  supremo ,  e  che  in  occasione 
i!i  guen'a  aperta  si  confidava  soltanto  nel  concoi'so 
de*  cittadini  chiamati  al  suono  delle  campane  o  delle 
trombe ,  i  quali  seco  loro  portavano  armi  e  muni- 
zioni da  guerra  e  da  bocca,  cominciò  nel  ij(va  a 
formare  alcuni  reggifuenti  ben  disciplinati ,  e  quindi 
il  numero  di  quelle  ti'uppe  accrebbe,  esercitandole  al 


336  L  I  B  E  o   Y  L 

mane^^o  delle  armi.  Al  tempo  stesso  occupatasi  e^U 

dello  stabiliiueuto  di  una  buona  le^islaziouc  ndi  isoia^. 
e  alcuni  dissero  che,  sebbene  pià  volte  vincitore  «  mi*' 
gliore  legislatore  egli  fosse  clie  non  guerriero  ;  narrai 
perfino  che  gli  elementi  del  suo  codice  attignesse 
nella  storia  delle  auliche  repuljblidie  greche  e  di  (|iu!lc 
d'Italia  del  medio  evo.  Alle  pievi  o  sia  ai  disirctii  ^ 
della  Corsica,  applicò  in  parte  la  costitusione  del  reg* 
gìmento  elvetico ,  colia  diderenza  perù  che  i  cantoni , 
svisceri  formavano  repubbliche  separate,  e  le  pie%i 
tutte  noa  formavano  che  un  solo  stalo.   Gascuna  di 

* 

esse  sceglieva  rappresentanti  tra  i  nobili  e  tra  i  acm* 

plici  cittadini ,  ed  alcuni  di  questi  costituivano  il  con- 
siglio supremo  dell'  isola,  mentre  tutti  riuniti  una 
volta  in  ciascun  anno  in  un*  assemblea  detta  consulta^ 
costituivano  il  potere  legislativo.  L' amministi'axione 
politica  esercitavasi  in  ciascuna  pieve  da  un  tribunale 
dependeute  dal  consiglio  supremo,  e  in  Corte  stabilita 
crasi  una  università  ed  una  stamperìa.  Non  compo* 
nevansi  le  rendite  puLhlii  he  se    non  dei  hcui  rOD&* 
scati  ai  Genovesi  o  ai  Corsi  loro  aderenti  «  delle  ga« 
belle  imposte  su  gli  olj  che  uscivano  dall*  isola,  di 
una  tassa  imposta  sovra  ciascun  fuoco.  Dui'aute  la 
guerra  detta  dei  banditi^  altra  se  ne  era  imposta  di 
uu  pane  al  giorno ,  che  ciascun  fuoco  doveva  fornire 
per  lo  sostentamento  dell'  armata  «  lassa  die  posda 
ei*asi   convertita  in  dan<u'0.  Alcune  lagnanze  eran^ù 
però  suscitate  per  imposizioni  stabilite  nel  1761  su 
le  spedisioni  deDa  cancelleria ,  sul  bollo  della  carta . 
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su  le  saline,  e  fìiialiTicntc  perche  la  moneta  nazionale 
fatta  (la  prima  di  buona  lega  ,  erasi  alterata  fino  ad 
un  valore  nominale  sei  volte  magj^'iore  dell  intrinseco. 
Il  Paoli ,  vedendo  quanto  gli  eecleFiastici  influire 
potevano  su  lo  spirito  del  popolo ,  ammessi  gli  aveva 
nelle  assemblee  ,  e  loro  accordato  altresì  il  posto  più 
onore^  ole  ;  alcuni  di  essi  avevano  di  fatto  gi*andemente 
cooperato  alla  rivoluzione.  Intervenivano  alle  consulte 
i  deputati  del  clero  scelti  tra  i  j)arrochi ,  ti-a  i  cano- 
nici e  tra  i  superiori  degli  ordini  religiosi ,  ed  una 
di  questi  era  sempre  T  oratore  dell'  assemlJea.  Nou 
solo  approfittav  a  il  Paoli  dell'  influenza  prodotta  dal 
loro  credito  ,  ma  col  blandirli  otteneva  altresì  di  fav 
loro  contribuire  molto  danaro,  elemento  tioppo  ne- 
cessario ad  assicurare  la  comune  libertà.  Mostrava  egli 
al  tempo  stesso  il  maggioi^  disinteresse ,  abitava  una 
casa  che  abbellita  non  era  esteriormente ,  e  le  di  cui 
masserizie  non  spiravano  alcim  lusso;  frugale  era  pui'e 
la  di  lui  mensa  ,  sebbene  numerosi  fossero  d' ordinario 
i  con\ itati.  Un  abito  vestiva  egli  comune  ai  monta- 
nari della  Corsica ,  che  non  deponeva  se  non  nei 
giorni  solenni  ,  e  ai  magi>trati  accordava  soltanto 
la  distinzione  di  un  abito  nero.  Non  fi  dipartì  egli 
mai  da  quel  sistema  Ji  (j'ugalità  se  non  allorché  ti'o- 
vandosi  truppe  francesi  nell'  isola ,  non  inferiore  vo- 
leva dimosli'arsi  al  comandante  delle  medesime. 

9.  Solo  neir  anno  ij63  cessai*ono  le  lunghe  guen*e 
dei  G)rsi  coi  Genovesi.  Questi  vedendosi  al  momento 
di  perdere  qualunque  possedin^ento  nell'  isola  ,  sei  se- 
Stor,d'ItaLFoiXIX.  22 
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natoli  ipecliroiio  a  Bastia  tniiniti  di  pIcnipotcnM ,  t 

quali  alctiiii  di  que'  cittadini  deputarono  a  vicenda 
ali*  asfemblea  nationale  che  tenevasi  a  Venxolasca.  Ha 

i  Corsi  rinnovato  avevano  fdlora  appunto  il  giuramento 
loro  di  non  mai  trattare  coi  Genovesi ,  laonde  la 
deputàzione  del  senato  non  ammisero.  Vedendo  adon- 
que  la  repubblica  che  inutili  riusciti  sarebbono  i  suoi 
tferzi  i  spaventata  altronde  dalle  spese  gi  avissimc  tht 
fai'c  dovevansi  per  mantenere  i  presidj  delle  piazze 
marittime  «  non  ancora  ristorata  dalle  perdite  $of* 
ferte  nella  disastrosa  gueriM  coi  Tedeschi,  ebbe  di 
nuovo  ricorso  alla  corte  di  Francia,  che  allora  ap« 
fmìo  terminata  aveva  la  guerra  insorta  in  segin'ln  al 
trattato  di  Utrc(  lit.  Ceduta  erasi  in  quel  trattato  all'  In- 
ghilterra TAcadia,  provincia  vicina  al  Canadà  cof^ 
antichi  suoi  limiti ,  ma  que'  limili  non  erano  ^tati 
specificati  I  e  quindi  ricominciate  cransi  le  ostilità. 
QneHa  guerra  non  era  riuscita  di  aicnna  import  ansa 
politica  per  V  Itaha ,  perchè  collegate  erami  soltanto 
coir  Inghilterra  le  corti  di  Vienna  e  di  Russia  e  k 
Pro\incie  Unite;  ed  altra  lega  crasi  formata  dalla  fran* 
eia,  dalla  Spagna,  dalla  Prussia  e  dalla  Sveria^  nella 
quale  entrata  era  anche  la  corte  di  Napoli;  ed  il  re  di 
•Sardegna,  incerto  sempre  nelle  sue  risoluzioni,  tennto 
erari  oscflianfe  tra  Tuno  e  F altro  partito ,  mentre  gli 
altri  principi  d'Italia  alcuna  parte  pigliala  non  a% erano 
a  quella  contesa.  Collegate  eransi  in  appresso  la  Frsn- 
eia,  l'Austria,  T  Impero,  la  Russia  e  la  Svezia  c(ntri 

F4ngliiltenra  e  la  Prussia  ^  mentre  la  *^'fr£na,  THi^ia 
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e  r  olanda  oeulrali  limanevano.  Tutti  gli  «ioni  dell'  in* 
^illterra  altronde  rivolli  erano  alla  conquista  del  Ca* 
Alda,  e  la  corte  di  Vienna,  collegandosi  colla  Tran* 
eia ,  humgata  erasi  di  togliere  al  re  di  Frussia  la 
^t^ia.  Ma  quel  re  inva.^^^a  aveva  la  Sassonia,  e  padi*o« 
ne  assoluto  del  corso  dell'  £U>a  e  dell'  Oder  >  coperto 
aveva  il  Braudt.burghcse ,  e  libere  mantenute  le  sue 
eomunicttioiii  colla  Slesia  e  coi  suoi  alleati  nella  Vest-* 
falia.  Rinata  era  alla  perfine  la  pace  col  trattato  di 
f ontainebleau  nell'  anno  1 768,  e  mentre  il  re  di  Prufr* 
sia  conserrata  aveva  la  Slesia ,  T  Ingliìlterra  guadagnato 
aveva  pui*e  11  Canada  inteit)  ed  alti?  lontani  stabili-* 
■MBti,  e  tolte  la  florida  e  Pensacola  alla  Spagna,  aUa 
quale  poscia  la  Francia  abbandonata  ave\  a  la  Luigia* 
uà.  Allora  dunque  fu  libera  la  Francia  di  occuparsi 
ùtile  controversie  deiGeno\csi,  e  alcune  truppe  pro- 
mise di  spedire  nella  Corsicai  non  già  per  agire  ostil- 
mente contra  gli  isolani ,  ma  per  presidiare  duranti 
quattro  a  imi  le  piazze  che  la  repubblica  ligure  tut- 
tora nella  Corsica  conservava.  I  ministri  francesi 
può  già  nelle  negoziazioni  loro  prcludevauo  alla  riu- 
mone  della  Corsica  alla  Francia,  eoli*  acquisto  di 
quc  diritti  de'  Genovesi  cbe  i  Corsi  come  odiosi  ri- 
guardavano ,  ma  che  riconosciuti  erano  come  legittimi 
in  tutta  r  Europa.  Volevano  qiie*  ministri  che  la  ces* 
sione  di  quella  sovranità  risultaisse  dalla  impossibilità 
dai  Genovesi  stessi  riconosciuta  di  conservarla ,  e  qmn^ 
di  ai  comandanti  francesi  si  ordinò  di  favoreggiare 
4Bclataaienle  la  riunione  dei  Corsi»  U  Paoli  immincnl* 
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Tedeva  V  istante  di  cacciare  interamenté  i  Genovesi 

dciir  isola ,  allorché  av  vertito  fu  del  vicino  airivo  di 
selle  ballaglioni  francesi,  il  che  non  gli  iiii|ie<&  di 
]iigliare  le  più  saggìe  dispa^isioiii  onde  provTedeft«  aDe 
relazioni  poUliche  ed  ecouuimclie  che  stabilire  dove* 
▼ansi  tra  i  Corsi  ed  i  FrancesL 

IO.  Mon  aveva  egli  ancora  scoperto  i  disegni  po- 
Klici  della  Francia;  ricevette  adunque  cplelle  truppe 
seuza  alcuna  diilìdenza,  ed  esse  osservarono  una  di- 
sciplina tanto  esatta,  che  meritarono  la  stima  degli 
isolani  \  viveri  loro  fomivansi  a  misura  del  bisogno , 
e  i  magistrali  covbi  ne  stabilivano  il  prezzo,  ^ion  5olo 
gli  abitanti  deDe  città  dai  Francesi  occupate ,  ma  i 
Francesi  slessi  non  si  re(!a\an()  da  uno  ad  altro  luogo 
senza  r  passaporti  del  Paoli  ^  e  il  soggiorno  di  truppe 
straniere  non  a}lera\a  in  alcun  modo  la  costituzione 
dello  stata  dal  Paoii  introdotta.  Potè  dirsi  allora 
che  rinata  fosse  tra  i  Corsi  la  pace  e  la  concordia. 
Ma  intanto  in  Parigi  Irallavasi  della  cessione  deli'  iso- 
la, e  questa  fti  realmente  dai  Genovesi  accordata  « 
sebbene  il  trallato  soseritto  non  fosse  se  non  nel  mese 
di  maggio  dell*  anno  1768.  i  Genovesi  riservaronsi  in 
queir  alto  il  diiìLlq  di  recuperai^  la  sovrmiiUt  dilla 
Corsica,  q[ualora  giugnessero  a  compensare  la  corte 
di  Francia  di  tutte  le  spese  fette  per  sostenere  ndr  1-  ' 
sola  la  loro  autorità;  ben  vedeva  quella  corte  cbe 
mai  non  sarebbono  i  Liguri  in  grado  di  sborsare  quelle 
somme  grandiose  ,  e  supposto  anche  possibile  quel 
pagMBcnto,  non  avrebbono  essi  trovati  i  meiai  neces- 
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sari  onde  farsi  obbedire  da  ima  nazione  che  tutta  si 
sarebbe  lasciata  sterminare  anziché  ricadere  sotto  il 
giogo  loro.  Quella  coikÌì/.ìoiic  tuttavia  produsse  una 
inesistenza  ostinata  al  dominio  frapcese  per  parte  dei 
Corsi ,  perchè  dubitarouo  essi  che  la  Fraocia  no\i 
comparisse  se  non  come  ausiliaria  dei  Genovesi ,  e 
che  dopo  avere  tutta  T  isola  ridotta  sotto  la  sua  ob- 
l>edien2a,  la  cedmrebbe  a  quegli  odiati  dominatorL  Dis» 
MTO  i  politici  di  (fuel  tempo  che  6tto  avevano  le 
due  parti  un  couti'atto  assai  vantaggioso  perchè  ^  i 
Genovesi  ceduto  avevano  un  paese,  che  dannoso  riu- 
sciva ai  loro  interessi  «  e  la  Francia  dall'  altro  canto 
era  abbasUnsa  potente  per  compiere  T  iacirilimento 
degli  isolani ,  per  renderli  felici  e  facokosi ,  introdu- 
cendo nell'isola  T agricoltura ,  le  arti,  il  ivàfBfio:  liu- 
sciva  altresì  di  grandissimq  vantaggio  il  possedimento 
iU  (|ucll  isola  ,  c| malora  nuove  controversie  insorgessei'O 
per  gli  stati  d'ItaUa.  Non  ammetteremo  tuttavia  V  as- . 
serzioue  di  qualche  scrittore  francese,  che  qucll  isola 
per  la  dolcezza  del  suo  dima  avrebbe  potuto  supplire 
colie  sue  produzioni  alle  isole  dell^  America ,  qualora 
cpieste  fossero  state  disgiunte  dalla  meti^opoli.  I  Frau- 
ceri  credettero  opportuno  il  trattare  col  PaoU  : 
quel]  uomo  perdette  la  speranza  di  conservare  le  isti- 
tuzioni cke  fondate  aveva ,  e  non  seppe  neppure  ve« 
uire  coi  Francesi  ad  un  accomodamento ,  uè  sacrifi- 
care alla  tranquillità  pubblica  la  sua  autorità.  £gli 
abbandonò  come  un  Aiggltivo  il  teatro  delle  sue  im- 
prese ^  e  lungo  tempo  sopravvisse  ^U^.  sij|a  gloj;i,^ 
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Luigi  Xf^  fu  proclamalo  re  della  Corsica  ntJle  città 
laarìttime  di  quell'isola,  e  questo  diede  motivo  a  no» 

\ì  disordini. 

II.  Io  ho  continuato  senza  interrasione  il  filo  di 
questa  istoria  parziale,  affine  di  pollarlo  ad  un  grande 
politico  sviluppaiuento  ;  ma  ora  conviene  eh'  io  ri- 
conduca il  lettore  ali*  anno  1765^  in  cui  cessò  di  ^ 
\cre  nel  giorno  1 8  di  agosto  1  imperatore  Francesco  I 
gi*an  duca  della  Toscana.  Tutti  i  paesi  da  esso  gover* 
liati  piansero  la  di  lui  morte,  perchè  dotato  di  hootà, 
di  agibilità,  di  demenza,  ebbe  sempre  in  vista  come 
(Aggetto  primario  la  felicità  degli  stati  suoi,  la  t^nquil- 
lità  de'  suoi  popoli,  la  prospei'ità  delle  scienze,  delle  let- 
tere, delle  arti  e  del  traffico,  ed  a  sua  lode  si  disse  al- 
tresì che  in  mezzo  alle  gravissime  cure  dell  im|>ero  in 
tempi  sovente  turbati,  e  in  mezzo  aBe  poUtichc  agit»- 
xioui  ,  degnossi  talvolta  egli  slesso  di  occuparsi  delle 
scienze  più  utili  e  particoiarmiente  d' incoraggìnie  i 
|)i*()i;r(!S8Ì  delle  scienze  fisiche.  Già  era  stato  nd  giorno 
uj  di  marzo  del  precedente  anno  1764  detto  l'è  dei 
Bomani  il  di  hii  primogenito  Giuseppe  ;  questi  dun- 
que succedette  al  padie  nel  irono  germanico  e  negli 
frtati  austriaci  ereditarj ,  e  nominato  fu  tosto  dalla 
madre  coiTcggcnle  degli  stati  austriaci.  Di  là  a  poda 
giorni  granduca  di  Toscana  fu  dichiarato  il  di  lui 
fratello  Leopoldo^  il  quale  dopo  di  avere  per  lungo 
tempo  felicitati  i  popoli  di  quella  provincia  ,  giunge 
'posda  all'  impero.  L' Italia  tutta  godeva  allora  detta 
maggiore  tranquillità  ^  uè   alcuna  politica.  iuUueiua 
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escrcHò  qud  cambiamento  di  sovrano;  singolare  na- 
sci va  il  vedere  che  obbliati  tutti  i  grandi  avvenir 
menti,  nop  pari^vasi  in  Italia  che  delle  rivolimoni 
della  Corsica.  I  comandanti  francesi  avevano  di  fatto 
jn  ^piell'  epoca  proposto  un  nuovo  disegno  di  pacifi* 
caxioiie;  ma  il  Paoli  recatosi  con  alcune  truppe  al 
Capo  Corso  sotto  pretesto  di  dissipare  alcuni  attrup- 
pamenti f  sorpresa  aveva  con  valore  non  meno  die 
con  destrezza  T  isola  di  Capraja,  ove  i  Genovesi  formato 
avevano  ricdiissimi  magay.f.ini.  Quella  perdila  aveva 
compiutamente  persuasi  i  Genovesi  che  inutile  era 
il  prolnngare  la  loro  lotta  coi  Corsi ,  e  quello  fa 
r  istante  m  cui  rjsolv^tUrQ  4i  c«d^e  ^ueB%  sovrenità 
alla  f  irai4ci4« 
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CAPITOLO  XV. 
.DfiLLà  fixoaiÀ  d'  Italia  dalla  morte  di  f^AflcBSco  I 

SIMO  k  QOBLLÀ  DELL  IMPERATRICE  MaRU  TsEESà. 

Morte  di  Benedetto  XIV.  Di  lui  carotiere.  Elezio' 

ne  di  Cleincnle  Xlll.  —  Espulsione  de'  gesuiti  €Ìuiis 
Francia.  Risoluzioni  pigliate  dal  papa  contro  la  corte 
di  Parma,  Biforme  ecclesiastiche  ordinate  da  quelia 
corte.  —  Turbolenze  suscitale  colla  pubblicazione  del 
breve  contro  il  duca  di  Parma.  Morte  di  demente 
Xlll.  —  Cose  della  Corsica,  Nuovi  tumulti  e  nuove 
guerre.  —  Continuazione,  jissoggettamento  totale  delia 
Corsica  alla  Francia,  —  Giuseppe  11  in  lionui,  J^le* 
sione  di  demente  XIV.  Situazione  della  corte  di 
Roma  in  quelV  epoca.  —  Carattere  e  doti  personali 
del  fuwvo  pontefice.  —  Carattere  e  condotta  politica 
di  Giuseppe.  II.  —  Riconciliazione  della  corte  di 
Roma  con  quella  tL  l  Portogallo,   Soppressione  dei 
gesuiti,  —  Morte  di   Clemente  XIV.  Di  lui  opere 
pubbliche,  yiltri  cenni    del  di  lui  carattere.  —  Elù* 
zione  di  Pio  VL  Contese  colla  corte  di  Napoli.  — 
Matrimonj  di  varj  principi.  Asciugamento  delie  A* 
ludi  Pontine.  —  Fine  delle  contese  del  Portogallo. 
Moderata  condotta  di  Pio  VI  a  riguardo  de*  gesuiti 
sopjfressi.  Osservazioni  sulle  opere  Pontine,  —  Stato 
dcir  Italia.  Studio  de' suoi  principi  di  consertare  la 
pace.  jMoti\>i  di  questo  studio,  —  Morte  dell  ini- 
pertUrice  Maiia  Teresa.  Di  lei  carattere. 
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I.  d'  uopo  ora  il  retrocedere  alcun  poco 
neO*  ardine  cronologico  della  storia,  affina  di  rendere 
ionio  di  diversi  av\eninienli  relativi  alle  cose  eccle- 
eiaslìche  ed  siìa,  coite  di  Aoma,  che  il  filo  della  sto- 
na politica,  e  massime  la  serie  degli  avrenimenti  della 
Corsica,  non  ci  ha  permesso  di  injserire  a  suo  luogo. 
Cessato  aveva  di  vivere  nell*  anno  1758  il  papa  Be» 
nedeiio  XI ^  non  meno  glorioso  per  la  sua  singo- 
lare letteratura  e  per  avere  costantemente  promossi 
e  colli\ali  i  più  utili  studj ,  quanto  per  la  pi-udcuza  * 
singolare  che  sviluppata  aveva  nel  suo  reggimento,  man- 
lencndosi  in  perfetta  roncoidia  con  tutte  le  potenze 
deli'  Eui'opa ,  senza  lasciare  di  promuovere  gli  inte- 
ressi della  Chiesa  e  di  conservarne  ,  per  quanto  era 
possibile,  illesi  i  dìiilti.  Lrasi  egli  avveduto  nella  sua 
saviezza  che  più  non  correvano  i  tempi  della  barba-  | 
rie,  in  cui  i  papi  ambiziosi  iuipunementc  aticnlavano 
ai  diritti  della  sovranità ,  m  cui  le  contese  giurisdi- 
zionali rìpulhlavano  ad  ogni  istante  ,  e  una  lotta 
:icaudalosa  stabilita  erasi  tra  il  sacerdozio  e  ì  impeio. 
Seppe  egli  ali*  incontro  distinguere  le  curiali  pretensioni 
e  le  sanzioni  puramente  disciplinari,  dagli  in<  ontrasta- 
bili  principi  che  V  essenza  formavano  della  religione  e 
il  si.stema  della  Chiesa;  e  mentre  geloso  mostrato  erasi 
di  mantenere  le  purità  della  dottrina,  e  i  diiùtti  inat- 
taccabili del  primato ,  aveva  fapuio  con  opportune 
concezioni  togliere  di  mezzo  le  vane  contese  ^  e  sta- 
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bilirr  saggiamente  e  coìtivai*c  le  relazioni  della  Qiie^a 
colio  stato.  Lodavansi  al  tempo  stesso  la  sua  magna- 
Tiitnità,  la  sua  liberalità,  raflabililà  sua  gi*andissiina , 
il  suo  disinteresse  ,  la  sua  modestia,  tanto  più  ani- 
miral)ile  quanto  che  grandioso  e  magniGco  most^ava^i 
soltanto  nelle  opere  pid)bliclie  e  nelle  più  utili  istitu- 
zioni Ma  mejìtre  la  Chiesa  abbisognava  di  un  capo 
che  fornito  di  eguali  lumi,  il  reggimento  contiuuas.ie 
f(illc  viste  medesime  e  collo  stesso  politico  avvedi- 
inento  ,  dato  gli  fu  successore  il  cardinale  JRezzonico, 
che  Clemente  XI JI  nominossi  e  di  cui  commendaTansi 
la  pietà  e  la  costimiatezza.  Tanto  più  sarebbero  stali 
necessari  in  queir  epoca  i  talenti  politici ,  la  dottiin.i 
C  la  prudenza  del  suo  antecessore  ,  quanto  che  co- 
ininciavano  in  Europa  a  sollevaisi  alcune  opinioni  al 
alcuni!  controversie  che  non  potevano  a  meno  di 
non  turbare  la  tranquillità  della  Chiesa  e  mettevano 
l'autorità  politica  in  aperto  conflitto  colla  ecclesiastica 
3.  Non  appartiene  a  questa  storia  un  minuto  rag- 
{^Uiiglio  delle  querele  e  delle  contestazioni  che  verso 
r  anno  ij6o  suscitaroiisi  in  Francia  relativamente  ai 
gesuiti.  Promosse  si  erano  varie  lagnanae  couti*a  il 
truiDco  che  alcuni  di  que'  regolari  facevano  alla  Mar- 
tlm'ca  ;  la  presa  fatta  dagli  Inglesi  di  varj  vascelli  ^ 
tra  i  quali  trovavansi  alcuni  con  ricco  caiuco  ai  gesuiti 
appc'u*tenentì  ,  portato  aveva  il  fallimento  del  supc- 
riore della  Martinica  e  del  procm'atore  generale  delle 
BiL<;sioni,  che  g]*avissimi  danni  aveva  arrecati  a  di- 
versi negozianti  francesi.        reclamazioni  di  questi  f 
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iirerst  altre  lagnanze  promosse  eontra  quclF  ordine , 
dclerminato  avevano  il  parlamento  ad  esaminare  le 
cosHfarioni  di  qne*  regolali  ,  non  meno  cbe  i  li* 
tc»li  del  loro  stabilimento  in  Francia ,  disamyia  che 
0  re  stesso  crasi  riserbata.  Proposta  si  cn  intanto, 
(la  €fit  magistrati  1  appellazione  ,  detta  come  d'  a- 
hu$Oy  da  ^dle  bolle,  molti  brevi  e  molte  cost%* 
tnzioiu  Tigoardanti  i  gesuiti ,  e  condannati  eraAsi  ad 
essere  abbruciati  per  mano  del  carnefice  molti  trat* 
tati  teologici  composti  da  qoe'  religiosi  :  vietato  cras^ 
pai'imente  a  quell*  ordine  il  ricevere  alcun  membro 
ed  anche  il  continuare  nel  pubblico  insegnamento.  Il 
fiero  di  Francia  chiamato  ad  esporre  il  suo  senti* 
mento  sn  la  utilità  relativa  di  que*  regolari ,  sul  loro 
insegnamento,  sn  la  loro  miema  condotta  e  sul 
modo  di  porre  rijiaro  ai  disoi'diui  prodotti  dalla  au- 
torità eccessiva  del  loro  generale ,  suggerita  aveva  la 
necessità,  se  nou  pui*e  di  estinguere  X  ordine,  di  mo- 
dtfcare  almeno  i  suoi  regolamenti.  Il  re  Luigi  XF  ^ 
che  amante  mostravasi  della  pace  e  della  concordia  » 
aveva  quindi  preposto  un  modello  di  liibrma,  che 
presentato  erasi  al  ponteBoe  ed  al  generale  de*  gesuiti 
medesimi  Ma  questi  rispose  che  esistere  dolevano 
essi  qnaG  erano ,  o  piuttosto  non  esistere  ;  ed  il  pon- 
tetice,  che  avrebbe  potuto  eoa  uno  spirito  di  modera- 
zione troncare  queDa  grande  contesa  »  e  promuovere 
al  tempo  stesso  il  bene  della  Chiesa  e  quello  ddla 
frauda,  prestossi  alle  viste  medej»ime  di  quel  supe- 
^ore  imprudente,  cosicché     re  lasciò  il  corso  libero, 
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aUa  giustiiia ,  e  comiociò  egli  stesso  dall'  ordinare  cIm 

cliiutc  lusserò  le  scuuie  &;c'&uilichc.  Il  parlatuculo  quindi, 
i'iuiio\ando  T  appellaùoiie  dalle  boUc,  dai  brevi  e  da 
(^iiii!iiii(|uc  l'cgoiaiueuto  concerticnte  quella  società  , 
vietò  dei  prima  ai  gesuiti  il  portai'e  1*  abito  dell*  or- 
dine ed  il  vivei^  sotto  Y  obbedienza  dei  loro  supe- 
1  ioli ,  e  poscia  uel  i  ^64  oi*diuò  cbe  dentro  otto 
giorni  i  gesuiti  uscissero  dai  regno,  ^alora  non  gio- 
vassero di  riuuu^tiare  all'  istituto  loi'o.  Su  la  fiae  di 
i|iieU*  anno  il  re,  adei'endo  al  \oto  di  tutti  i  paila- 
Jticiili  ilei  remilo ,  proiuuiziò  V  abolizioae  totale  (ivi 
gesuiti  nella  Fraucia.  11  papa  &oe  allom  di  grandi 
sfonsi  per  sostenere  cfneir  ordine  vaciilante  ;  questi 
riuscirono  inuUii  ed  il  papa ,  ibrse  amai*eggiato  da 
qiieU*  avvenimento ,  si  \olse  a  rivendicare  V  autorità 
sua  ia  alti'o  modo  ,  e  rinnovò  alcune  preteu&ioiii  tsl 
alcune  contese  cbe  più  non  era  in  qnell'  epoca  eoo- 

^ellevole   uè   Opportuno    il    riproduiTe,    La  lUH^gior 

]>aiie  dei  governi  d'  Italia  studia  vasi  aUora  di  sot- 
li'arsi  alla  inAuenza  che  i  papi  accfuistata  avevano  in 
4iddieti*o  nelle  cose  teuiporali,  preteudeodo  cbe  questa 
turbasse  F^andamento  della  pubblica  amministrazioBr; 
e  Cleimnie  XII J  ali  iucouti'O  adopera\asi  in  ogiu 
modo  a  compiimere  que*  tentativi,  che  egli  chinnafa 
.niorzi  intollerabili  centra  T  autorità  spirituale  ;  scor- 
ciato egli  erasi  che  il  progi*esso  de'  lumi  e  dell'  ind- 
vilimento,  divenuto  tnaravigHoso  nel  sec(4o  XVIII,  più 
tioa  ammetteva  le  proce4ui*e  cbe  la  corte  di  Roma 
^lava  vantaggiose  ed  esejiiibili.  qel  X^.  £gU  si 
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se  da  prima  rontr.i  Ir  corte  di  Parma ,  che  forse 
o  temeva  per  la  poca  estensione  de'  snoi  slati, 
lirtnclo  le  strette  relazioni  colle  qnali  quel  princ  ipe 
;ato  era  colle  corti  di  Francia  e  di  Spazia.  Ve- 
to abbiamo  nel  cor«o  di  questa  storia  che  nou 
i  trascurate  avevano  i  papi  le  loro  pretensioni  sn 
arati  di  Parma  e  di  Piacenza  ;  e  sebbene  £;li  im- 
atori  germanici  contrastata  avessero  la  legittimità 
investitm'a  accf)rdata  da  Paolo  ili  a  Pier  Luisi 
lese  ^  tuttavia  i  pnpi  successivi  riguardati  eran."^i 
tantenienle  come  investiti  del  supremo  dominio  di 
li  stati,  n'  uopo  è  alti'esi  \  accennare  in  questo 
OfTO  cbe  verso  la  metà  del  secolo  XV III  scossa 
.ìm  finalmente  la,]ìolitica  italiana  su  T  eccessivo  in- 
mento  delle  pie  fondazioni  e  dotazioni ,  per  mezzo 
e  quali  la  maggior  parte  dei  beni  sottraevasi  al 
minio  dei  laici,  alla  libei'a  circolazione  ed  alla  in- 
«sfria.  e  con  dannr»  sovente  delle  legittime  succes- 
>ni  passava  in  mano  degli  ecclesiastici  ,  dei  regolari 
j^^ssimamt'nte  e  di  tutti  rpie'  corpi  che  incapaci  di 
Mienare ,  indicati  fm  oiio  dai  pubblicisti  col  nome  di 
.////  morte.  Il  duca  di  !*arma  era  stato  uno  dei  primi 
^t  l  tentare  rii  j>oirr  nii  freno  a  (pie'  flisordini  ;  egli 
|^e\a  sotto  gi-a\i  ]v  :ie  >iel;»lo  il  lasciare  in  eredità 
!n  IriTMfo  alle  ni  mi  ?inìi-te  una  soiìinìa  che  eccedesse 
vcatesnii;j  junlr  dt  1  |i(Ksedirnenl i  dtl  testatore,  o 
\alore  di  ^of^  fl^^^     Irndo  quindi  clic 

[olii  porta\  ili  ^^^^^^ku^^tiuize 
cva    <*lie  rlii  ^^^^^^^^^^  emeller 
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monastici,  rìniuiziare  dovesse  a  qualunque  ereditaria. 
sucoessioDe.  Neil*  anno  poi  1^65  assuggettiti  aveva  aDe 
imposte  geaeraii  tutti  i  beni  che  dalle  inani  dei  laici 
passati  erano  in  quelle  degli  ecclesiastici»  a  nell'  anno 
medesimo  stabilito  aveva  un  ti'ibuuale  incaricato  di 
giudicare  le  contese  che  suscitare  si  potessero  in  prò- 
[  posito  di  quegli  editti ,  ed  ordinato  che  le  imposizioni 
dovute  per  i  beni  passati  nelle  mani  morte,  pagate 
sarebbono  dal  lyGi  in  avanti  Finalmente  vietato 
aveva  il  portare  qualunque  aiìaie  couLcnzioso  ad  uà 
tribunale  straniero,  e  nominativamente  a  qndli  di 
Roma  ;  lo  iiKlii'i^zai*si  ad  alcuua  corte  straniera  p^^r 
Ottenere  grazie  o  benefiaj;  il  godimento  di  benefizi, 
pensioni ,  cariche  o  dignità  con  annessa  alcima  giu- 
lisdizione,  riserbato  aveva  ai  soli  titolari  uaturaliuati 
nello  stato,  e  nulli  dichiarati  aveva  tutti  i  rescritti, 
decreti  c  brevi  proveuieuli  da  Roma  che  uoa  munili 
fossero  del  regio  exequaiur.  In  questo  altro  non  aveva 
egli  fatto,  siccome  assistito  da  un  illuminato  ministri) 
Francese ,  se  non  imitare  la  condotta  tenuta  in  Francia 
td  anche  le  saggie  disposizioni  della  corte  austriaca, 
che  già  cominciavano  con  molto  vantaggio  de  popoli 
ad  eseguirsi  nella  Lombardia.  Il  })a|>n,  che  forse  te- 
meva di  entrai'e  in  una  lotta  pt  ri(  olusa  collo  giamii 
potenze ,  si  pensò  di  oppi*imere  il  duca  di  Parma,  • 
con  un  breve  del  giorno  3o  agosto  1^68  pretese  eli 
abrogare,  di  cassare  e  di  dichiarare  nulli  ed  invaliiii 
lutti  gli  editti  pubblicati  nei  ducati  di  Parma  c  PLi* 
cenza,  pregiudizievoli  alla  libertà  1  alla  immunità  ed  alla 
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gfqrisifeuoag  ecclesiastica;  ^piesio  è  lo  spirito  t  queste 
%oao  le  parole  ehe  i^ervono  di  titolo  a  quel  breve. 

3.  Tutle  le  persone  di  senno  rimasero  altamente 
«inrprese  d  weàm  ih  questa  condotta  della  corte  di 
Uoma  ripigliati  i  priiK  ipj  ildebrandislici ,  che  già  il 
lasso  di  alcmn  secoli  ed  il  consolidamento'  del  sistema 
politico  dell'  Euiopri  avevano  fallo  scordare.  Alcuni 
ns^nardarono  qnell'  atto  come  imprudentissimo ,  e  un 
fidino  lo  reputarono  di  un  vecchio  «Jante ,  ma  non 
abbastanza  nelle  cose  poliliche  avveduto  ;  alili  ci*e- 
dettero  ehe  questo  fosse  Y  ultimo  sforzo  dei  gesuiti 
agonizzanti,  i  quali,  ridolli  per  così  diic  aHVs tremo, 
altra  risorsa  non  trovavano  se  non  quella  di  intorbi* 
«lare  le  relazioni  tra  la  Chiesa  e  le  polen-'.e  tcnipo- 
raKy  cB  spargere  ovunque  la  confusione  ed  il  disor- 
«line ,  e  di  snscitai-e  una  guerra  aperta  tra  Ta  civile 
piKkstà  e  1  auturilà  sacerdotale.  Ma,  come  già  sopra 
Lo  avvertito ,  troppo  era  la  coite  di  Parma  spalleg- 
rrnla  dalle  gi*<'iudi  polcnze,  e  quiudi  il  parlamento  di 
Parigi  da  prima  pubblicò  un  decreto  che  quel  brevo 
poaiitlcio  condannava  come  allcntalorio  ai  diiiui  dei 
«ovranL  11  duca  di  Parma  ordinò  egli  pm*e  la  sop- 
pressione di  quel  breve,  il  quale  in  appresso  fii  con- 
dannato con  decreto  del  consiglio  di  Castiglia,  e  poco 
dopo  con  editto  del  re  di  Portogallo ,  il  quale  vietava 
perOno  ai  suoi  sudditi  il  rileuerc  uelle  case  loro 
<]iicU*  atto  sotto  pena  di  essere  riguardati  come  rei 
vii  It'sa  maestà.  Negli  stati  altresi  dell'  imperatore,  in 
<|ii«Uà  del  re  dèlie  due  Sicilie,  in  quelli  del  gran  duca 
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di  Toscana  ed  in  altri  ancora,  quel  breve  fu  aop* 

presso,  riprovato,  coixclatiiiato ,  ed  il  papa  alUo  frutta 
non  raccolse  del  sup  zelo  importuno,  se  non  che  qoello 
I  di  avei*e  sollevata  contra  la  coite  romana  tutta  Y  Eu- 
ropa. Fermo  tuttavia  uel  suo  proposito,  scomutiicò 
egli  tutti  coloro  che  alcuna  parte  avevano  nella  pro- 
mulgazione deir  ultimo   editto  dei  duca  di  Parjna,  c 
vietò  che  loro  in  qualunque  caso  si  concedesse  T  as- 
sulu/ioue ,  il  che  uou  lece  se  non  irritare  maggiiìr- 
mente  i  re  di  Francia ,  di  Spagna  e  delie  due  Sicilie, 
ì  qunli  con  quel  nuovo  atto  offesi  si  reputarono  ed 
iusultati.  U  re  di  Francia  ordinò  alioi*a  che  occupato 
fesse  in  nome  suo  il  contado  di  Avignone ,  e  il  re  di 
Napoli   si   impossessò  di  lieiìcveuto  e  di  Poutecorvo. 
Forse  i  disgusti  gravissimi  conceputi  per  questi  avve- 
iiiiiienii   ed  il   timore  di  vedersi  suscitare  maggiiui 
turÌM>lense,  influirono  su  la  salute  di  Clemente  Xlil 
che  morì  al  cominciare  di  fehbrajo  dell*  anno   1 7^9 , 
lasciando  le  cose  tanto  ecclesiastiche,  quanto  politi- 
che del  suo  reggimento  nel  mai^giore  scompiglio.  Lo- 
dato lu  tuttavia  dai  Romani  per  la  sua  bontà  e  per 
la  sua  dolcezza,  e  grande  onore  ottenne  per  avere 
iatto  sgombrale  il  porto  di  Ci\itavecehia,  e  per  avcn* 
generosamente  soccorso  il  popolo  nella  carestia  del* 
r  anno  1764-  Piò  glorioso  sarebbe  egli  stato,  se 
troppo  detento  uou  avesse  alle  insinuazioni  de'  suoi 
ministri,  e  maggiore  discernimento  mostrato  aveste 
nella  loi^o  scelta. 

4*  Giova  ora  tornare  un  istante  alle  contese 
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tumultuose'^ (lei  Corsi,  i  (piali  per  la  cessione  fatta  dalla 
Repubblica  Li^^ie  alla  Francia  non  erano  punto  sod- 
disfatti ,  uè  disposti  moslravausi  a  tornare  in  calma, 
Sebl>t?iic  Luigi  A  fosse  stalo  nel  1 768  proclamato 
re  di  Corsica  ,  qiK'gli  isolani  repugnavano  ad  assug- 
eettirsi  a  (juel  monarca ,  ancorché  non  mostrassero 
lutti  a  fr(ìnte  della  Francia  quella  energia  die  con  tra 
i  Liguri  s\iluppata  a\evano.  Il  celebre  Paoli  ben  ve- 
deva che  altri  mezzi  aveva  la  corte  di  Francia  che 
non  qiieUi  per  lungo  tempo  adoperati  dai  Genovesi  ; 
uopo  di  avere  tuttavia  ispirato  ne*  suoi  connazionali 
!  amore  della  libertà,  si  avvide  che  se  tentato  avesse 
per  compiacere  i  Francesi  di  moderare  cpie'  sentimenti, 
arriscbiata  avi-ebbe  la  gloria  sua ,  mn\  meno  che  la 
vita.  I  Corsi  che  mai  non  avevano  attaccati  i  Fran- 
cesi raenti-e  custodivano  soUanto  le  piazze  liguri , 
<lopf>  la  pi'oclamazione  del  re  cominciarono  nell'  anno 
medesimo  le  ostilità  tra  Ijastia  e  S.  Fiorenzo  contru 
i  Galli  ;  e  (piesti  che  bramavamo  di  impossessai'si 
(Itir  istmo  del  Capo  Corso,  assalirono  la  fortezza  di 
.\onza,  ove  prigioni  fecero  un  cognato  ed  un  nij>ote 
del  Paoli,  S'  avvide  però  ben  presto  la  corte  di  Fran- 
cia che  quegli  isohmi  oppostii  avrehhouo  grandissima 
resistenza,  e  spedito  fu  con  truppe  numerose  a  quella 
'tolta  il  generale  Cliauxfclin.  Questi  le  armi  di  Francia 
sostilui  in  tutti  i  luoghi  da  esso  occupati  a  quelle 
della  Repuld)lica  Ligure,  e  con  una  proclamazione  in- 
^;innse  ai  naviganti  corsi  di  inalberare  la  bandiera 
francese  sotto  pena  di  essere   riguaidali  come  pirati, 
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dicbiaraudo  al  tempo  stesso  che  come  rubtJii  irattiàU 
avrebbe  i  Com  tutti,  (jie  presi  fossero  coli*  armi  alla 
IQOUO.  A  queste  didiiai^azioui  iu  opposto  dagli  ì.soh.ni 
un  ardidsfiiiilo  manifesto,  col  quale  rimproverai  a«i  aiU 
colie  (li  I  raiK  ia  Y  essere  la  mcdcsìina  sotlcatrata  uu 
pretesi  dii  iiti  flei  Genovesi^  menti  e  fattasi  mediatrice  tra 
i  Genovesi  medesimi  e  i  G)rsi ,  questi  riconoscinti  aveva, 
almeno  iudiit:ttamente ,  come  popolo  libero ,  e  T  in- 
sufficienza aveva  pure  sentito  dei  diritti  e  delle  (on^ 
dei  Gcno>c^'i.  ^uu  po(t'\asi  aramcttei*e  la  sovranità  di 
Genova ,  dicevano  i  Corsi ,  se  non  risultante  da  un 
contralto  tra  i  due  popoli  ;  coutratto  essenzialuiciile 
violato  e  disciolto ,  dachè  V  una  delle  parti  se  ne 
staccava  con  una  cessione ,  alla  quale  non  solo  Y  al* 
tra  parte  non  consentiva,  ma  delia,  quale  non  aveva 
neppure  ricevuto  notizia:  si  rappresentavano  i  dilicali 
ri^ai'di  usati  sempre  da^'li  isolani  vei^o  le  truppe 
francesi,  e  di  perfidia  si  accusava  il  ministro  Chat* 
Seul  il  quale,  scrivendo  ai  Corsi  die  la  poiitira  loro 
situazione  non  era  punto  cambiata,  non  altrimenti 
trattavali,  che  come  una  nazione  concpiistata.  Né  cob> 
tenti  fui'ono  i  Corsi  di  quel  pubblico  atto  \ioit'nti<i- 
simo;  si  difesero  coU'  armi  con  tanto  vigore,  che  il 
comaudiuite  iìaiuese  costretto  trovossi  a  ritirarsi  iu 
alcune  piazze  marittime.  Egli  esagerò  foi'se  le  difficoltà 
che  incontrate  aveva  ,  le  spese  grauflisj^ime  che  si  ri- 
chiede vano ,  e  il  picciolo  vantaggio  che  tratto  si  sa- 
rebbe dalla  conquista  di  un*  isola  per  la  ma^f^ior  pnrle 
iucoitai  cosiccliè  iu  Parigi  declamava^  vivamcoti:  coor 
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tra  un  impresa,  che  sti'ascinata  ave\a  la  perdita  di 
trenta  milioni  e  di  molte  migliaja  dì  soldati.  Il  ga- 
J>inetlo  di  Francia  dubitò  forse  per  ua  istante  di  re- 
s'titoire  la  liiierlà  ai  Corsi,  ma  trattrnnto  fu  non  tanto 
H.ille  di<*eric  de  cortigiani  ,  quanto  dal  timoi*e  die  gli 
Inglesi  in  cpie'  momenti  dì  oscillazione  approlittassero 
della  protezione  da  essi  già  ai  Corsi  accordala.  Il 
Cliauvelin  fu  ricliiamato,  e  il  generale  Mcu'hciif  fu 
incaricato  di  difendere  le  piazze  ,  finché  -giugnesse 
nella  Corsica  un  ai'mata  considei-abile.  Allora  fu  che 
fpiel  comandante  al  momento  d'  imbarcarsi ,  per  mezzo 
<il  due  frali  fece  esortare  Paoli  ad  adottare  più  pini- 
tlcnti  consigli,  ofli-endosi  dì  portare  egli  stesso  le  let- 
tere di  sommessione,  che  il  consiglio  scritto  avrebbe! 
al  re.  Ma  sebbene  un  annistizio  si  ofì'erisse  di  lr« 
nac«ji,  c  la  facoltà  di  esplorare  il  voto  generale  della 
nazione,  il  Pnnli ^  dubitruido  che  ì  Francesi  di  quel 
tempo  apprcfittassero  per  munire  le  piazze  loro  e 
ricevere  i  promessi  rinforzi ,  nsp(»se  altamente  che 
e-.v^i  dovevano  da  prima  abbandonare  i  posti  nelf  isola 
occupati ,  e  ridursi  alle  sole  piazze  che  per  ì  Geno- 
vesi tenuto  avevano.  Mcm  erasi  il  Paoli  ingannato , 
piiThc  mentre  di  annistizio  si  parlava,  ì  Francesi  at- 
fflccati  avevano,  benché  inutilmcnite,  due  posti  im- 
j>ortanti ,  tra  i  quali  X  isola  Ruffa  dalla  qnale  erano 
stati  con  perdita  respinti. 

5.  Al  cominciai'c  deli'  anno  ij^ìf)  i  Corsi  riunì- 
rnnsi  più  numerosi  nelle  loro  montagne ,  e  lusinga- 
■  •^ii>i  di   cacciare  i  Francesi  dall'isola,  e  allora  fu 


3o6  t  I  D  n  o 

che  un  ufficiale  fimncesc  tentiV  di  sorprei 

per  tradimento ,  gnadagnanflo  uu  di  lui  segvetuio 
detto  MatessL  Ordita  era  la  trama  «  ma  inlrrrdic 
fui'ono  alcune  Ictteve ,  e  il  traditori'  venne  ani-stato 
e  quindi  impiccato ,  bendiè  il  Paoli  disposto  ibssc  a 
salvarlo.  Giuni^ero  quindi  nelF  isola  4^  battaglioni,  e 
r  lughilten*a,  che  già  lottava  cogli  Americatii  iusaiii, 
e  temeva  che  la  Francia  non  si  dichiarasse  in  loro 
iavore,  non  fornì  più  al  Paoli  ed  agli  isolani  se  uctu 
soccorsi  inconclùdimti*  11  Paoli  ricusò  tuttavia  di 
sommettersi ,  sperando  forse  che  gli  Inglesi  si  dichis- 
rerebbono  in  di  lui  vantaggio,  e  che  le  montagne  dilli 
Corsica  oflferto  gli  avrebbono  in  qualunque  caso  m 
asilo  inespugnabile.  11  senato  alti^esi  o  il  consiglio 
dcir  isola  con  vigoroso  proclama  cdiiamù  alla  difesi 
(Iella  patria  tutti  gli  uomini  daU'  età  di  anni  ib 
fino  a  quella  di  6o  ;  e  il  Paoli  nusci  a  condmrc 
sotto  le  militari  insegne  un  ^n  an  numero  di  fi*ati. 
benché  alcuni  si  scusassero  coir  aUegai'c  r  incompaU- 
bilità  del  mestiero  dell*  armi  col  loro  ministero.  Lt 
guerra  si  ripigliò  di  fatto  con  una  specie  di  entu- 
siasmo «  ma  ben  presto  tra  i  Corsi  medesimi  5Ì  in- 
ti'odusse  la  discordia:  alcuni,  stani  Iti  dei  disabtri  (lilla 
guerra,  il  partito  abbracciarono  della  neutralità;  alili 
guadagnati  erano  dalle  insinuazioni  dei  comandanti 
£*aucesi;  i  più  caldi  amici  ddia  Iibei*tà«  debolmente 
secondati  vcg^endosi  dai  loro  oompatriotti  e  Ibre 
temendo  la  vendrlta  de'  loro  nemici  ,  non  c(>nib*<!ti*- 
vauQ  più  GoUa  primiera  energia.  Tutti  i  posti  più  io»* 
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nortanti  occup.ìli  dagli  isolaiii ,  fui*ouo  in  meno  di . 
due  mesi  conquistati  dai  Francesi ,  e  allora  il  Paoli  ^ 
nh  nop  vedendo  ali  una  speranza  di  sostenere  la  sua 
aa<ca,  in  un  vascello  inglese  passò  a  livomcu  Tutte 
e  pievi,  perduto  avendo  il  loro  capo,  si  sommisero; 
uii  molli  mal  contenti  riniaue\ano  tuttavia,  animati 
ìirse  non  tanto  dallo  spirito  ddla  independensa 
jiuaito  dal  dc^idei  io  e  dall  amore  della  l  apina.  A  capi- 
100  avevano  questi  ìa\  parroco  di  conosciuta  probità, 
I  quale  >i  era  fatto  credere  che  il  Paoli  tornalo  sa« 
-biNe  in  bi*eve  con  molte  for^e  inglesi;  questo  at« 
iippamento  ritardò  per  alcun  tempo  la  riunione  di 
ì  ajiseuiblea  generale  in  Itasiìa ,  ndia  quale  lìual-i 
ente  fu  stabilito  che  i  isola  avrebbe  una  rappre- 
ulanza  di  stato ,  e  che  questa  gocii^ebbe  il  diritto 

detesmiuare  la  natura  dei  sussidj  cbe  i  Corsi 
riabbono  dovuto  fomii'c  al  governo  francese,  il  modo 

esigerli  e  quello  ancora  di  versarli  nelle  pubbliche 
>«e.  Alcuna  quistione  insorse  su  la  lingua  in  cui 
ndcre  dovevansi  gii  atti  pubblici;  alcune  ^cvi  cliie- 
%  ano  cbe  questa  essere  dovesse  T  i  taliana ,  e  seb» 
ne  i  I  ranecsi  insistessero  die  la  Corsica  riguardare. 
\c\asi  come  incorporata  alla  Francia,  fii  tuttavia 
i\enuto  che  libero  sarebbe  ai  Corsi  il  servirsi  in- 
tiutameale  4eir  mia  e  dell  altra  lingua  aucbe  nei 
Minali.  A  quegli  isolani  fa  soltanto  negata  la  pri- 
iva  da  essi  reelaniaLa  de'  beiR-H^j  c  delle  cariche 
a\ore  dei  nazionaU,  perchè  si  disse  che  riguar^ 
u  ilovendobì  I  laneesi  e  Corsi  eouic  ui\  solo  poppieri 
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questi   guadagnato  aviibboiio  nella  pei*fetta  società 
maggiori  grazie  potendo  essi  ottenere  nella  Francia, 
che  i  Francesi  nt'H'  isola.  Affinchè  poi  cessassero  tutte 
le  agitazioni  prodotte  dal  dubbio  su  la  stabilità  deUa 
l  iimione  di  quell  isola  alla  Francia ,  sì  presentò  una 
dichiarazione  autentica  di  quella  riunione  a  tutte  le 
corti ,  e  una  deputazione  dei  Corsi  fu  con  grandissimo 
cuore  accolta  in  Pai  igi ,  ove  trovò  la  espressione  dei 
più  sinceri  sentimenti  di  firateHanza.  Non  cessarono 
tuttavia  i  tumulti  ucli  isola:  alcuni  u^omini  turbolenti; 
ansiosi  di  fomentare  la  discordia ,  e  più  ancora  al- 
<  uni  Corsi  clic  rifuggili  si  erano  nei  varj  stali  d'  Ita- 
lia f  una  nuova  sollevazione  meditarono  ;  e  cerio 
PastpuUittt  venuto  da  Livorno  e  postosi  alla  testa 
dei  malcontenti ,  nuo\  a  guerra  eccitò  nelle  montagne 
cpiasi  inaccessibili  di  Niolo.  Per  qualche  tempo  quegli 
insorgenti  devastarono  le  canipai^ic  ali  intorao ,  di- 
strussero con  improvvisa'  aggi*essione  le  messi,  rapi- 
rono gli   aj'uicnti ,  e  le  case  talvolta  abbruci.u-ono , 
DOrae  nemici  riguardando  tutti  coloro  che  ad  essi  non 
hi  univano ,  ma  alla  per  fine  i  Francesi  riuniti  a  varj 
€orsi,  che  ofB-ire  volevano  ai  nuovi  domiuatori  una 
r«)pmTa  della  loro  fedeltà,  si  diedero  ad  inseguire  da 
lina  ad  alti'a  montaf^'iia  i  rivoltosi,  e  fuggito  cssen'lf> 
il  loro  capo  con  alcuni  sttoi  compagni,  tutta  queUa 
j  c^ione   si  assu*jgetti ,  e  speula  tu  1  ultima  st  iutill.ì 
di  un  incendio  che  già  da  tanti  anni  V  isola  aveva 
devastata. 

6.  Identre  in  Roma  inevasi  uu  conciare  per  la 
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^ezioDc  di  UD  nuovo  ponteOce ,  giunse  in  quella  città 
i  imperatore  Criuseppe  IJ^  il  quale  un  viaggio  iali*apresa 
a\eva  in  tutte  le  principali  regioni  dell'  Europa.  Ac- 
compagnato era  egli  dal  fratello  suo  Leopoldo  gran 
duca  di  Toscana,  ed  ammesso  fu,  attesa  la  sua  al- 
tissima di^tà  y  nel  conclave.  Narra.«;i  clie  egli  si  ar- 
restasse al  vedere  il  cardinale  Ganganelli  vestito  di 
nero ,  siccome  dell'  ordine  de  minori  conventuali ,  e 
cbe  QOD  Lene  intendendo  come  egli  si  trovasse  tra  i 
porporati ,  gli  chiedesse  chi  egli  fosse ,  al  die  il  car- 
dinale altro  non  rispondesse ,  se  non  clie  egli  era  un 
povero  prete  rivestito  dell'  abito  di  S.  Froìicesco, 
Ma  ap])ena  aiTjvato  era  Y  impcraloi'e  a  Portici  ,  ove 
la  corte  di  Napoli  risiedeva ,  giunse  Y  avviso  che  il 
cartlinale  Ganganelli  era  stato  eletto  pontefice,  ed  il 
Dome  assunto  aveva  di  Clemente  XIV,  Trovavasi  allora 
la  corte  di  Roma  nelle  più  gravi  angoscic;  la  miiniera 
uolenta  con  cui  da  Clemente  XIII  erano  stale  trat- 
tate le  controversie  col  duca  di  Parma,  sparso  aveva 
sfencralmente  il  malcontento  ed  inùtate  le  corti  di 
Trancia  ,  di  Spagna  e  delle  due  Sicilie  :  il  Portogallo 
m  conseguenza  delle  contestazioni  insorte  colla  cmùa 
if)mana,  meditava  già  lo  stabilimento  di  un  patriarca 
nel  regno  ,•  il  senato  di  Venezia  ,  che  gi'avissimi  di- 
sordini osservali  aveva  fra  i  regolari  degli  stati  ruoi^ 
pretendeva  esso  pui*e  di  riformare  gli  abusi  delle  co- 
munità religiose  ,  senza  che  la  corte  romana  inlervc- 
msse  in  quelle  di^po^izioni.  Que'  regolamenti  medesimi 
che  cucitalo  avevano  lo  sdegno  del  papa  e  provocali 


i  brevi  più  severi  coiitra  il  duca  di  Parma  ^  erano 
•tati  pienamente  adottati  negli  stati  imperiali,  ad 
ducato  di  Modena  ed  in  altri  stati  d' Italia.  Finalmente 
la  Polouia  tentava  con  oppoi-tuni  stabilimenti  di  sce* 
mare  Y  autorità  papale  nelle  cause  miste,  e  «io  spi- 
rito di  iri^iinczioue  o  pìidto'ito  d  iimovazione  sparso 
tra  i  Romani  medesimi,  che  lacerata  vedevano  àm 
ogni  pai'te  la  ponliiìcia  autorità ,  faceva  loro  deside- 
rare cambiamenti  essenziali  nella  forma  del  reggimento 
stabilito  fino  diilF  epoca  in  cai  i  papi  tornati  erano 
da  Avignone  in  Roma.  Il  popolo  altamente  mormo- 
rava, ed  alctmi  ]h'ù  arditi  attaccavano  al  tempo  stesso 
1  autorità  teuiporale  c  la  spirituale  del  capo  deb 
Cliiesa.  il  nuovo  pontefice  ben  vide  che  V  autorità 
sua  staljìlita  non  avrebbe  e  solidanieutc  couiermata 
agli  occhi  deli'  £m*opa ,  senza  trattare  di  concordia 
con  tntti  i  sovrani  dissidiMiti  ;  spedì  egli  dunque  un 
ntmzio  a  Lisbona,  il  quale  le  lagnanze  di  quella  corte 
acquetasse,  oflfrendole  altresì  una  specie  di  soddisfii- 
rioìK!  ;  s()spf:se  la  lettma  che  ogni  auuo  facevasi  delia 
bolla  in  crrna  domini^  la  rpiale  come  attentatoria  ai  di- 
rilti  della  sovranità  riguiu  davasi ,  e  le  opportune  ne- 
goziazioni intavolò  onde  venire  a  perfetta  concorda 
colla  I  rancia  e  l'olla  Spaijua.  Ma  non  facile  era  il 
gin-i^ere  a  quello  scopo ,  perchè  di  un  grande  afiare 
trattatasi  in  tutta  la  cristianità,  cioè  della  soppres* 
sionc  dei  £;etiili,  da  molte  corti  dell'Europa  alta* 
mente  reclamata. 

j.  Due  grandi  uoiiiiui  eccitavano  allora  la  cuiio- 
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«ita   e  già  destavauo  i  amiDii azione  dell' Europa,  il  j 
}>apa  Clemente  XIV  e  T  imperatore  Giuseppe  IL  11 
primo,  elle  iiuo  dall  tià  di  1 8  anni  entrato  era  tia  i 
mmort  conventuali,  a\eva  dal  bel  piincipio  mostrato 
tuia  grande  chiai'ezza  nelle  sue  idee  ed  una  preei^ioiic 
stracMrdinaria  ne*  snoi  dìscorsL  Di>€nuto  maesti^o  di 
filosofia  e  di  teologia^  concilialo  erasi  Y  amore  de'  suoi 
discepoli,  ed  ispirati  aveva  loro  sentimenti  nobili  ed 
derati,  allontanandosi  nello  insegnamento  da  tutto 
quello  elle  putiva  di  uìon^i'dli:.  £cncdeUo  Ai/  mede- 
skno  crasi  avveduto  <lelle  speranze  che  quel  giovine 
religioso  destava,  ed  ai  ì^uoi  iiali  i  a(  <  uuiandato  a\e\a 
di  fine  frandissimo  conto.  Innalzato  quindi  alla  ca- 
rica di  consultore  del  Sant'Uffìzio,  s>iliippala  a>eva 
una  solidità  di  giudizio  unii  a  ad  una  vasta  erudizione 
ed  una  rara  modestia  che  assai  più  pregevoli  rendeva 
i  talenti  suoi.  Aarrasi  che  andando  egli  un  giorno  a 
piedi  ad  Assisi  assai  umilmente  vestito,  un  contadino 
si  accouipaguasse  con  e.sso  lui ,  e  udendo  i  tucì  di- 
ararsi,  lo  compiangesse  di  trovarsi  un  semplice  laico, 
giacche  tale  il  credeva  ,  e  gli  dicesse  che  se  passato 
fosse  per  tutta  la  caniera  degli  siudj ,  avrebbe  po- 
tato divenire  un  altro  Sisto  y.  Non  fu  tuttavia  io* 
lizzato  alla  poi*pora  se  non  sotto  (  lemenle  Jilil y  c 
in  qnell'  altissima  dignità  conservò  il  suo  carattere  u- 
mile  e  modesto ,  dicendo  so\cule  die  iiltra  grandezza 
non  vi  aveva  se  non  quella  di  fare  del  bene.  Conobbe 
egli  allora  tutti  gli  errori  di  Clemente  XIII  ^  e  ad 
onta  dello  sdegno  che  destare  poteva  nei  cai'dinaii  più 
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\iciui  al  papa,  auda^a  rijxUudu  eòe  deferire  dovevasi 
fino  ad  un  certo  gi*ado  alla  \oloiilii  i&  sovrani,  e 
iipposlo  ci'ULbi  alle  (it-iihLia/.iom  pigliale  ucile  coa^»:* 
frazioni  tanto  riguardo  al  duca  di  .Parma ,  ({iianto  alla 
>;6pulsioiie  ilei  gesuiti  dalia  Francia  ,  dalia  Spagna, 
Portogallo  e  dal  regno  di  Napoli  Questi  scntimqiii 
pi'odoLlo  ave\auu  il  di  lui  alioutauaincuto  dalle  cou- 
sulte;  ma  tuttavia  egli  non  cessa>a  di  iar  conosoeru 
die  se  non  si  voleva  il  decadimento  della  grande»»^ 
di  Roma,  neces&aiio  era  il  ricouciliai'si  colle  diversa 
colli.  I  sovrani ,  soggiu^eva  c^li ,  hanno  le  braccia 
più  luui^hc  clic  i^uu  è  la  esteu^ioiit:.  delle  iui  o  fì'ouUc- 
re,  e  il  loro  potere  sorpassa  l'altezza  «Ielle  Alpi  e 
de*  Pirenei.  iN  on  dee  aduiic^ue  riuscii  e  sU  iuiu  dia 
inentre  i  cai'diuali  e  il  ministero  papale  avversi  acl 
esso  mosti'avausi ,  si  conciliasse  e^li  la  slinia  e  ralTcUa 
de'  principi,  e  che  cpiindi  dopo  un  conclave  assai 
tempestoso ,  persuasa  una  parte  del  sacro  collegio 
dall'  eloquenza  del  cardinale  di  BcmU ,  proclauuL>fte 
pontefice  quel  cardinale  che  non  eca  ancora  vescovo. 
Osservò  alcuno ,  che  cresciuto  ed  educalo  iu  mezzo 
ai  regolari,  meg^o  di  qnaluncpie  altro  conosceva  i  viai 
e  gli  abusi  c1ci;Ìi  ordini  monastici  ;  egli  adottò  quiuiii 
l'avviso  che  iòrzai-e  non  dovevasi  alcuno  a  vivere  nel 
chiostro  se  la  vita  monastica  non  amava,  e  fiicìle  * 
mostra  vasi  a  rompere  o  annullare  i  legami  degh  indi- 
vidui dell'uno  o  dell'  altro  sesso  die  ad  esso  ricorra 
vano  per  lo  scioglimento  de'  voti  loi'O,  forse  impj*u« 
ilqitemeiite  o  inavvednf  amcatr  .^ronun«ati<  Fa  a^cmc% 
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rpininne  di  molti,  che  se  vissuto  avesse  più  a  luDgo, 
a\i*el>be  ad  un  pirriclo  nrmero  ridotte  le  società  re- 
lifriosc ,  le  quali  forse  moltiplicate  ertniisi  di  troppo 
nei  paesi  cattolici  e  massime  in  Italia.  In  generale 
t^iemcnte  XI giunto  al  pontificato  ,  mostrò  molta 
^;avie7>za,  molto  coraggio  ,  molla  destrezza  politica  ; 
egli  fu  giusto  ,  illuminato  ed  fnii<  o  delle  lettere  : 
5Ì  disse  che  riunendo  assai  delle  doti  di  Sisto  V ^ 
non  ebbe  la  sua  dm-ezza,  la  rua  inflessibilità  ,  ne  forse 
fu  egli  ]>artecipe  del  suo  orgoglio  e  della  &ua  ambi- 
zione. Tollerante  al  maggior  giade  ,  prdre  comune  ri- 
;:;u:nda\asi  di  lutti  i  cristiani  ed  ancbe  dei  dissidenti 

dalla  cattolica  fede  ;e  quindi  meritò  i  pin  grj^.ndi  elogi 
'|ier  |)nrle  della  na7Ìone  ini;lese,  e  \i(!e  altresì  collo- 
iato  da  essa  il  suo  busto  tra  quelli  de'  più  p\'ind'uo- 
ìoiri  ;  al  quale  propo.'ifo  diguilosanienle  egli  ejjncsfc 
il  suo  volo,  che  quello  c  lie  fatto  a^e^ano  essi  per 
Ini.  fatto  fosse  a  fa\ore  della  cattolica  credenza.  Per 
hiauienerc  la  fede,  di(  e\  a  egli,  cLbliare  u(n  deesi 
la  carità,  e  /e  non  ci  è  pej messo  il  mostrare  una 
rijì]'Ove>  ole  deferenza  per  T  eiTore  ,  ci  è  però  >ietato 
r  odiare  e  il  perseguire  coloro  i  quali  sgraziatamente 
neir  eiTore  sono  caduti.  Lodavasi  ancora  quel  papa  , 
perchè  sobrio ,  tempci-ante  e  disinteressato  ,  alcuna 
inclinazione  non  aveva  al  nepotismo,  ed  eccitato  tiil- 
Aulta  a  rendere  più  splendida  la  sua  mensa,  rispon- 
deva che  uè  5.  Pietro,  ne  S.  Francesco  gli  avevano 
dato  esempio  di  maggiore  splendidezza. 

-    8.  Non  minore  era  l' attenzione  dcL'  Emopa  versò 
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il  cominciameuto  delia  vita  |ii>iiLica  di  Giuseppa 
fletto  f  come  si  disse,  re  de'  Homam  ueiraono  i 
\i  coronato  1  auuo  sc|j;ucutc  iiupcraloi  c  la  irraiicoiòi  lo, 
umano  e  clemente  mostrato  «casi  nel  pi*imo  eserdzia 
della  sua  autorità,  c  rixolte  aveva  le   pncipue  sue 
cure  alla  iclicità  de'  vas^imì  suoi  statL  ^ieir  anno 
i7()(3  egli  a\cva  preso  ^  visitarne  una  parte,  e  tutto 
\«dere  egli  voleva  cogli  occhi  p'oprjy  informandosi 
e^li  principalmente  dello  stato  delle  tiuppe,  della  s{* 
tua/ione  delle  iorli  isze,  dei  mezzi  di  promuovei*e  Ta- 
gi'ieoltura,  T  industria  ed  il  trafUco.  In  qualche  prò- 
\uieia  y  eome  uclia  I  vaiisilvaiiia ,  tulti  ^li  s^udj  ri>oiti 
aveva  a  ricondurre  T  abbondanza  delle  deri'ate,  dive- 
itute  seai\sissiiiic ,  e  seoperto  avendo  in  quak  lie  luo^o 
i:he  le  cai'ni  ma|icavano  perchè  i  monoppiiiiti  aumen* 
lare  ne  volevano  il  prezzo,  quegli  iiigoixli  speculatori 
u>&tiiuse  a  conduire  essi  medesimi  \  bcstiaiiii  nelle 
citta  che  ne  erano  prive.  Alti'onde  concepute  avev» 
t;i-an(liose   idee   tii  aprire   nuove    vie    ai  eonumnia 
#ieii'  Ungheria,  della  ^^chiavonia-,  della  Croazia.  Giunto 
in  Veni/ia,  stabiliti  ave\a  con  quel  senato  i  limiti  lun- 
gamente controversi  tm  gli  stati  austriaci  e  qij^dli  della 
l  epubblica:  al  tempo  stesso  egli  innalzava  monumenti 
gloriosi  ad  un  gucrrieiu  cl^e  perito  era  nel  rip^irtaie 
ima  vittoria  ;  temperava  gli  efiletti  dei  tumulti  della 
l'ulouia  ,  che  cagionato  a> evano  nella  I>ucuua  la  ca- 
restia; escludeva  gli  ebrei  e  specialmente  i  fautori  del 
lùunopolio  dair  ap|)allo  delle  pubbliche  rendite;  vi.si- 
^va  i  monumeuti  didi'  ai'te,  e  le  opere  più  dis^jii|^^ 
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de.:^  antichi  e  de'  moderni  ;  e  sollecitato  in  alcun  luogo 
ad  intei'\ eiiii'c  ai  pubblici  spettacoli ,  rare  volte   vi  si 
n^va ,  e  rispondeva  cbe  i  bisogni  del  popolo  troppo' 
g7*avi  sembravangli     troppo  lo  occupavano ,  pei'chè 
potesse  dedieai*si  ai  piaceri.  Egli  trovato  ei'asi,  come 
già  sì  disse ,  in  Roma  nell*  anno  1 769 ,  e  rimasto  vi 
era  a  lungo  affine  di  ben  conoscere  non  tanto  i  mo« 
munenti  cbe  quella  città  presenta,  quanto  il  sistema 
e  ia  conciotta  polìtica  di  (jueJla  corte,  bi  quel  primo 
^iaf^po  d*  Italia  egli  aveva  con  seco  quattro  compagm, 
dei  quidì  cìascnno  era  tenuto  a  stendere  le  sue  osser- 
>axioni  sopra  Una  classe  particolare  di  oggetti.  La  sera 
rtaseimo  di  essi  scriveva  le  sue  riflessioni,  ohe  1* im- 
perni ore  in  seguito  in  un  sol  corpo  riuni\  a.  Lodava^i 
egli  di  avere  exindotto  seco,  massime  nella  Boemia  e 
nei!  Lngberia  ^  U(»U)ini    dotti   e  specialmente  Ì5ti ulti 
ndl*  arte  militare  ;  colle  ossfsrvasioni  loro  vantavasi 
et;]i  di  avere  fatte  molte  campagne  senza  cbe  alcun 
danno  alia  umanità  ne  toiiiasse.  in  quel  viaggio  me- 
demmOy  a  Livorno  si  fece  sollecito  di  montare  su  due 
irt;gate  inglesi  che  cola  si  trovavamo,  e  ne  csiuniiiò 
rolla  maggiore  diligenza  la  costruzione  e  gii  attrezsi; 
in  .Villano  nulla  più  e  be  a  cuore  cbe  di  procurare 
una  diminuzione  considei'abile  delle  imposte ,  e  nella 
visita  dei  monaslen  osservato  avendo  che  le  monache 
non  occupavansi  se  non  se  di  poco  utili  esercizj  , 
mandò  ad  esse  gran  cpiantita  di  tela ,  affindiè  camicie 
ne  pi*epara<:verQ  ai  soldati.  .Noto  è  cbe  volendo  ad 
esempio  d^li  imperatori  cinesi  onorare  ed  iiic^'i4§*> 
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giiiro  r  agricoltuia  ,  OUisef^pe  II  aaìY  auuo  laeJesiiu  * 
1769  larorai<e  volle  soleancmente  un  campo  nel  ter'» 
ritDrio  di  Posovilz,  dove  innalzato  fu  uu  uiouuiuctibi 
atto  a  coaservan;  la  memoria  di  quell' avveaimento. 
A  qtie^ta  storia  non  appartengono  uè  Y  occupaziouc 
militare,  uè  T invasione  della  Polonia,  ne  la  gaerra 
contra  i  Turchi  intrapresa  per  secondare  le  viste  di 
CaUeriiia  II ,  uè  i   tentativi  fatti  per  rendere  libe- 
ra la  navigazione  della  Sclielda;  ma  per  amore  di 
verità   dee    accennarsi  che   i  Italia   ravvisò   in  quel 
monarca  riuniti  al  sommo  grado  T  amore  dell'  or* 
dine  e  della  giustizia,  il  desiderio  del  pubblico  bene  , 
r  odio  degli  abusi  ,    una  attività  straordiiìaria  e 
una  esten'-ione  gi'andissima    di   utili  cognizioni.  Nelle 
armate  introdusse  egli  certamente  la  più  esatta  di- 
sciplina ;  r  amministrazione   delle  pohblirltc  rendite 
fu  allontanata  egualmente  dal  sistema  dell'  avarizia , 
come  da  qudio  della  dissipazione  ;  e  se  le  diverse 
guerre    impedirono    che   una  misura  p(Minancntc  si 
Stabilisse  alle  imposte ,  è  forza  tuttavia  di  riconoscere 
che  per  opera  .di  lui  \ì  si  introdusse  \  ordine  e  \^ 
vigilanza ,  che  n  semplificò  grandemente  la  contabilità, 
e  SI  continuò    sempre  rei^olamiente  il  pagamento  dri 
debiti  dello  stato.  Al  tempo  stesso  manteneva  Giu" 
seppe  con  fermezza  inalterabile  i  suoi  principi  intorno 
alla  tolleranza  religiosa  ;  ottime  leggi  meditava  intorno 
ai  matrimoni ,  la  riforma  promuoveva  dd  codice  cri- 
miuale:  c^hììIc  protezione  accordava  a  tutte  le  classi 
de*  sudditi,  leccesfo  de'  privilegi  feudali  comprimeva 
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»ii;]iorava  il  sistema  degli  studj ,  faceva  sforzi  per 
(lisiriiggere  la  meudicilà  ,  ed  una  lodevole  ed  uniforme 
«severità  introduceva  nella  esecuzione  delle  leggi  tanto 
rivili,  quanto  criminali. 

9.  Troppo  era  necessario  il  dare  un*  idea  di  questi 
rlue  personagi^i  graìidemcnte  intlucnti  sugli  avvenimenti 
i'  sulla  politica  del  loro  setolo;  ora  è  d'uopo  tornare 
'\\  pontificato  di  Clemente  XI Aftìne  di  calmare  le 
turbolenze  che  suscitate  eransi  nel  Portogallo  e  di  fra- 
j»toniare   il   diseguo  coiicepulo  di  erigere  in  quel  rc- 
^10  un  paU  iarcalo  ,  che  gi'andcmcule  diminuita  avreb- 
be l'autorità  della  sede  romana,  giunse  quel  ponteficf? 
Ti  scrixere  lettere  lusinghiere  al  celebre  marcbese  di 
Pomhnl  e  fino  ad  ofl'rire  la  dignità  cardinalizia  ad 
im  di  lui  fratello,  che  sgi-aziatamcnte  mori  al  momento 
(li  assumerla.  Non  trattenuto  e  non  turbato  ne'  suoi 
«liseijni  da  questo  av>cnimento,  il  papa  pregò  ancora 
(fUfl  ministro,  allora  potentissimo,  ad  indicargli  per- 
dona   clic    degnamente  solttntrare   potesse  in  luogo 
(Wl  defunto.  Operossi  in  questo  modo  la  riconciliazione 
(iella  corte  di  Portogallo  con  quella  di  Koma  ;  notare 
deesi  tutta>ia    che   ristabilito  non  fu  nello  stato  iìi 
(^ui  trovatasi  da  prima  il  tribunale  della  nunziatura. 
Ma  le  corti  di  Francia  ,  di  Spagna  e  di  Napoli  insiste- 
vano per   r abolizione    totale  de'   gesuiti,  ed  alcuni 
HTÌltori  persuasi  niostra'onsi  che  una  promessa  fatta 
avesse  a  rpiesto  proposito  (jangmieUi  nel  conclave  , 
e  da  questa  prodotto  fosse  il  suo  innR?"amcnto.  Co- 
iu*iu(^uc  fosse ,  ujjli   bramò  di  difìcriic    per  quanto 
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oiic  ,  non  gir»  pri 
altri   srris>ero  , 
la  sua  scutcnza 
ranto  eri  aweduLo 
rfce  le  corti  spiiigcv 
assicurarsi ,  voì 
unii  ^TiTeTa  ,  che  la  liolla 
^nMnlraKQte  ricevuta  eia 
«-  Jbibitava    Cijli    che  la  et 
culrata  nella  coalizior 
e  -iperava  che  qiii 
piantàbile  onde  scus: 
L  in^'ratrice  Maria 
tmpo  reniteute  nel  p 
%f  ■>  fipetrrò  qui  la  < 
piè  ardili .  che  la 
i  ìsTTÌtt'^,  da  essa 
^  dal  re  di  Spagn 
«pcfla  so>rai] 
roafidenza.  con* 
al  papa  < 
di  aboliziou 
la  ditai  del 

rttrro  to- 
a\  ansi  i 
nel    I  o 
diverse  c 


non  1 


CAPITOLO  XV«  3CI^ 
dieci,  e  quasi  couteiuporaucamente,  o  con  brevissimo 
jfttervaOo,  la  slessa  disposizione  fu  posta  ad  esecuzioni 
in  tutta  r  Italia.  U  generale  Rìì:cì  fu  condotto  al  col-» 
l^o  degli  Incesi  I  ma  di  la  ad  alcuni  giorni  fu  egli 
con  vari  de*  suol  assistenti  cbtilsO  tii  edstello  $.  An-» 
l^elo  ;  gli  si  era  prima  fatta  scrivere  una  ciixolare 
a  tolti  i  missiotiari  sparsi  nelle  lontane  legioni  «  colla 
^ale  6Ì  annunziava  loro  la  soppressione  della  com- 
pagnia «  e  si  ingingne?a  di  obbedire  ai  vescon  nelie 
dì  cui  dio(^esi  trovavansL  La  esecuzione  di  quel  breve 
non  trovò  cbe  leggerissime  opposizioni  bi  alcuni  paesi 
fbori  d*  Italia,  e  la  Polonia  stessa^  ove  i  gesuiti  gode* 
vano  grandissimo  credito  ,  si  sottopose  essa  puro 
alla  volontà  del  pontefice  «  o  piuttosto  dei  sovrani 
che  invocata  avevano  quella  disposizione.  In  Roma 
però  prolungossi  la  prigionia  del  generale  e  de*  com** 
palili  suoi ,  perchè  grandi  perquisizioni  praticavaiisi 
onde  scoprire  le  ricchezze  della  società»  che  disperso 
o  nascoste  credevansL  II  rigore  più  o  meno  grande 
col  <juale  trattati  erano  que*  prigionieii  a  norma  delle 
loro  rivelasioni,  e  una  specie  di  dura  inquisizione 
esercitata  coutra  di  uomiai ,  dei  quali  molti  assai  la 
aeiagnra  compiangevano^  eccitavano  in  Roma  stessa  e 
neir  Italia  mormorazioni  e  querele  ;  ed  alcuni  saliri<'i 
libellit  usciti  allora  contra  il  papa  ,  in  alcuni  dei  cpiali 
minacciato  era  di  una  morte  vicina ,  accreditarono 
r  idea  che  avvelenato  egli  fosse  in  conseguenza  della 
pronunciata  abolizione.  Forse  mal  fondati  erano  (juei 
sospetti ,  peroliè   il  medico  pontificio  dichiarò  chis 
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non  da  veleiio ,  ma  da  un  eccessivo  studio  e  da  mia 
ti*ascui*anza  continua  della  propria  salute  quel  pontefice 
indotto  venne  ad  una  malattia  lunga  ed  insanaLile. 
Fermo  egli  altronde  e  tenace  del  suo  proposito ,  m;ii 
uuu  a\cva  voluto  prestarci  alia  distruzione  di  un  or- 
dine celebre  e  potente  «  senza  aver  prima  esplorati  % 
ìiiutivi  che  giustificarlo  pote\auo  a^li  occhi  di  Dio 
e  della  posterità.  Vei*o  è  bensì  che  dopo  la  sascrì- 
zione  di  qitel  brève ,  egli  più  non  aveva  fatto  cbe 
languire,  e  scrissero  idcuni  che  divenuto  era  un'  om- 
bra.  Dei  libelli  per  altro  egli  ridevasi,  e  soleva  dire 
«he  questi  lusingavano  il  di  lui  amor  proprio,  e  lo 
facevano  credere  un  grand*  uomo  »  giacché  le  satire 
non  attaci  aiio  d'  ordiamio  se  uou  il  merito. 

IO.  Fu  tuttavia  nel  cammino  della  eternità  pre- 
ceduto dal  re  di  Francia  Luigi  Xf^  che  inori  nt4 
giorno  IO  di  maggÌ9  dell* anno  1774^  ^  Cleiiieftte  Ai/ 
cessò  di  vivei*e  soltanto  nel  giorno  ai  del  sucrt*s«i\o 
^ettcmhre,  lasciando  dopo^di  se  un  nome  glori' >vo. 
e  il  dolore  che  troppo  bf^ve  fosse  stato  il  di  hii 
jej^uo  per  potere  felicitare  gli  stati  suoi  e  foinLiix* 
solidamente  la  trancpiillità  deUa  Cliiesa.  Ai  di  lui  meriti 
.«^Iiigolari  nel  politico  reggiuiculo  dee  ni^giuL;n<'r^i,  rli«* 
dopo  di  avere  promosso  con  fervore  gli  utili  studj, 
4*resse  altresì  in  Roma  un  museo ,  dove  molli  rae* 
colse  dei  più  preziosi  avanzi  della  milichita.  La  rolle* 
zione  delle  statue  e  delle  pittura  del  Gimpidof;Ii4i  41  a 
sl.iLi    comiiii  iala  da   limjccnzo   A/,  eout.iui  f  i    <l  i 

Clcntcìitc  A7/^  ingrandita  in  BcncdcUo  .Vi/  c  da 
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Clentcnte  XJJI ,  e  dal  di  lui  successore  fu  pollata' 
al  grado  di  perfezione  in  cui  U'ovossi  sotto  il  l'egno 
di  Pio  f  i.  Tanto  più  riuscire  dee  singolare  questa 
fondazione,  quanto  clie  pieno  di  modestia  dicliiarava 
egli  ste.<so  di  non  essere  antiquario  ,  e  neppure  pa^« 
sarc  voleva  coinè  couoscitore  u  dilettante.  iXalo  in 
un  villaggio,  diceva  egli ,  educato  in  un  chiostro,  io 
non  bo  acquistato  i  lumi  uecessarj  per  la  scienza 
archeologica  ;  ma  come  sovrano  io  mi  credo  in  do* 
vere  di  esporre  agli  ocelli  dej^li  artisti  le  opere 
dell'  anticliità ,  i  modelli  perfetti  dell'  ai*te  ,  affinchè 
essi  possano  studiarli  ed  imitarli.  Altro  titolo  di  gi*an- 
disòima  lode  per  quei  pontefice  fi>rni;u*c  dee  la  riso- 
luzione che  pigliata  aveva,  e  dalla  quale  fu  trattenuto 
soltanto  dalla  moite,  di  rieouipen%are  coioi  o ,  le  di  cui 
opere  scritte  o  stampate  avevano  per  oggetto  Tincre- 
nuiilo  «Iella  rcligicnie,  la  gloria  della  patria  e  T  illu- 
strazione degli  antichi  monumenti.  Gli  autori;  soleva 
egli  dire ,  che  ci  edificano  coi  loro  soritti  o  ci  istmi*- 
scono,  debbono  ti'ovaix  nei  principi  generosi  rimuner 
raton  ;  il  danaro  non  può  meglio  essere  impiegato 
che  nel  soslenei*e  il  mento ,  e  nell'  incoraggiare  i  ta- 
lenti; vergognoso  è  per  la  umanità  che  tante  inqui- 
sizioni si  facciano  per  tr  )>are  reità  e  per  iscopiire 
colpevoli ,  e  alcuna  indagine  non  si  instituisca  per 
L<;cr)prire  il  merito  oscuro  e  modesto ,  lo  stato  eoono- 
mico,  le  ciix'ostanze  e  la  dimura  degli  uomini  che 
rl*(rhiarano  3  ^ondo.  Sollecitato  a  (we  d  suo  testa- 
mento ^  rispo.>e  lacouicamcute  che  i  beni  audrcbbono 
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a  coloro  ai  quali  appartenevano.  Male  a  pressilo 

fu  scrìtto  dai  raccoglitori  o  piuttosto  inventorì  di 
aneddoti,  clie  egli  alcuna  idea  non  ave&se  dd  valore 
deOe  monete  ;  che  punto  non  conoscesse  Y  aritmelira, 
e  che  il  donativo  di  venti  scudi  credesse  per  luii^^o 
tempo  sufficiente  al  mantenimento  di  una  persona, 
dal  che  alcuni  scrittori  iì*ancesi  trassero  la  erronea 
conseguenza  che  egli  capace  non  fosse  a  formare  alcm 
disegno  riguardante  la  pu])blica  economia,  e  che  tei>lo- 
go  controversisla  di  professionci  ti*ascurasse  di  iucorag- 
giare  T  agricoltura  e  T  industria.  Potrehhe  dìrsti  in%ece 
che  alcun  frate  non  seppe  al  pari  di  lui  sollevarsi  al  di- 
sopra delle  cognizioni  che  sono  Tordinarìo  frutto  degB 
studj  claustrali,  e  che  alcun  papa  uou  fu  meno  di  lui 
teologo  e  controversista  nel  suo  reggimento,  cioè  non 
portò  meno  nelle  cure  politiche  lo  spirito  delle  teo- 
logiche controversie.  La  vita  di  GatìgandU  sciitta  dal 
marchese  CaraeeioU ,  non  è  affatto  conferme  alla  sto- 
rica verità;  e  ^on  genuine  iu  gran  pai' te  ,  an/i  Hd.^ 
mente  ad  esso  attribuite  debbono  credersi  k  lettere 
ed  altii  scritti  sotto  il  di  lui  nome  pubblicati  ,  dei 
quali  sebbene  i  prìncipj  di  saviezza,  di  dolcezza  e  di 
moderazione  non  disconvengano  al  di  lui  cariiUere  , 
idcuno  non  vide  tuttavia  gli  ortginaU  giammai ,  i  quali 
pure  Rvrebbono  dovuto  confidarsi  a  qualdie  pubblica 
biblioteca.  La  di  lui  filosofia  aHronde  e  la  di  lui  mo- 
destia,  persuadendogli  che  troppo  gran  numero  \% 
aveva  di  già  di  scrittori  mediocri ,  iuipedilo  aveva^Ii 
di  accrescerne  il  numero,  ed  egli  stesso  diceva  che 
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$€  Tenuto  gli  fosse  in  pensiero  .di  scrivere  un  libro  » 
qveslo  sareUie  «tato  picoiolissimo.  Meglio  è  certamente 
il  dfxluiTe  il  di  lui  carattei'e  dalle  di  lui  parole  me- 
^nnes  la  regola,  dioera  eijà  sovente,  è  la  bussola 
dei  fì*ati  ;  il  bisogno  de' popoli  è  T  orologio  de*  principi. 

1 1  •  U  conclaTe  riunito  erasi  fino  dal  giorno  5 
di  ottobre  deU'  anno  1774»  e  il  cai*dinale  Braschi 
non  fu  eletto  e  non  assunse  la  tiara  sotto  il  nome 
di  Pio  Vly  se  non  nel  giorno  i5  febbrajo  deU*anno 
seguente.  Si  disse  che  destinato  egli  non  fosse  dai 
suoi  colleglli  al  ))npato  ;  che  determinati  fossero  i 
suiTragi  da  pi  ima  in  favore  del  cardinale  Zelada , 
poscia  del  cardinale  Ca^aUhini  ,  e  che  la  sola  for- 
male esclusione  data  a  questi  dalla  corte  di  Fra»* 
da,  portato  avesse  il  Braschi  a  quell*  altissima  di* 
^ità.  Si  li^ardò  allora  quel  prelato  come  3  piìk 
felice  degli  uomini ,  e  non  si  previde  che  egli  doveva 
on  giorno  essere  tra  i  più  sventurati,  vedere  la  mo« 
mcntanca  caduta  del  dominio  papaie,  e  morire  esule 
in  tcira  straniera.  Al  cominciare  però  del  sno  reg- 
gimento insorse  una  contesa  colla  corte  di  Napoli , 
che  presagire  fece  a  molti  la  {Nrocellosa  condizione  di 
cyuel  pontificato.  Con  im  decreto  dell*  anno  1776  fii 
abrogato  dal  i*e  Ferdinando  IF  il  costume  antico  di 
qndla  corte  di  presentare  ogni  anno  con  grande  so« 
iconità  una  ^ìiiuea  al  papa,  il  che  come  un  omaggio 
rigvairdavasi  dovuto  in  ricognizione  della  corona  di 
Sicilia.  Colla  ghiuea  prescntavasi  ima  cedola  di  1 2,000 
ducati,  che  parimenti  come  tributò  ricevevasi*  e  da 
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quel  re  fd  ortlin^ito  che  questa  somma  ki  ofrnrebI>c 
«empUtxmeuU  come  lìmostna.  Si  ristabilì  tuttavia  h 
€oncoi*dia  ti*a  le  due  corti  ,  e  la  cerimonia  della 
preseutazioiie  della  ghinea  coutiiiuò  ad  aden^erà 
nella  vigilia  di  5.  Pietro  dal  cohteRtabile  ColomA,  che 
uominato  era  ambasciatore  straordiuaiio  di  Napoli 
per  quella  solennità*  La  presentazione  però  faceraà 
in  un  modo  consentaneo  soltanto  a^li  ai^tifizj  politiei 
di  quella  corte ,  perchè  mentre  V  ambasciatore  of- 
feriva il  donativo  rome  lìmoshia  ai  santi  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  ^  il  papa  la  riceveva  come  illibato  di 
vassallaggio  per  la  corona  di  Sicilia. 

12.  Daebè  Ferdinando  asceso  era  al  trono  delle 
due  Sicilie,  alcun  notabile  cangiamento  più  Tedoto 
non  era.*-i  nelle  corti  <1  Italia.  Neil'  anno  iJjS  era 
inorto  Carlo  Emanuele  HI  re  di  Sardegna ,  e  lascialo 
aveva  il  trono  al  suo  f indinolo  Vittorio  Amedeo, 
iFerdÌ9Uindo  di  Borbone  era  piure  succeduto  al  pa* 
di-e  nei  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  ;  il  re  dtOe 
due  Sicilie  impalmata  aveva  una  principessa  Farnese^ 
il  re  di  Sardegna  Tinfente  di  Spagna  Maria  Anta^ 
ji ietta  Fcì  (linai I (la ,  il  gi*an  duca  di  Toscana  altia 
infante  Maria  fMÌgia^  e  il  duca  di  Parma  Tarcidn* 
cbessa  Maria  Amalia  -,  Tunica  figliuola  del  duca  di 
Modena  fatta  ei*a  sposa  dell'  arciduca  Fenlitiamlo  suc- 
ceduto nel  governo  della  Lombardia  al  di  lei  avo 
paterno  :  il  primogenito  del  re  di  Sarde.gija  sposò  po- 
scia Maria  Adelaide  Clotilde  principessa  francese. 
XhIIì  i  piiu<  ipi,  tutli  ^li  stali  d  Italia  studiaìrauM  a 
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gara  dì  aumentare  la  ricchezza  territoriale  dei  loro 
sudditi,  proiuuovcudo  regolarmente  1' agrìcoltui'a  ed 
ii  ti*aiÌìco*  Regiiava  su  la  Lombardia,  come  altrove  si 
è  detto ,  r  iniper«itrìce  Maria  Teresa ,  e  colle  piii 
savie  leggi ,  coi  più  opportuni  regolamenti  promuoveva 
essa  piu%  la  prosperità  di  quella  provincia ,  né  de^ 
puuto  omineUersi  ti-a  le  più  gloriose  paci  lìdie  impresa 
del  suo  regno ,  il  compimento  dato  allora  atta  grandi^ 
ppei'a  del  ceu&imeiito  della  Lombardi^  medesima.  Il 
papa  stesso  sembrava  volere  emulare  quegli  sforzi 
gi'nerosi ,  e  studiavasi  di  trarre  le  provincie  della  Chie- 
sa <laIlo  stato  di  languore,  nel  quale  da  più  secoli 
giacevano  relati vamenle  al  traffico  ed  ali*  agricoltura* 
11  desiderio  elidente  di  rendere  alla  coltivazione  un 
gran  numero  di  terreni  incolti  e  deserti ,  V  idea  gli 
suggerì  di  asciugare  con  immenso  dispendio  le  paludi 
Pontine.  Il  disegno  n^era  slato  già  conceputo  più  volley 
e  le  openizioni  relative  erano  state  proposte  dal  ce** 
lebre  EustadUo  ZanoUi  \  ma  morto  essendo  questi 
Mnza  poterle  eseguire ,  Pio  V'I  adottati  ne  aveva  con 
entusiasmo  i  suggerimenti.  Credettero  alcuni  che  la 
brama  nutrisse  egli  di  segnalarsi  e  di  rendersi  iramor* 
tale  con  una  iiii]>i'esa,  nella  quale  riusciti  non  erano 
Martino  V ^  Sisio  V  e  molti  altri  pontefici;  furono 
altri  d  av\isQ  che  riducendo  a  coltivamento  quella 
immensa  pianura ,  disegnasse  già  .di  formarne  un  bel* 
Ks.«ÌDio  principato  per  i  nepoti.  È  d*uopo  però  di  no» 
tare  contra  il  parere  di  varj  storici ,  massime  oltramoor 
fani,  jngai^ati  80ve^te  da  fols^  relazioni ,  che  per  pi{^ 
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pontefice  *tisai*e  di  airuiia  compiacenza  ,  nè  molto  meno 
di  alcuna  distintone  verso  i  nepoti  suoi,  e  solo  si 
indusse  per  le  repliesite  istanze  del  cardinale  Girami 
a  chiamarli  in  Koma  da  Cesena  ,  ove  per  lungo  tempo 
lasciati  gli  aveva.  11  disegno  dell'  ascingameato  delle 
paludi  Poutiue  di  qualche  tempo  pi\5 venne  adunque 
il  supposto  nepotismo  di  quel  papa.  Non  potè  egli 
però  ne'  primi  anni  del  suo  regno  occuparsi  di  quel 
grande  lavoro  ,  né  gli  fu  dato  tampoco  di  compierlo 
interamente,  benché  dopo  il  1780  già  fosse  aperto 
un  gr«iuclioi>o  canale  per  condurre  ai  Mediterraneo  le 
acque  che  da  prima  impaludavano,  e  formata  fettse 
già  a  cauto  a  quel  canale  una  sti*ada  magniOcaf  che 
frammezzo  alle  paludi  medesime  guida  i  viaggiatori  a 
Ten-acina.  Non  è  delF  istituto  nostro  T  investigare  le 
cagioni  per  cui  quell'  opera  grandiosa  non  fu  con- 
dotta  fd  suo  termine,  o  almeno  ad  un  risultamento 
che  proporzionato  fosse  alle  immense  somme  in  queil'  o* 
pera  erogate  4  ma  la  storica  verità  esige  che  si  an- 
nunzi quello  come  uno  de'  tentativi  più  nobili ,  più 
grandiosi  e  più  proiittevoli  allo  stato  pontificio ,  • 
come  una  impresa  che,  sebbene  non  compiuta  ,  ren- 
derà tuttavia  immortale  il  nome  di  quel  pontefice. 

1 3.  &asi  bensì  Clemente  AVf^ riconciliato  destra» 
mente  colla  corte  di  Poi  togalio  ;  ma  recuperato  non 
aveva  tuttavia  il  potere  di  cui  la  romana  corte  90» 
<ieva  in  Lisbona  al  couuucicU-c  del  poiiM^ìcato  di 
ClanerUe  XIU*  Si  sospettava  da  alcuni  éa»  la  OM» 
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troTmia  foste  ravvivata  dal  marchese  éL  Pombal^ 
da  altri  cbe  opera  fesse  del  partito  de^  gesuiti ,  il 
quale  ancora  si  aitava  dopo  la  loro  soppressione. 
Tornato  era  bensì  neiranno  1760  un  ambasciatore 
portogbe2>e  in  Roma ,  e  un  nunzio  apostolico  era 
cgoalmente  passato  a  Lislnma;  ma  eretto  erasi  m 
ciucila  città  un  tribunale  ,  il  quale  rislii^ieva  nei 
pBÙ  angusti  limiti  la  gìm*ìsdiaione  deUa  corte  di  Roma, 
e  que'  diritti  che  i  papi  in  quel  regno  per  lungo 
tempo  conservati  avevano  con  grandissima  gciuMa. 

anno  1777  morto  essendo  il  re  Giuseppe  /, 
la  regina  Maria  esiliato  aveva  il  rondai  e  abolito  il 
tribunale  destinato  a  Alenare  la  pontificia  autorità, 
al  quale  dovevano  presentarsi  tutti  gli  atti  alla  nun- 
riatura  relativi.  Non  fu  dunque  se  non  sotto  fl  pon- 
tificato di  Pio  FI ,  elle  tulli  i  dii  itli  della  nunzia- 
tnra  furono  ristabiliti,  e  che  con  nna  specie  di  trat- 
tato si  venne  ad  \m  aperta  concordia  tra  le  due  corti 
I  gesuiti  tuttavia  ,  benché  soppressi ,  ti  anquilli  ,non 
erano,  e  un  ministro  nel  Portogallo  chiese  aperta- 
mente che  riveduti  fossero  i  loro  processi ,  e  tolto 
fosse  se  non  altro  dalla  loro  condanna  l'obbrobrio  di 
mi  coperti  erano  in  quel  regno,  come  complici  di  as- 
sassinio commesso  neUa  persona  del  re.  Molti  gesuiti 
erano  altresì  ritenuti  nelle  priponi  del  Portogallo,  e 
questi  furono  allora  rimessi  in  libertà ,  e  una  somma 
fa  spedita  alla  camera  apostolica  alBne  di  risarciria 
delle  spe;^  che  per  lo  mantenimento  di  assai  intli- 
vidni  di  meli' ordine  aveva  essa  incontrata.  Si  videro 
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'uilora  1  ger.iiiti  usciti  dal  i'orloj^allo ,  nuiiiil  in  una 
ca«a  di  delizie  di  Frascati  detta  la  AufinéUa^  dove, 
fcbbciic  per  <|ualclie  tempo  alloalunati  dal  cardiu<i'>c 
di  rorkf  rientrarono  tuttavia  e  rin^asecp  fino  ali*  anuo 
i;8-;  si  vide  a  que*  religiosi  soppressi  ridonala  la 
facoltà  di  predicare  e  di  coufessai'e ,  che  loro  era 
fiata  lolla  da  CiemetUe  XI f^;  si  videro  ricomparire 
Ijiolti  de'  loro  maestri  n^^He  pubLl^ebe  scuole  e  o^i 
roUej^i ,  e  tanto  poteva  dirsi  cangiata  a  loro  riguardo 
ja  j>ul)l)li(*a  opiuioue,  ed  auc)ie  T  intenzione  e  la  con- 
ciotta  del  governo  pontificio,  che  ad  alcuni  di  quei 
ls(ìpptessi  regolari  Pio  P^l  pennise  di  rieu tiare  nella 
foro  casa  professa  di  Roma.  Questo  non  era  se  non 
un  asilo  di  tranquillità  che  ad  essi  si  pro<nu*ava  ; 
laa  iu  appresso  \idesi  alU'csì  quel  papa  medesimo 
jdcrogmre  in  qualche  parte  ai  decreti  del  soo  prede- 
cessore, e  rieonoseere  la  precai'ia  esistenza  di  alcuae 
;H>cielà  gesnitiche,  che  F  impei*atrice  deUe  Russie  rac- 
colte aveva  ne*4<^mÌDÌ  suoi.  Non  ripeteremo  iu  questo 
Juogo  le  iavole  che  Pio  Fl^  sotto  il  pretesto  delle 
/  |iese  cagionate  dal  mantenimenlo  de*  gesuiti  e  di 
«juelle  (*Iie  intendeva  di  fare  per  lo  disbeccaniento 
«Ielle  paludi  Pontine,  il  tesoro  distraesse  da  Sisto  l' 
raccolto  e  depositato  nel  castello  S.  Angelo ,  al  quale 
fffk  avevano  poato  mano  molti  di  lui  predecessori. 
i!erto  è  che  i  lavori  dell'  asciugaineiilo  delie  paliiui 
^i  continuavano  con  grandissima  energia  ;  che  spesso 
nn  ini^e^nene  ad  altro  sostituivasi  ;  che  ai  cardinale 
'.^uoifLvmpoffii  aliìdata  erasi  la  principale  dirv^^u<( 
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<lille  opere;  che  il  papa  ogni  anno  le  paludi  >i&ìtava, 
biJ5Ìo&o  di  iDfoimarsi  del  pregi  es50  de*  lavori  e  di 
ricoiJO.«>cnue  r utilità,  <fd  io  stesso  lo  \idi  in  Xen*a- 
rina  neil'  anno  17849  tutto  intento  a  pramnovere 
<|uel]a  grande  impresa,  la  di  cui  riuscita  il  di  lui  aui- 
jno  sommamente  lusingava.  Di  tutte  le  cose  che  dette 
si  ^uiio  da  scrittori  imprudenti  e  soxculc  ignoranti  o 
parziali,  intomo  a  queir  c»pera  degna  dei  fccoli  dell'an- 
tica Roma  ,  nuDa  av\i  di  più  giusto  della  riflessione 
^atta  da  alcuni,  che  per  riduuare  la  coltivazione  e  la 
.]iro5pcrita  allo  stato  ecclesiastico,  fominciare  dovevasi 
(i.tl  rendere  salul)re  e  dal  popolare  la  campagna  di 
lioma  ,  la  quale  forse  senza  lo  sborso  di  somme 
i;raiulioi^e  si  sarebbe  potuta  rendere  uno  ti  ti  paesi  più 
ricchi  e  più  fertili  dell'Italia,  se  ai  coltivatori  sol- 
tanto si  fosFe  accordala  piina  libertà  di  ccmperarc. 
.e  di  vendere;  principio  senza  del  quale  non  si  risve- 
glia r  attività  e  r  industria  di  una  nazione ,  ma  che 
direttameute  si  opponeva  al  modo  di  nppro>  i^iona- 
mento  della  modema  Roma,  ed  ai  politifi  regolamenti 
clic  (*on(  er ne v;mo  il  commercio  de'  gi  ani.  Kgli  è  assai 
facile  il  comprendere  che  con  questi  politici  impedi- 
nn  nli  Turmala  non  si  sarebbe  ,  anche  colla  perfezione 
delle  opere,  una  fertile  provincia  nelle  paludi  Poi;itinc. 

t4-  Le  guerre  insorte  tt*a  i  Russi  ed  i  Turchi , 
non  finite  se  non  dopo  lungo  periodo;  quella  susci- 
tata per  la  divisione  della  Polonia,  e  quella  della 
successione  della  Baviera  die   el»I>e  line  soltanto  nel 
17791  turbata  non  avevano  punto  la  pace  dell'Italia; 
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al<'un  prìncipi!  italianu  pigliata  non  vi  aveva  la  menoma 
parte,  e  slrauo  riesce  il  vedere  lo  stupoin;  luatufisttato 
ila  imo  scrittore  francese  ^  perchè  non'  mostrassero 
gli  italiani  aii  uu  interesse  nella  guerra  d*  Anierir«i , 
benché  i  corsari  francesi  e  spagnnoli  durante  cpiella 
lotta  il  MediteiTaneo  intestashero ,  e  altari  asscro  uidi- 
stintamente  i  vascelH  mercantili,  benché  appartenenti 
a  potenze  neutrali.  L* Italia,  dicono  alcuni,  convinta 
che  in  tutte  le  guerre  nelle  quali  intervenuti  erana 
i  Tedeschi,  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  ,  gli  uni  e  f$ 
altii  non  avevano  mostrato  altro  studio  che  di  impa- 
dronb-si  di  una  porzione  della  penisola,  tutta  la  saa 
politica  volgev4  alla  conservazione  della  pace  iateraa, 
Questo  ragionamento  è  in  gran  parte  fallace  ,  perchè 
ni.u  tratta  vasi  allora   di  alcuna   guerra  tra  i  diversi 
stati  della  penisola;  non  trattavfisi  di  alcuno  smcm- 
bramenio ,  e  la  potenr.a  austrìaca  già  crandenwnle 
ncir  Italia  ditliisa,  tm  nuovo  incremento  pigliato  aveva 
colla  siciunezisa  cRe  ad  essa  ricaderebbono  gli  stati  del 
duca  di  Modena;  la  nuova  strada  altronde  chi;  tanto 
<|ne1  prinripe,  quanto  il  granduca  di  Toscana  aperta 
avevano  attraverso    le   monl^tgne   del  Modenese  e  (ii 
Pi<!toia ,  guarentiva  al  tempo  stesso  il  passaggio  delle 
armate  sino  alle  frontiere  dello  stato  ecclesiastico,  li 
re  di  Sardegna  mosti*ato  aveva  qualche  timore  che 
involto  egli  venisse  nella  guerra  della  'Baviera,  e  tro- 
vato aveva  nella  corte  di  Francia  uno  spiiito  di  in- 
certexKfl,  o  come  altri  scrissero,  d' inerzia,  perchè  qnrHa 
VSM't^  4efei*iv«i  HÌlora  ai  disegni  del  gabinetto  ausU*Ì4ci\ 
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abbandonali  aveva  i  Tui*chi,  la  divìiione  deUa  Polo- 
nia tollerata,  e  quindi  alf  Europa  manifestata  la  prò* 
pria  debolezza ,  copei'ta  sotto  il  >elo  della  modei*a^ 
zione  e  di  pacifici  sentimenti.  La  repubblica  di 
nezia ,  che  altrevolte  iiiatiteuuto   aveva  iin  e<]uilibrio 
politico  nell'  Italia ,  e  colla  repubblica  di  Genova  dt- 
vìno  il  commercio  e  la  uavigazioau  del  Meditenaiico 
e  del  Levante  ,  pici  risorta  non  ei-a  dal  lan^piore  in 
cm  trovavasi  dopo  il  trattato  di  Passarowitz.  Essa 
manteneva  un  grandioso  aisenale   e  iabbrica\a  molli 
▼asceDi  ,  ma  senza  metodo  si  eseguivano  per  lo  piii 
le  opere;  i  saoi  va^scelli  da  guerra  erano  mal  cosU'ut- 
ti,  mal  guemili  di  attrezzi,  poco  solidi  e  pesanti ,  e 
spesso  ue^li  equipa^^gì  rcguava  Y  insulìuriliiiazionc  e 
il  disordine.  Le  sue  fortezze  erano  alti*esì  in  pessimo 
stato,  ed  i  rapi,  i  comandsfilti ,  gli  amnui'agli,  scelti 
nel  ceto  de  nobili ,  riunivano  bea  di  rado  i  talenti  e 
le   cognizioni  che  al  vantaggio   della  cosa  pubblica 
si  richiedevano,  ^ou  sà  vide  per  uu  moineuto  n:»or- 
gere  la  veneta  grandezza  e  la  gloria  della  marina 
;«driaca  ,  se  ìoon  allorché   mi  nobile  coraggioso  ed 
istrutto,  il  celebre  cavaliere  £#iiO,  posto  al  comando 
di  una  flotta,  pia  forte  rendnta  dal  di  lui  ingegno 
mede.siaio  ,   dal  di  lui  sapere  e  dai  di  lai  zelo  nel 
conservare  la  militare  disciplina,  andò  a  sfidale  T or- 
goglio  delle  potenze  barbai*esche ,  e  col   bouibiu  da- 
mento  dì  Sfax  ridusse  la  reggenza  di  Tunisi  a  pià 
moderati  consigli  verso  la  veneta  repubblica.  Alcuno 
attribuì  ancora  in  quell'  epoca  ai  Veneziam  ^aklia 
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gclo<?l;i  ciiin  rpula  che  1  Au^Uia  rivendicasse  un  f»iorno 
i  dintti  di  Massimiliano  I  sul  Friuli,  quelli  dei  du- 
cato di  Milano  su  le  proviocie  di  Bergamo,  Brescia  e 
Crema ,  quelli  della  casa  d  EsU  sul  Polesiue  altre 
volte  aggregato  al  ducato  di  Ferrara,  quelli  finalmente 
dell'  impero  su  di  alcuni  altri  stati  eli  Tcn'afcrma, 
La  i-epubblica  ligure  ridotta  ad  un  piccolo  dominio 
su  le  rive   del  Mediterraueo ,   spossata  per  i  «lisa^tri 

I  delle  guerre  pasitate ,  e  priva  in  gi*an  parte  delF  ao* 
tico  suo  commercio  ,  vedeva  la  Biviera  di  Ponènte 
circondata  d'  ogni  intorno  dagli  stati  del  re  di  Sar- 
degna, e  aperta  la  strada  alle  trn|)pe  straniere  ad  | 
cutrai'e  nel  suo  territoiio  dallo  stato  di  .Modcua  ucUa  | 
parte  orientale  della  Riviera  di  Levante;  ti'ovavasi 
essa  dunque  esposta  alla  invasione  delle  più  foruiida-  > 
bili  potenze ,  e  questo  stato  di  languore  ,   se  non 
pure  di  avvilimento  e  di  nullità  guerriera  e  politica 
di  alcuna  delle   potenze  italiane  ,  quello  è  solo  che 
può  rendere  ragione  della  loro  assoluta  neutralità ,  e 
dello  studio  incessante  di  consci* vare  la  pace. 

i5.  L*  impératrice  Maria  Teresa  dopo  la  morte 
del  (li  lei  consorte  Francesco  I  e  dopo  la  eie  \  azìouc 
del  figliuolo  suo  Giuseppe ,  dimesso  non  aveva  giani- 

..mai   il   lutto,   e  sebbene  una   parte   attiva  pij^liata 
avesse  allo  smembramento  della  Polonia,  e  col  trat-  j 
tato  di  Teschen  deiranno  1779  accresciuti  avesse  gli  ! 
stati  suoi  cou  una  picciola  porzione  delia   Ba\iei'a,  | 

■ 

gran  parte  tuttavia  delle  pubbliche  cure  lasciata  aveva 

all'*  imperatole  Giuseppe,  Data  agli  esercizi  dcUa  più 
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tolida  pietà,  vide  essa  con  tranquilKtà  avvieiftarsi  VìjI^ 

li  ino  giolito ,  e  morì  in  V  ienna  il  29  di  novemÌ3i*e 
fieli'  aniiQ  1780,  Come  ad  alcuni  romam  imperatori 
dato  si  era  il  nome  glorioso  di  padre  della  patria , 
c!Osi  madre  della  patria  taluno  la  chiaoiòr  certo  è 
che  essa,  massime  nei^li  ultimi  anni  del  suo  regno , 
non  fu  sollecita  che  di  spargere  i  benetìz)  su  i  poveri  * 
su  le  Tedove  e  su  gli  orfani;  e  dichiarò  perfino  mo- 
rendo  che  se  alcuna  cosa  ialta  aveva  degna  di  ri- 
prensione y  consapevole  essa  non  ne  era  certamente , 
giacché  sempre  aveva  avuto  in  vista  il  bene  e  la  pro- 
sperità de'  suoi  sudditi.  Reguato  aveva  per  lo  spazio 
di  4o  anni,  e  amata  sempre  la  venta  e  la  giustizia; 
lagnata  crasi  talvolta  che  ingannata  si  fosse  m-llc  sue 
eledoni  e  che  le  sue  intenzioni  fossero  state  male  in- 
tese o  peggio  ancora  eseguite.  Ad  essa  si  attrihuisrc 
la  massima ,  espressa  fino  dall'  epoca  in  cui  regnai  a 
il  di  lei  padre  Carlo  F'I,  che  non  avvi  se  non  il 
piacere  di  compartite  grazie  e  di  fai*e  del  bene  ai 
sudditi,  che  rendere  possa  sopportabile  il  peso  di 
una  corona.   Gii  stati  d  Italia  ad  essa  appartenenti, 
non  mai  furono  tanto  felici  e  tranquilli  quanto  sotto 
3  di  lei  reggimento  ;  tra  le  lodi  che  attribuite  furouo 
a  qncUa  sovrana,  V  ultima  non  fu  al  certo  quella,  che 
esattamente  voleva  essere  di  tutto  informata;  che  ai 
piccoli  come  ai  grandi  aperto  voleva  T  accesso  alla 
Mia  perscma ,  e  lutti  ascoltava  con  clemenza ,  le  gra- 
fie  accordando   o  il   motivo   allegando  del  rìfìnfr)  ^ 
senza  promc&se  illusorie,  senza  mendicati  ripieghi  e 
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senza  alcima  di  queOe  frasi  vaghe  ed  incerte  che  lò 
alile  alcuna  volta  adornano  de'  potenii.  Fu  detto  da 
uno  scrittore  francese,  die  essa  seguiti  aveva  appan- 
lamenta  tutti  gii  insegnamenti  che  Marc  Aurelio 
lasciati  aveva  intomo  ai  doveri  dei  rqpiaiilL 


i 


m 

CAPITOLO  XVI. 
Della  stoaìa  d'  Italia 

DALLA  MOETE  DBLLA  IMPERXtÌICB  MjaU  TeUBBA 
Fino  A  QUELLA  DI  GlUSEPPE  IL 

Bifbfme  ecclesiasticlie  ài  Giuseppe  IL  -  Osserva'* 
sioni  su  quelle  riforma.  jigUazioìie  della  corte  di 
Roma,  -  F'iaggio  del  papa  a  Fienna.  -  Tremuoto 
nella  Calabria  e  nella  Sicilia,  -  f  ùt^io  dell  ìmpe^ 
rotore  in  Italia.  Lega  da  esso  cantraua  con  CatU« 
rina  If  contro  i  Turchi.  -  Proposizioni  fatte  qd  o/- 
cune  potenze  d  Italia,  -  Nuove  conir.oversie  Amorte 
tra  le  corti  di  Berna  e  di  Napoli.  Giudizio  di  un 
impostore ,  detto  CagliosU'O.  -  Principj  della  ;rivolu' 
zioìte  francese.  -  Sentimenti  degli  Italiani  intorno 
alla  niedisòitna,  -  Morie  deli  imperatore  Giuseppe  IL 
jàUri  cenni  intomo  il  di  lui  carattere. 

i«  La  morte  dell'  imperatrice  Maria  Teresa 

lanciò  al  (li  lei  successore  la  libertà  di  sviluppai'e  le 
me  grandi  idee  iutomo  alla  riforma  del  cbro,  che 
alcnDO  credette  avere  e^li  attinte  nel  suo  viaggio  in 
Francia,  e  in  gran  parte  ad  esso  comunicate  dal  car- 
dinale di  Brienne  arcivescovo  di  Tolosa.  Egli  comin- 
ciò neir  anno  ij8i  dal  pubblicare  nel  mese  di  marzo 
in  tutti  i  suoi  stati  della  Germania,  dei  Paesi  Bassi 
Stur,  d' hai. }  o /.  XIX.  a 5 
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e  dT  Italia  un  editto  col  quale  si  ordinava  die  k 

case  religiose  degli  stati  suoi  riuuiizicrcbbouo  per 
sempre  a  cpalunque  legame  o  a  cfualuiique  depcu» 
d^'nza  dalle  case  o  dai  collegi  sti'aiiiei  i ,  come  puit; 
dai  superiori  stranieri  del  medesimo  ordine;  die  neDo 
Itpazio  di  due  mesi  ciascuna  casa  i^Iigiosa  si  unirebbe 
colle  altre  esistenti  nei  dominj  austriaci ,  onde  non  for* 
mare  pìt\  se  non  una  congregazione  particolare ,  nd 
temporale  egualmente  che  nello  spirituale  diretta  da 
superiori  sudditi  deH*  imperatore  medesimo  e  residenti 
teegli  stali  suoi ,  sotto  la  ispezione  dei  vesem  i  e  tlclk 
autorità  civili  deBe  respettive  provincie;  eke  alca 
regolare  strcuiiero  non  potrebbe  mai  eleggei*^i  supc^ 
riore  nelle  case  religiose  ali*  imperatore  soggette ,  e 
ftiabnente  die  alcuna  casa  rdtgiosii  non  potrebbe 
negli  stati  stranieri  provvedei'si  di  libri  liturgici  a  altri 
^dativi  al  suo  istituto,  né  spedire  inori  dello  stato 
alcuna  somma  di  dauai*o  senza  uua  espiH^ssa  liv^uza 
dell*  imperatore.  Con  altro  editto  successivo  vietai» 
era  il  pubblicare  e  molto  più  il  mettere  ad  esecu- 
zione qualunque  spedizione  o  rescritto  deOa  corte  di 
Roma,  senza  a>erne  ottenuto  j)rc\ciilivamenle  la  per- 
missione dai  ti*ibunal!i  superiori.  Né  a  questo  si  craiiu 
I  limitati  i  disegni  di  rìTorma  e  le  disposizioni  di  quel 
sovrano  relative  alle  cose  eceksiastic*he.  Vedendo 
con  sorpresa  die  nei  resci^itti  portanti  la  fiirolt»  A 
ilispensare  e  di  assohere,  conceduti  dalla  santa  sctk 
agli  ordinar j  9  accennavasi  quella  pure  di  assof%rrr 
nei  casi  riser\  uti  uclla  bol'a  m  Cwuu  doinmL  ,  il  di» 
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iìiduceva  a  credere  che  quella  bolla  si  liguardasse 
come  ricevuta  ed  ammessa  in  tutte  le  sue  parti;  ge- 
loso di  alloiitanal^  questa  supposizione ,  ordinò  ché 
i  vescovi  riguai*dai*e  dovessei'O  come  nulla  quella  fa- 
coltà parziale,,  fondata  stt  di  un  falso  principio,  e 
che  quiudi  al  loro  clero  respettivo  diramai*e  doves- 
fero  le  istruzioni  necessarie  onde  tutti  a  quella  ordi^ 
nanza  si  conformassero.  La  bolla  suddetta,  come  pm*e 
quella  che  comincia  colla  parola  Uitigenitus  ^  furono 
con  editto  imperiale  tolte  da  tutti  i  rituali  o  da  altri 
Jibri  liturgici  o  fogli  volanti  ad  uso  delle  chiese  i  nei 
^pmG  si  contenevano.  Finalmente  nel  mese  di  settem- 
bre di  queir  aiuio  medesimo  fu  vietato  a  tutti^  i  sud- 
itti  dell'  imperatore  il  ricorrere  alla  corte  di  Roma  o 
alle  nunzialui  e  y  afìiiie  di  otteueie  dispense  di  matri- 
monio nei  casi  dal  diletto  canonico  contemplati,  sottd 
pena  di  nullità  delle  dispense  medesime;  considerando 
r  imperatore  stesso  la  disciplina  estema  della  Chiesa  ^ 
alla  qoale  quelle  formalità  riferivan.si  ^  come  sascetti- 
bile  di  cangiamenti  richiesti  dalle  circostanze;  egli  vo-* 
leva  che  i  sudditi  suoi  quelle  dispense  chiedessero  ai 
vescovi  nelle  respettive  loro  diocesi,  una  tassa  leggie- 
rissima pagando  alla  camera  imperiale.  Al  tempo 
stesso  egli  cominciò  a  sopprimere  un  gran  numero 
di  case  religiose ,  e  quelle  specialmente  degU  ordini 
monastici,  detti  contemplativL 

a.  Lodarono  molti  la  gi*audiosità  del  diseguo  di 
riforma  dall*  imperatore  conceputo  e  da  lungo  tempo 
.meditato  ;  solo  si  dolseio  alcuni  che  la  e^ecuziou/e 
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ne  fo^isc  stata  spinta  con  ecceFsiva  sollecitudiue ,  e  clic 
gi*ancli  innovazioni  si  fo^^sero  «fiettuate  senza  avere  a 
queste  preparata  la  pubblica  opinione.  Dissero  altresì 
alcuni  scrittori  oltramontani,  che  piti  fdicemente  riti- 
scile  sarebbono  le  operazioni  concemenli  la  nforma, 
se  r  imperatore  distratti  avesse  gli  abasi  senza  attac- 
care le  persone;  se  soppressi  avesse  i  monasteri  setiz^ 
invaderne  i  beni  ;  se  nell'  jBibolij'e  alcuni  ordini  rcli- 
giosi ,  maggiori  rignai^di  mostrato  avesse  per  coloro 
che  sotto  la  glla)'cllti^ia  delia  pubblica  fede  vi  sì  erano 
ascritti.  Male  informati  erano  in  gran  parte  cpie|i^ 
scrittori,  perchè  molti   abusi  togliere  non  polexaiiNi 
senza  lo  scioglimento  di  alcune  corporazioni  e  la 
soppi*essione  di  molte  case  religiose  ;  pei*chè  i  beni 
de'  monasteri  invanì  non   furono ,  ma  destinati  dal 
saggio  monarca  alla  dotazione  J&  ospitali,  di  scuole, 
di  stabilimenti   pubblici  utilissimi;  perchè  (jualuienl* 
fu  provveduto  decentemente  al  sostentamento  di  qiiet 
regt)Iiui,  le  di  cui  case  soppresse  erano  per  dfcltu  dì 
generali  disposizionL  Male  a  proposito  fu  attriboito  a 
quelle  operazioni  un  carattere  di  spogliazione  che  c^se 
non  avevano  nella  loro  natura ,  uè  tampoco  nei  loro 
risultamenti,  e  più  stortamente  ancora  fn  a  cpielle  at« 
tribuito  il  diiitacco  delle  prò \  ineie  belgiche.  Forse  può 
dirsi  soltanto  che  sollecito  di  comandare  o  di  agire  « 
non  calcolò    talvolta  Y  imperatole    i  dlscmlini    o  gli 
Oitacoli  che  incontrare  poteva,  massime  allorché  trat- 
tava >i  di    annientare  iu  un  giorno  interessi,  stabiK* 
menti,  dixilti  ed  altre  islittizioui ,  non  scevre  certe* 
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mente ^da. abusi ,  ma  dal  lasso  del  tempo  consacrate. 

La  corte  romana  ne  fu  doppiamente  afflitta ,  tanto 
perchè  que*  can^^menti  pre^udizìevoli  riconoscevansi 
Mtk  sna  autorità,  quanto  perchè  funesti  divenire  po- 
tttvana  colle  couse.^ueuze  loro.  Temcvasi  in  Aoma 
che  tutte  le  corti  d*  Europa  i  prinripj  dell'  imperatore 
adottassero;  e  se  questo  avvenuto  fosse,  T  Eui'opa 
avrebbe  veduto  sorgere  dovunque  quella  riforma,  che 
operai^e  volevasi  nella  Cerinania  fino  dal  secolo  XVI, 
e  cessata  sarebbe  una  delle  primarie  sorgenti  della 
potenza  e  deDa  riccheesa  di  Roma. 

3.  li  papa  Pio  FI  con  luugo  commercio  episto- 
lare tentò  di  aDontanare  quel  turbine ,  e  di  conservare 
per  quanto  poteva  intatta  T  autorità  sua,  che  attac- 
cata e  minacciata  vedeva  cogli  editti  imperiali  Vani 
essendo  però  riusciti  que'  tentativi,  egli  appi;^lii)ssi  ad 
ma  risolusione  non  allatto  strana  nella  storia  de*pap^ 
e  determinosst  ad  intraprendere  il  viaggio  di  Vienna , 
losiugandosi  che  conici  endo  personalmente  col  mo« 
narca,  terminate  avrdldlfe  qudie  contese  con  soddis&ci«- 
uicnto    della  Chiesa  romana.  Imatio  i  cardinali  più 
istrutti  intomo  il  carattere,  i  disegni,  le  mire  e  la  lìer- 
lìik'LZ'd  di  Oiuscpfje       tulli  gli  sforzi  loro  impegnarono 
onde  stornare  il  papa  da  quel  viag;p;io,  che  già  inirut« 
tiferò  pre.sagivano  ;  e«li  dichiarò  che  consultato  aveva 
il  ciclo ,  e  partì  da  Koma  il  giorno  37  febia^aio  dell'  an* 
no  1783.  Trovavansi  allora  in  Italia  e  precisamente 
in  Roma  in  cpiel  giorno  T  imperatore  e  T  impei'atiice 
di  Bussia ,  die  uqa  parte  dell'  £uropa  visitata  avevaM 
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«Otto  i  nomi  di  conte  e  contessa  del  NórJL  U  cosi» 

del  Nord  fu  prcscuLc  a  rpcita  partenza ,  e  al  papa 
lece  dono  di  una  magnifica  pellioeia ,  che  utik  poteva 
riuscirgli  in  quella  rigida  stagione.  Disposto  afera  ik 
già  il  pontefice»  che  se*  morto  egli  fosse  in  viaggio, 
fl  condave  tenere  si  dovesse  neHa  capitale  degli  alalj 
ecclesiastici.  £gli  giunse  a  Vienna  il  giorno  2 a  di  mar- 
zo ,  incontrato  a  qualche  distania  dall*  impegatowi 
medesimo ,  e  alloggiato  fu  nel  palazzo  imperiale  negli 
appartamenti  stessi  che  servito  avevano  da  abìtaiions 
air  imperatrice  regina.  Pontificò  egli  solennemente  il 
giorno  di  pasqua  nella  cattedi*ale  di  &  Slefano  «  as* 
sistito  dai  cardinali  Migatzi  e  Balthiani ,  9  prima 
arcivescovo  di  Vienna ,  il  secondo  primate  dell'  Uo^he- 
ria;  ma  sebbene  tutte  le  dimostrasioni  di  onore  pi*^ 
digate  venissero  alla  di  lui  persona,  nulla  ottenne  egK 
di  soddis&oente  intomo  a^  oggetti  che  pveslato 
avevano  motivo  al  di  lui  >iaggio,  e  dopo  un  mese 
di  soggiorno  in  Vienna  tornò  tristamente  in  Italia. 

4*  Scossa  fu  verso  quel  tempo  t  Italia  slasan  da 
%m  gvande  avvenimento ,  cioè  da  un  teiTemoto  om* 
hile,  che  nel  mese  di  febbrajo  ààV  anno  tjSÌ  gravisi 
hiini  danni  cagionò  nella  Calabria  e  nella  Sicilia.  Le 
scosse  cominciate  fino  dal  giorno  5  di  febbraio ,  €0b> 
iiniiarono  fino  «dia  iiac  <li  maggio  ;  molte  città  furoM 
distratte  ;  si  cangiò  in  qualche  luogo  il  oovso  de'  6wBt| 
molte  sorgenti  disparvero  o  si  perdettero  nel  seno 
della  terra  ;  alctuii  monti  si  videro  depressi  e  ridotti 
aSa  condizione  di  vaDi^  altrove  le  pianure  si  «tera» 
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PMO,  •  nuovi  monti  fimnarono.  Molte  abitaaioiii  fift* 

tono  inghiottite  nelle  voragini  aDora  aperte ,  e  gU 
«ooiiiui  sopra%aazaii  a  quel  disastro ,  (lià  noa  cono* 
seevano  quasi  la  pallia  loro,  della  quale  cangiato  si 
era  1'  aspetto.  Si  dissero  i  danni  aiTeeati  da  quel  tre-* 
i^npto  maggiori  di  quelli  sofiinrti  dalla  Sicilia  ndUL^Mino 
1693,  in  cui  coniata  erasi  perfino  una  medaglia,  por«. 
tante  che  intorno  ad  Agosta  4  Catania,  e  Messina , 
quattordici  città  maggiori  e  sedici  minori  erano  state 
distratte;  ch«  il  mare  rimontato  era  nei  6umi«  squar* 
ciale  eransi  le  montagne  e  perite  100,000  persone. 
Nella  sola  Calabiia  ulteriore  si  numerarono  ventuna 
citlà  o  grossi  borghi  distrutti  o  in  gran  parte  rovi*% 
nati ,  e  2j,ooo  persone  trovaronsi  perdute  ;  ma^s^ìor^ 
damii  si  amnmxiarono  della  Sicilia,  dove  ruinati  fu« 
Mno  gli  edifizj  più  solidi  di  Messina  ,  e  grande  fu 
pnn  U  numero  delle  vittime.  Si  credette  che  il  centro 
drflo  scuotimento  fosse  nel  monte  A  spero  situato  nella 
grande  catena  degli  Apennini,  e  che  le  devastazioni 
dSminniisero  in  proporzvone  della  lontanansa  da  quel 
centro.  Un  borgo,  detto  Casalnuovo,  che  contava  ds| 
4  n  5ooo  aiutanti,  fli  con  tanta  (uria  e  così  subita- 
mente rovesciato  ,  che  alcuno  non  salvossi  di  colorp 
die  neDe  case  si  trovavano.  Non  si  risentirono  tutta^ 

via  le  scosse  di  questo  trcmuoto  se  pon  in  una 
metà  deir  Italia,  mentre  quelle  dell'  anno  1693  eran4 
fatta  aentire  fino  alla  estremità  dell*  Europa  ;  si  osser^'i^ 
|i6u*iaienti  che  in  quost'  ultimo  U*emuoto  le.  scossQ 
mano  orìxsontaK  e  spesso  ancora  verticali,  con  diQ 
riuscivano  più  fvu^c^te. 
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5.  Dopo  la  partenza  del  pontefice  dalla  residena 

imperiale  continuarono  più  che  mai  le  riforme  crdc- 
fiiafiUché,  e  si  estesero  pur  anche  ai  beuefizi,  niaiiMme 
della  Lombardia,  ed  a  tutti  i  rami  del  governo  ee- 
(Icsiastico.  Auche  nella  Toscana  introdotte  si  erano 
dail*  arciduca  Leopoldo  le  mnoYasioni  ordinate 
stali  austiùaci;  nuove  opiaioiii  e  nuove  controversie 
éuscitavansi  ogni  giorno  intomo  il  diritto  pnbbiioo 
ecclesiastico ,  e  si  combattevano  apertamente  le  anti- 
che pretensioni  della  corte  di  Boma;  e  sieeoaie  le  r»* 
Iasioni  della  Toscana  colla  romana  corte  sembraTano  it- 
chiedere  una  più  grande  circospezione,  si  credette  che 
r  imperatore  Giuseppe  risoluto  avesse  di  passare  uno* 
%  amente  in  Italia,  affine  di  accrescere  peso  colla  sua 
presenza  ali*  andamento  di  quelle  opinioni  e  dì  qncih 
riforma ,  ed  anclie  di  impedire  gli  eiTetti  dei  segreti 
maneggi  che  la  romana  corte  &ceva  onde  i  cangia- 
menti che  introdotti  si  erano  nella  disciplina  erclc^ict- 
stica  nella  Germania,  non  si  propagassero  ndl'  Italia 
L*  imperatore  passò  per  Mantova ,  fermossi  aicnn  tea- 
po  a  Colomo,  e  per  Bologna  recossi  a  Firenze  ,  ove 
già  venuto  era  negli  anni  1 769  e  1775.  Portossi  quindi 
a  Roma,  dicendo  che  restituire  volc\a  al  papa  la  \i- 
rita  che  ricevuto  aveva  in  Vienna.  Colà  si  ride  fine- 
qiientemente  girai'e  presso  che  solo  i  diversi  rioni  0 
^uailieri ,  non  tante  per  esaminare  a  suo  beli*  agio  i 
monumenti ,  quanto  per  conversare  lamiliarmente  colle 
persone  del  popolo  ,  le  quali  iornii*gli  potevano  <pjal- 
che  utile  sciiiai'imento  sul  governo  e  sni  costumi  di 
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Roma.  NaiTOssi  da  tciluiii   clic  uii  bcccajo  coiitìclcii^ 
sialmente  msmuato  gli  avesse  di  non  perseguire  il 
«Jero ,  ma  di  appi-ofittare  dell*  attacci^eiito  del  po-, 
polo,  di  fissare  la  sua  residenza  in  Koma,  e  di  iaLVsi 
realmente  re  di^  Romani;  ma  un  sogno  è  probabile 
mente  (quello  di   alcuni  scrittori  ,  che  il  disegno  a 
Giuseppe  II  attribuirono  di  ristabilire  in  quella  città 
il  centro   del  dominio  degli  iuiperalori  d  Occidente. 
Nelle  oonfiereoze  col  papa  ed  anche  con  alcuni  dei 
cardinali  che  il  papa  consigliavano  ,  egli  si  trattenne 
più  volte  su  gii  oggetti  delle  ecclesiasticlie  riforme  « 
«  specialmente  su  quello  delle  bolle  e  delle  ^rov^  i^e 
dei  bcnefjzj  della  Lombai'dia.   Cna  specie  di  concor- 
dato fu  anche  steso  di  mano  dell'  imperatore  stesso 
e  del  papa  ;  ma  questo  pol  lato  a  Vienna ,  subì ,  forse 
per  opera  di  un  potente  ministro,  alcuni  cangiamenti 
che  r  armonìa  ruppero  e  la  concordia  in  quelle  con- 
ferenze ristabilite.  V  imperatore  nel  ritornare  a  Vienna 
▼isitò  di  bel  nuovo  i  suoi  stati  della  Lombardia ,  e 
qualche  tempo  si  ti'attenue  in  Milano,  ^i  vide  in  ap- 
presso pigliare  parte  quel  sovrano  alla  guerra  tra  la 
Aus>ia  e  gli  Ottomani;  ma  ai*dita  oltremodo  dee  cre- 
dersi la  congettura  formata  da  alcuni  politici  di  quella 
età  e  da  non  pochi  storiti  registrata  ,  che  egli  colti- 
Tasse  Tidea  di  fiu*e  nuovi  acquisti  in  Italia;  che  me- 
ditando  d' invadere  gli  stati  della  Chiesa  ,  temesse  di 
vedere  insorgere  il  re  di  Sai  degna ,  la  repubblica  ve- 
neta, idi  altri  stati  d'Italia  ed  anche  gli  Svizzeri;  che 
pre\  cdcudo  una  conmiozioue   generale  di  tutta  T  £u- 
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ropa  ,  ^  da  nn  Iato  rassicurato  era  ddWiì  debolezzti 
della  corte  di  Frauda  «  trattenuto  fijfM»  dall'  altro  daUa 
,iòi*7a  e  clalia  atlività  del      eli  Prussia ,     che  per  que* 
sto  strettamente  n  oQUagasae  con  Caiarùm  il  ^  cbe  al 
dominio  di  CostanUnopoli  aspirava ,  sperando  forNC 
que'  due  sovrani  di  dividere  Ì  antico  romano  dominio 
in  imperio  orientale  ed  occidentale»  il  che  Imro  pote%a 
fare  riguardare  sotto  uu  eguale  aspetto  Bù^auzio  e 
Roma.  Certo  è  che  non  alcon  disegno  di  dividere  il 
roiiiMiio   ini^>ero ,  ma  la  sola  proposjAÌoue  fatta  ali'  e- 
lettore  di  Baviera  dì  cambiare  gli  stati  suoi  colle  pio* 
vincie  austrìache  dei  Paesi  Bassi ,  le  quali  erette  si 
sarebbonb  in  regno  sotto  il  nome  di  Amtrasia  ;  prò- 
jKìstsioae  non  consentita  daD*  elettore  e  rifiutata  aper- 
tamente dal  duca  di  iìuc  Pouti,  erede  prcsuuLìvo  dei 
dne  detlorati  Bavaro  e  Palatino;  quella  fti  che  insor* 
gere  fece  il  re  di  Prussia  come  difensore  della  libeiià 
f;ennaDÌca,  e  produsse  una  confederasione  ibrmida- 
Lile  stabilita  in  Berliuo  sotto  il  nome  di  associazionei, 
ilei  frincipi  del  corpo  germatUco  i  certo  è  pure  che 
cfnell*  avvcniraeiito  inAuì  gi*andeniente  sn  la  infnne» 
k^ionc  dei  Belgi,  la  quale  oltremodo  tm^bò  gii  ultimi  anni 
della  vita  dell'  imperatore  Giuseppe*  Recalo  egli  crasi 

a  Clierson  presso  V  imp4.>i*atric*e  di  Russia  ,  allorché  fu 
inferaiato  che  già  nella  Fiandra  e  nel  Brabante  inai* 
herato  erasi  Io  stendardo  della  libertà.  Crede  vasi  elie 
qmrir  avvenimento  distratto  lo  avrebbe  dalla  guerra 
coi  Tnrdii,  ma  la  morte  del  re  di  Pmssia  federi* 
IJ  accaduta  nel  gion|0  17  d'a^Qsto  17^6,  ^  4]^ 
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traltato^  dall'  in^eratcms  coochiuso  col  di  lui  %Iiuolui, 
rtaniinarono  le  sue  speranze. 

6.  Meditavano  i  hussi  di  attaccai*e  le  isole  dell  A r-- 
r^elago ,  come  fiitlo  avevano  nelle  guerre  precedenti, 
e  tutti  gli  sforzi  adopera vau<^  onde  impegnare  le  po- 
tenae  maritlnne  dell'  Italia  a  dichiararsi  in  loro  favore. 
VA  di  tatto  si  applicavano  le'  corti  di  Vienna  e  di 
Pietroburgo  a  guadagaai*e  al  loro  partilo  il  senato 
veneto,  giacdiè  le  forae  navali  della,  repubblica  e  i 
poiisedimenti  di  essa  su  le  coste  della  Grecia ,  favo- 
leggiate avrebbono  mirabilmente  le  loro  imprefe.  iìt 
disse  che  a  quel  senato  liiuiuvatc  fossero  alloia  le 
proposisioni  già  ad  esso  fatte  da  Maria  Teresa  ,  di 
«-ambiare  alcuni  distretti  dell*  htnsi  con  altiì  ddla 
LouibìU'dia ,  col  qual  mezzo  le  ti'uppe  austriache  a- 
\rebbono  potuto  liberamente  passare  dal  Tirolo  nel 
Mil;mesc  ;  (orse  trattenuti  iurouo  i  Veneti  da  queste 
pjpoposinoni  medesime  e  dal  timore  di  divenire  essi 
la  vittima  di   una  potcu/.a  prepoadcraiite  in  Italia  ; 
forse  trattenuti  furono  altresk  dal  timore  di  una  guena 
disastrosa  o  dalle  assicurazioni  solenni  di  pace  e  di 
neutralità  che  date  avevano  alla  Porta  ;  e  solo  gra- 
tnitamente  si  attribuì  a  quel  senato ,  che  ben  cono- 
sciuti avesse  i  diiicgni  dell'  inipcratore  sopra  lo  stalo 
ecclesiastico  e  sopra  Boma  medesima.  Alcuno  osservò 
che   gli  Italiani  in  qucll  epoca   perduta  avevano  la 
prosperità  dell'  antico  loro  commeixio ,  assorbito  iu 
fran  parte  dai  Francesi  e  dn^Ii  Iiiì:;Iosì,  e  che  in  gc* 
aerale  liguaidavano  i  disegui  ed  i  tentatici  dei  llus^ 
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per  formare  qualclit!  sUibiiimeiito  nel  Medilerraneo  « 
come  la  più  grande  «cia$<m*&  avvmurc  potesue 
alla  penisola,  t^arcihiito  na.^i  aurora  centra  qutfiia 
nasione  V  animo  deglt  italiani,  da  che  con  aperta  %io« 
lazione  di  l  diritto  delle  genti  erasi  sotti'atta  da  Rotiu 
per  mezno  di  una  infame  seduaione ,  e  quindi  da  li* 
verno  condotta  via  prigioniera  da  una  flotta  maa 
una  principessa  di  quella  nasione  medesima ,  alla  quale 
la  piìt  illustre  orìgine,  benché  non  legittima ,  altri* 
bili  vasi.  Molti  corrieri  spediti  fiirono  a  Vienna  ed  a 
Pietrobul*go ,  portanti  le  reclamazioni  «lei  gran  dora 
di  Toscana  coiilro  ([ucir  nt tentalo  ,  ma  queste  iuutiii 
riuscirono ,  e  le  strette  reiasioni  che  allora  passavano 
tra  quelle  due  corti,  impedirono  che  il  ^an  duca  Éi- 
ccsse  arrestare  le  persone  che  ordita  avevano  qudla 
trama ,  e  gli  ufficiali  che  ne  formavano  il  scf^to  e 
che  cooperato  avevano  alla  seduzione  ,  non  meno  che 
ni  rapimento  della  donzella. 

7.  Composte  aveva  Pio  f^I  ai  cominciai^e  del  suo 
regno  o  almeno  acchetate  le  coatrover»ie  die  ansai* 
stiivano  <^olkì  corte  di  Napoli  ;  ma  ben  tosto  si  rin- 
novarono queste  più  ardenti,  e  forse  contribuì  ad  ao* 
renderle  F intollei*Ansa  del  muoio  pontificio,  il  quale 
allora  in  Napoli  Irovava.si.  Perdette  la  corte  di  Kooia 
il  prirteso  o  supposto  tributo  della  ghinea,  né  giova- 
mno  a  ristabilirlo  le  eriulite  alle^aKioiii  del  cardinale 
Borgia  ed  altri  scritti  d'ordine  della  romana  corte  pnb* 
Mirati;  ed  il  cardinale  Bunmo'npngni  spedito  a  tpulls 
corte  pei*  riveudicai*e  almeno  in  paii^j;  il  diritto  di  uu* 
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xìliiia  ài  vescòvadi  ilei  reguo,  che  (pel  sovrano  crasi  ar- 
.BiogatOi  nulla  poU:  ottenere.  Sembrava  che  la  corte  di 
Bìapoli  volesse  finahnente  liberarsi  da  <piella  specie  di 
tutela  sotto  la  quale  i  pontefici  studiati  erami  di  rite- 
nerla; scritti  giurisdizionali  fortissimi  pubblicavansi  in 
quel  regìio  ed  apei  tameiitc  altaccavasi  lu  pontificia  au^ 
iòrìtà;  né  quelle  contese  cessarono  «  se  non  aDordiè  un 
più   importante   av>cDÌu)tnto  ,  il  coininciaiiicnlo  cioè 
della 'riydusione  di  Franoia,  tutta  attrasse  ed  assorbì 
raiiennone  dell*  Europa.  Occupato  erasi  intanto  ti  po- 
polo di  Roma  ed  anche  una  gran  parte  degli  italiani 
della  sorte  di  un  impostore ^  detto  Cagliostro^  il  cpiale 
flopo  di  essersi  spacciato  per  ijuaiclie    tempo  in  Pa« 
rigi  come  alchimista  e  come  corrispondente  cogK  spi» 
riti  aerei,  dopo  di  essere  stato  implicato  nei  celebre 
ailare  deUa  collana  e  di  essere  rimasto  presso  che  un 
alino  prìs^ioniero  alla  Bastiglia ,  esiliato  d^dla  Francia, 
▼iaggiato  aveva  per  qualche  tempo,  non  abbando- 
fMndo  i  suoi  presh'i^i ,  e  finalmente  ridotto  erasi  ia 
Roma ,  ove  rinchiuso  nel  castello  6.  Angelo  era  stato 
sottoposto  a)  giudirio  della  inquisizione.  Nulla  di  con- 
cludente, per  \  ero  dire,  si  raccoglie  dair  estratto  del 
processo  che  in  Roma  in  con  gran  pompa  pubbli- 
rato  ;  maggiore  pascolo  può  trovare  la  curiosità  iu- 
torno  la  persona  di  quel  sìcofanta  in  un  opuscolo 
Jndirro  latino,  Ktam])ato  dal  cavaliere  Vanetti^  men- 
tre Cagliosiro  trova\a5Ì  in  Rovei*edo.  Strane  perù  rii:^ 
srire  debbono  le  opinioni  che  su  di  es!«o  si  sparsero 
in  Italia  ed  in  Francia^  e  cIm:  veggoii&i  ancona  uoa 
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ficma  stupatx  srricinu^ute  da  alcuni  storici  registrate. 
Credettero  talum  che  egli  andato  feitse  a  Boma  con 
«liscgiii  per6di  di  sovverliniento  ;  si  disse  pcriìiio  che 
collegato  eon  motti  illustri  personaggi  franeesi,  tra  t 
i   nominossi  qnalrlie   principe   de  lla   casa   reale , 
tm  saccheggio  egli  meditasse  dei  palazzi  di  Roma  do- 
rante il  camoTale.  Altri  di  magia  e  di  proieasioiie  di 
scienze  $ea*eie  lo  accusavano,  paragonandolo  al  ce- 
ld>re  caTaliere  Barri  i  già  in  questa  storia  ncmìnato; 
altri  finalmente  imprigionato  lo  dice\auo  nel  castello 
S.  Angelo  ad  istanza  soltanto  della  regina  di  Francia, 
timorosa  die  e^i  in  Itidia  pubblicasse  memorie  ncBe 
quali  il  di  lei  onore  fosse  compromesso.  Ma  qiie|^ 
scrittori  poco  avveduti^  i  quali  però  ben  a  pi-oposito 
esclnsero  la  supposta  ti'ama  di  un  saccheggio,  alle- 
tf^udo  che  in  questo  caso  non  sard^  stato  Cm» 
fiiosU'o  tradotto  al  tribunale   della  inquisizione  ;  rum 
ebbero  ad  accorgersi  per  avrontora  che  questo  latto 
^ohideva  anche  Y  ultima  di  quelle  supposizioni ,  tanta 
più  che  la  i*egiaa  avi'cbbe  potuto  facilmente  allontanare 
'qualunque  remoto  pericolo,  mentre  in  Francia  troraTan 
prigioniero.  Certo  è  <)ie  giudicato  fu  egU  secondo  k 
massiitie  del  sant'  ufficio ,  e  reo  supposto  di  avcic 
sqiarso  erronee  opinioni  e  praticati    gli  insegnamenti 
dulie  scienze  occulte,  fu  condannato  a  morte,  e  co» 
mutata  gli  fu  questa  pena  in  una  perpetua  prigionia, 
-sebbene  osservassero  alcuni  che  commesso  non  ave\» 
delitti,  né  sparse  tampoco  le  opinioni  eondannate ,  ad 
teiTitorio  di  coloro  che  costituiti  si  erano  suoi  giudio. 
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8.  Piotarono  alcuni  storici  cbe  T  aimo  1689  di* 
ir«snnto  era  cislehre  in  Iugbiitem  per  la  rivolttsioiie 
ùisoria ,  che  allora  rovesciò  il  ti*ono  degli  Stuardi , 
c  la  corona  britannica  portò  nfsHa  famiglia  di  £runs* 
^i'iV'/r,  e  che  precisamente  in  capo  ad  un  secolo  que» 
sto  avvenimento  ebbe  hiogo  in  Francia,  con  circo* 
jttmae  però  assai  cKverBe,  e  da  cfnaiche- scrittore  dette 
colossali ,  cosicché  quella  gi*ande  scossa  moiaie  ebbe 
R  risentirsi  non  >  soh>  nell'  Italia ,  ma  aUe  estremità 
ancora  dell'  Luropa  e  del  mondo.  1  also  è  però  il 
principio  sviluppato  da  alcuni  scrittori  firancesi,  che 
^  Italiani  in  queir  ejioca  quella  tendenza  conservas- 
aero  verso  il  reggimento  repubblicano,  che  loro  era 
«tata  infiisa  o  insinuata,  a!  tempo  in  cui  piena  era 
r  Italia  di  repubbliche,  e  molto  meno  ch'essi  mantenes- 
sero qne'  sentimenti  die  costituite  avevano  in  età  più 
i-emote  le  repubbliche  della  Magna  Giaccia.  Mon  erano 
pia  certamente  qne* tempi  in  cui  Venezia,  Siena,  Pisa, 
Lacca^  Firenze,  Milano  e  Genova  inalberato  avevano  lo 
atendardo  della  libertà,  soltanto  afime  di  soiti'arsi  alla 
Iona  ed^alla  oppressione  dei  barbari,  i  «piaK  assisi 
t;ran:>i  su  i  frantumi  del  romano  impeiio.  Più  non  erano 
qne*  tempi  in  coi  il  popolo  romano  scrvivasi  dell*  bmm* 
tonta  papale  per  re^iòtere  agli  imperatori  germanici , 
e  quindi  lottava  coi  papi  medesimi  per  la  propria  U- 
)>ci*tà  ;  in  cui  la  Sicilia  ti'atto  tratto  sollevavasi  conti<a 
i  suoi  viceré  ;  -in  cui  i  Mapoletani  a  qualunque  an* 
neute  d*  imposta  insoffierenti  mostravanst  del  giogo , 
cui  finalmente  uu  popgio  attivo  c  guuiici'n  cui:* 
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i*eva  momontaneameute  alf  armi  tanto  per  fOitottr 

un  lirauiio,  (gnaulo  per  rovesciarlo,  e  sovente  ancom 
per  9en  ire  ai  disegni  ed  alla  ambinone  degli  stra- 
nieri. Non  sttssiftte  nè  pura  che  in  qiie'  primi  tcai|ii 
riguardata  fosse  in  Italia  la  rivoluzione  francese  come 
vn  epoca  fortunata  che  ricondurre  dovesse  f;li  wmami 
alla  favolosa  età  dell'  oro  ;  che  tutti  i  cuori  si  apris- 
sero alle  più  dolci  illusioni,  e  che  il  popolo  apegasse 
di  vedere  riformati  tutti  gli  abusi ,  allontanati  tutu 
i  delitti ,  sempliflcato  T  ordide  dei  giudizj ,  ravvivata 
r  industria  ed  il  traffico ,  bandita  la  mendicità ,  mo- 
derate le  imposte  ^  e  le  dignità  e  le  cariche  accordate 
^soltanto  al  vero  merito  ed  alla  modesta  virtiL.  T«lli 
coloro  che  in  qne.ll'  època  vivevano  «  possono  testiiì- 
rare  che  se  quelle  idee  lusinghiere  concepute  furono 
in  una  parte  della  Francia,  non  lo  furouo  ceiUimtmte 
in  tutta  r Italia;  che  anzi  la  rivoluaione  ne* suoi  priiicìpj 
trovò  piuttosto  detrattori  che  fautori  tra  gli  Itahani, 
e  che  si  dubitò  generalihente  che  la  Francia  slessa* 
divenuta  ^  come  dicevasi ,  libera  e  felice ,  giugnescc 
alia  totale  sua  rovina,  anziché  al  più  alto  grado  di 
prosperità  e  di  gloria.  Falso  è  altresì  che  in  Roma  si 
declamasse  allora  coutra  Y  annientamento  della 
coltura  e  dell'  industria,  e  che  di  questo  si  iaco^iasse 
il  pontiCcio  reggimento  ;  certo  è  all'  inconti'o  cLe 
ricevuto  essendosi  T  avviso  della  distinzione  dcU  or» 
dine  de*  nobili  e  dello  spogliamento  del  dcro  ordinato 
in  Francia  dall'  assemblea  costituente ,  i  uobih  e  ^ii 
ecclesiastici  di  Roma,  quanto  numerosi,  ahretlanl» 
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ioflueiiii  5ul  popolo  y  avversi  sommamtnte  sì  mostra^* 
remo  a  qiidk  innovazioin ,  e  contra  la  Fi*aficiii  de- 
f  laniavanu,  riguardandola  come  scomolta  dalla  ani^ 
bfstone  e  dall'  intrigo  di  pochi  fiieiosi.  Vero  è  bensk 
rhe  lutti  i  pnnci|>i  dell  Italia ,  dal  re  di  Sardep;iia 
fino  a  quello  delle  due  Sicilie  «  uniti  erano  in  qiieU'  e* 
pocA  per  messo  delle  piò  intime  alleanze  eolle  due 
fioBÌglie  d'  Ausilia  e  di  ik)rbone,  cosicché  riguardare 
Si  potevano  come  costìtoenti  una  sola  fataigiia.  Stava 
pei*  estinguersi  la  casa  d'  Este^  ma  gii  stati  suoi  pas- 
Mve  dovevano  alt'  arciduca  Ferdinando  à  Austiia , 
allora  governatoi*e  di  Milano,  che  la  erede  impalmata 
aveva  del  duca  Ercole  Rùuddo\  e  la  Francia  stessa 
M*  precedenti  trattati  accordato  aveva  che  quegli  i;tati 
passassei'o  anclie  agii  eredi  collaterali  dell'  arciduca, 
cpialora  e^i  fosse  morto  improie  o  estinta  si  fosse 
la  di  lui  lioea. 

9.  Gessò  allora  di  vivere  X  impeiratore  Giuseppe  11 

nel  giorno  20  tli  febbrajo  dell'  amio  1 J90  ,  dopo  che 
le  di  lui  annate  impadronite  eransi  di  Bdgrado;  e 
sneeessore  ebbe  il  gran  duca  di  Toscana  sotto  il  nome 
di  Leopolilo  JI  f  principe  iìlosoib  e  paciiico,  che  sol- 
lediato  da  una  parte  dalla  corte  di  Prussia,  dati*  al- 
tra dal  hisoì^iio  de'  suoi  popoli ,  uou  tardò  a  stao 
cani  dalla  Russia  ed  a  concbiudere  una  pace  parziale 
coi  Turchi.  Già  abbiamo  nel  capitelo  precedente  ac- 
ccnnato  qual  fosse  il  carattere  «  quale  1  indole,  c{uale 
la  condotta  politica  di  Giuseppe  1I\  abbiamo  alti^es) 
aaotalo  in  questo ,  come  in  mezzo  ad  uno  zelo  ai*- 
Stor.d'Jtal.roLMA\  26 
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dcntissimo  per  9  bene  e  la  prosperità  de*  suoi  popiTì, 
non  fosse  stato  dalla  opiuione  pubblica  sccoudatu 
ne*  suoi  vasti  disegni  di  innovasione  e  di  riforma , 
tanto  nel  sistema  ci\  ile ,  quauto  ueii  i  ce  Ic.sia&iit  o. 
Si  dissero  troppo  minuti  i  suoi  regolamenti,  trop|>o 
(precipitose  le   sue  nsoluzloni,  sovuiti  volte  ic\ocate 

0  modificate;  si  dissero  talvolta  troppo  gigantesrlie 
le  sue  idee ,  le  qnall  forse  tendevano ,  al  pari  di 
quelle  di  Quterina  li  «  a  cacciare  i  lurcbi  dall' 
ropa;  ma  sebbene  la  riconoscensa  dei  popoli  pari 
forse  non  si  uiusti*asse  alla  soUccitudiue  da  esso  im* 
piegata  nel  procurare  i  loro  vantaggi,  glorioso  nome 
lasciò  egli  per  la  saviezza  di  molte  leggi  e  di  molti 
interni  regolamenti,  per  le  sue  grandiose  istituzioni, 
per  i  suoi  tentativi  medesimi,  sempre  diretti  alla 
pubblio!  utilità  ed  allo  stabilimento  dell*  ordine ,  e 
grandissima  lode  ottenne  per  le  sue  virtù  domestirliev 
per  la  sua  afTabilità,  mantenuta  costantemente  an«*be 
coi  pili  minuto  popolo,  per  il  disprezzo  da  esso  mo- 
stj'ato  verso  il  lusso  e  la  v»na  ostentazione,  per  il 
SUO  allontanamento  dai  pubblici  omaggi,  per  la  mm 

vita  frugale  e  IalK)riosa,  per  un  infaticabile  ardore  tfi- 
veder  tutto  egli  stesso  e  di  inforniai*5Ì  di  tntto ,  per 
la  sua  beneficenza  ver^o  i  più  miseri ,  e  per  V  attet>- 
zinne  sua  continua  nello  indagare  e  nel  ricompensare 
il  merito  anche  nascosto.  Gli  stranieri,  forse  piò  giosli 
dei  di  lui  sudditi  me(le<;ÌTni ,  pubblicarono  a  gara  i 
tratti  segreti  o  gli  aneddoti  più  gloriosi  delia  sua  vita. 

1  quali  provano  X  elevatezza  della  di  lui  mente,  c  la 
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professione  continua  delle  massime  filantropiche  pij| 
virtuose.  Un  problema  politico  assai  curioso  e  singolai*e 
potrebbe  proporsi  ,  quale  andamento  cioè  pigliata 
avrebbe  la  rivoluzione  firancese,  e  quaK  ne  sarebbono 
stati  i  risul lamenti  per  gli  aìtiù  stati  e  specialmente 
per  r  Italia ,  se  Giuseppe  II  non  £Mse  stato  da 
ipunatura  morte  colpito? 
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capìtolo  X¥IL 

DfyLLk  àiouk  ù  Itaua  dalla  M0AT£  OKIX'  I^PeaàTOtf 
GlOiBPPB  li  PIJU>  A.  ^miLLA  M  LSOVOUMI  IL 

Progressi  deUa  risoluzione»  ti  Italia  pitmm  di  am* 

grati,  -  Prima  coalizione  contro  Li  l' tatù  tu.  -  SeconAa 
coalizione»  Congresso  di  Pilnitz.  -  telaggio  dell  im- 
peratore in  ItaUft,  -  Condotta  tenuta  d*i  quel  prim  ipt 
nel  governo  della  Toscana  e  sul  trono  imffehdUe*  - 
A'  lai  morte,  AUri  cenni  del  di  lui  carattere, 

^.  I.  ^lenire  il  re  di  Pmssia  o  piuttosto  il  suo 
gabinetto  t  animato  ancora  dallo  spirilo  die  Anno 
aveva  nel  suo  re^^itiicnto  Federico ,  conchiuso  «veva 
nn  trattato  coUa  Porta  Ottomana;  e  la  fiussia,  per* 
duto  avendo  nell*  iiii|)4;ratore  d*  Aostria  no  difensore  « 
trovavahi  al  uiumculo  di  vedere  a  fronte  uii  vjciito 
ncjnìco;  mentre  la  Prussia  slessa,  approfittando  del 
mal  cu  11  le  Ilio  e  dulìe  divisiuiii  dei  i^uiacchi  ,  acquistava 
fra  di  essi  la  più  grande  influenza ,  ctìDegavasi  con 
e'^si  <  oii  nm)\o  tratt^ito,  e  sotto  pixttrsto  di  difeudcrlì, 
le  sue  armate  faceva  entrare  nel  loro  territorio  e  al 
tempo  stesso  hnpadi'omvasi  di  Danzici  e  cB  T1iom$ 
Id  emigraiciuiie  diveniva  in  FranL'ia  sempi^e  più  copiw 
ba  ed  in  una  specie  di  furore  degenerava  «  e  i  noMi 
die  i  loi'o  lueuldui  al)Laudoua\  «aio ,  spai*ge\audi 
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Ogni  parte  a  soUerare  i  monarcbi  e  i  popcdi  dell'  £u* 

ropa  coutra  le   nuove  ibtituzioni   della  patria  loro. 

bmondata  era  di  nobili'  e  di  molli  eccleftiastici 
andie  1*  ItaBa ,  e  ngfraziatemente  quegli  emlgi  ati  non 
parlavano  se  non  della  vendetta  che  di  fare  si  prò** 
ponevano  dei  torti  e  degli  oltraggi  ricevuti.  Il  conte 
di  yértois  il  quale  sposata  aveva  uua  figliuola  del  re  di 
Sardegna,  ritirato  erasl  a  Torino,  e  le  aie  del  re 
Litigi  XF I ,  abbandonando  furti\  amente  il  soggioiuo 
di  Meudon  che  loro  era  stato  assegnato ,  incamminate 
si  erano  a  Roma.  Non  appartiene  a  questa  storia  il 
racconto  della  iliga  di  una  parte  della  fendglia  reale» 
di  quella  del  re  medei^o,  e  della  succeivsiva  sua 
arrestazione  su  le  frontiei*e,  avvenimento  che  produsse 
poscia  la  sciagura  di  quella  femiglia,  e  una  catastrofe 
delle  più  deplorabili  di  cui  faccia  menzione  la  storia. 

9.  Formavasi  in  quel  tempo  una  coalizione  contra 
la  Francia,  ma  non  sembra  cbe  alcuna  parte  \i  pi- 
gliassero nò  r  imperatore  d*  Austria ,  né  i  re  di  Prussia 
o  d*  IngtiOtenra ,  né  alcuno  de*  princìpi  d*  Italia.  Con- 
certata fu  una  spedizione ,  che  alcuno  paragonò  a 
quella  -tentata  dal  re  di  Svezia  Carlo  XII  ^  allorché 
con  1  2,ooo  Svedesi  e  pochi  Russi  pretendeva  di  rista- 
biine  gli  Stuardi  évI  trono  d*  Inghillerra  e  di  cangiare  , 
il  sistema  politico  dell'  Europa.  Ma  i  Francesi  rifu'^gili 
ndia  Germania  f  riuscirono  a  guadagnare  o  a  sedurre 
coDe  continue  loro  querele  alcuni  principi ,  e  trattossi 
seriamente  di  invadere  la  Francia  con  36«ooo  uomini 
di  truppe  sveiieti  e  rosse,  che  sbarcare  dovevaiw 
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nel  luogo  più  Yicino  a  Parigi  e  direttamenle 

a  quella  capitale  ,  mentre  gli  emigrati  rimiiti  luogo 
il  Reno  penetrati  sardibóno  per  lAlsaaia.  Si  volle  ùst 
credere  che  i  re  di  Spagna  e  di  Sardegna  spedite 
avrebbono  armate  in  Francia  dalla  parte  delle  Alpi  c 
da  quella  de'  Pirenei  ;  certo  è  che  il  corpo  di  truppe 
russe  e  svedesi  doveva  essere  comandato  dal  re  atesao 
di  Svezia  ,  al  quale  la  corte  di  Spagna  un  saaiifio 
prometteva  di  i5  milioni.  Ma  i  coalizzati  hisii^- 
vanst  nella  picciolezza  delle  forze  loro  che  una  ge«> 
nerale  insuirezione  a\rebbe  a\uto  luogo  nell*  interno 
della  Francia ,  e  «piesta  avvenuta  non  essendo ,  imiftili 
si  rendettero  lutti  i  loro  disegni  e  le  loro  disposizioiiL 
3.  Altra  formidabile  coalizione  formossi  su  la  fine 
di  agosto  dell*  anno  1 79  (  t  riuniti  essendosi  in  Klnits 
r  imperatore  Leopoldo  stesso  c  il  re  di  Prussia  per 
combinare  9  modo  onde    acipietare  le  tnrboleniie 
dei  Francesi.   Passò  a  quella  volta   anche  il  conte 
d  Artois  senza  essere  stato  chiamato  dai  due  «o* 
vrani ,  e  molti  capi  degli  emigrati  vi  intervennero 
e  ammessi  furono  alle ,  conferenze.  Pretesero  alcovi 
che  la  stessa  corte  di  Francia  spedito  avesse  a  PSittta 
il  conte  di  Fersen\  ma  che  a  voto  andassero  taiUa 
le  proposizioni  di  quell*  inviato ,  quanto  le  islme 
premui'osissitne  degli  emigrati  francesi ,  pei*ckè  non 
altro  si  trattasse  tra  que'  due  sovrani  se  non  di 
dividere  la  Francia  ,  non  altrimenti  di  quello  che  già 
fatto  erasi  in  parte  e  compiutamente  si  fece  in  ap- 
presso della  Polonia.  Ad  istanza  tuttavia  dd  conto  ài 
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yÉrlois^  in  quel  congresso  si  Stese  una  pubblica  dichia- 
razione portante  che  T  imperatore  e  il  re  di  Prussia  la 
Coazione  del  re  di  Francia  tijE^ardavano  come 
getto  di  premui'a  comune  a  tutti  i  sovrani  ddr  Euro- 
pa ;  die  non  did>itavano  punto ,  che  riconosciuto  non 
fosse  (juesto  come  oggetto  d' interesse  generale  delle 
potenze»  delle  quali  si  imploravano  i  soccorsi,  e  cha 
dal  canto  luio  ricusato  non  avrebbono  di  adoperare 
nnitaittente  i  me7zi  piik  efficaci  onde  porre  il  re  di 
Trancia  in  istato  di  consolidare  liberamente  le  basi  di 
un  governo  monai*chico,  egualmente  convenevole  ai 
diritti  della  sovranità ,  come  alla  pro^rità  della  na* 
zioue  francese.  Dichiaravano  altresì  T  imperatore  e  il 
re  di  Prussia  «  che  risoluto  avevano  di  agire  soBect* 
tamcnte  colle  forze  necessarie  per  ottenere  1  intento, 
e  che  frattanto  diramavano  alle  loro  truppe  gli  ordini 
opportimi,  affìiicliè  si  ti'ovasscro   in  j^ado  di  essere 
poste  cpianto  prima  in  attività.  Quel!'  atto  porta  la 
data  del  9^  d* agosto  dell*  anno  lyc)!  ;  e  per  cpianto 
studiate  e  contorte  ne  apparissero  le  frasi,  ben  si  vide 
die  qne*  due  monarchi  non  dovevano  soli  muoversi 
contra  la  Francia  ,  ma  che  sid)ordinate  erimo  le  loro 
mosse  ad  altra  trattativa  intavolata  di  già  colle  prin- 
cipcili  potenae  dell'  Europa  :    si  credette  quindi  quella 
dicfaiarazioiie  data  al  conte  di  Artois^  non  altra  cosa 
essere  che  uno  di  quep;li  scrìtti  diplomatici  adoperati 
sovente  nei  gabinetti  per  nascondere  i  veri  disegni  delie 
cortL  Quel  piincipe  altronde  sperava  forse  di  troncara 
)a  rivoluzione  per  vìh  di  ti*atULi«  di  formaix  una  lega 
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formidabile  di  tutte  le  potenze  europee  ,  ià  «slmdare 
da  ogni  lato  colle  armi  loro  la  Francia,  e  di  propone 
in  quel  caso  lo  stabilimento  e  Y  apertura  di  un  oo»- 
greiso  generale,  che  U*attato  avrebbe  coi  rappresen- 
tanti ddla  nazione  francese,  ed  quale  meno  ai  or»» 
deva  di  prevcnii'e  le  calamità  didla  guen*a. 

4.  V  imperatore  Leopoldo  aveva  intanto  intnprao 
un  viaggio  in  Italia  e  visitati  i  suoi  stati  di  Londiar* 
dia,  ai  quali  certamente  egli  «tudiavasi  di  pxMwaffe 
i  vanUìggi  medesimi  die  derivare  dovevano  dafle  sa^ 
gie  disposizioni  di  Giuseppe.  IL  Kon  meno  fermo , 
ma  più  avveduto  forse  e  più  prudente  del  fratello  ano, 
9gli  non  perdeva  di  vista  U  grandioso  disegno  della 
1  iforma  del  clero  ;  ma  invece  di  moltiplicare  tofAr 
mente  le  operazioni  che  tendevano  a  limitare  la  po- 
tenza del  clero,  ed  a  comprimere  fjà  abusi  «  ado- 
pera vasi  a  trovare  i  mezzi  onde  dispom  la  piAblica 
opinione ,  e  quindi  favoreggiava  le  coi^U'Oversie  giuris- 
dizionali e  ^  scrìtti  polemici,  che  i  lumi  della  ra- 
gione diiibndendo ,  meltevano  in  cbiaro  gli  abusi  deii^ 
podestà  ecclesiastica ,  e  specialmente  la  vanità  e  T  in* 
sussistenza  di  alcune  pretensioni  empiali  di  Roma. 

5.  Per  dare  una  giusta  idea  di  qudlo  che  qpsl 
prin<  ipe  era  disposto  ad  operai'e  per  il  bene  degli 
stati  suoi ,  è  à  uopo  risalire  aU'  epoca  in  cui  egli 
reggeva  la  Toscana,  die  non  cessò  duranti  ventkm 
que  anni  di  rendere  felice  e  gloriosa  colla  sua  $avi<a* 
aa ,  benché  troppo  numerosi  si  dicessero  i  auoi  de- 
crcli,  troppo  minuti  i  suoi  regolamenti,  e  in  essa 
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pofc  si  nTTivafte,  non  meno  che  nel  fratello,  una  ten- 
denza grandissima  alle  innovazioni.  L'amministrazione 
in  certamente  migliorata  con  utili  rtfonne;  lo  stato  che 

oberato  era  al  suo  ai'rivo  al  trono,  risorse  malgrado  la 
<iiininiwione  delle  imposixioni  colla  savia  e  piiidenie 
economia  e  coO'ordine  più  opportuno  rimesso  nel  go« 
verno  delle  pubbliche  rendite  \  semplificate  fmono  le 
lt^§9»,  e  raddolcite  8|mialmente  le  sanzioni  penali  ;  si 
stabili  una  polizia  diiclta  soltanto  a  prevenire  i  delitti; 
si  m^jiiorarono  i  pubblici  coflumi,  si  temperò  lar  sorte 
de'  prigionieri,  ri  fondarono  o  si  ridussero  a  più  rego- 
lare fioraia  molti  i»pedali,  e  questi  quel  principe  zelante 
cintava  sovente,  affinchè  nulla  ri  ommettesse  di  quello 
che  contribuiie  poteva  al  sollievo  dell  umanità.  Tolti 
aveva  dal  calendario  molti  giorni  festivi,  e  molti- 
plicato cosi  il  lavoro  ed  il  guadagno  degli  operai;  sciolta 
aveva  Y  industria  da  qualunque  legame,  cosicché  libero 
era  a  ciascuno  T  esercitare  Tai'te  alla  quale  più  atto 
crede  vasi;  stabilite  aveva  grandi  maniiattm-e,  e  aperte 
a  me  spese  molte  Vie  pubbliche ,  affinchè  m.iggior- 
mente  prospci'asse  il  traflico.  Uè  a  queste  sole  viste 
di  pubblica  eeonomia  limitavansi  le  sue  sollecitudini; 
1  accademia  celebre  di  Fii^nze ,  dalla  quale  usciti  erano 
al  tempo  dei  Medici  tanti  valenti  pittori ,  scultori  ed 
architetti,  perduto  aveva  giù  quasi  il  suo  sphmdore, 
né  lo  riacquistò  se  non  allorché  Leopoldo  rinnovò  il 
coatnme. «Iella  esposisione  pubblica  degli  oggetti  d*ar« 
le ,  che  da  più  di  trent'  anni  era  stata  trascurata. 
Avrebbe  egli  vohito  estirpare  la  mendicitit  *,  ma  si 
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•pretende  che  trattniuto  ne  fime  delle  redamaanei 

•de'  sudditi  ^  i  quali  ritrosi  mostravausi  a  couU'iIwiire 
'lina  «oDima  di  •ossidi  ccmianii  per  (peli'  oggetto  ;  egK 
^tudioesi  tuttavia  dì  raddolcìpe  on  aule  che  gnarìre 
•non  poteva.  Ottime  idee  nutriva  egli  intorno  i^la  li- 
bertà del  conunerdo,  e  quatto  paragonava  speaeo  al 
corso  de'  fiumi  ;  il  quale  trovando   ostacoli  produi^e 
impaludanieati  e  innondacìoni:' eotto  di  eaeo  àk  fatti 
fsalitje  ei  nno  nella  Toscana  Y  agricoltura  e  1  iiiclu^ln<i 
al  |>iù  alto  grado  di  prosperità,  9  i  diligenti  ixdtiva* 
tori  crafio  generalmente  agiati  x  e  trovavano  di  che 
vivere  couiodaiuente  gli^artigiaiii.  A  poco  a  poco  aÌM>- 
lite  aveva  egli  le  giurisdiaioni  fendali,  e  «piasi  tutti  i 
vestigi  (leil  antica  feudalità.   Giulia  vi  aveva  nel  suo 
reggimento  che  oppressivo  riuMMe  ai  sudditi ,  B»a 
nulla  parimenti  che  potesse  dare  ombra  alla  sua  au- 
torità ;  al  popolo  tolto  aveva  qualunque  meaao  di  aspi* 
l'are  ad  una  politica  enstensa ,  e  voleva  che  felice 
esso  tosse ,  ma  alle  leggi  ed  alla  autoiità  soaunesso. 
Ariella  soppi*essione  delle  cxmfratemite  lairhe,  die  perà 
o^>er.ila  si  era  iu  altii  st.tli  iU'cditar)  dell' Aastria,  alcuno 
«»ieiluto  erasi  di  ravvisare  il  suo  disegno  e  le  sne  in* 
tenzioni  di  disti-u^^^ere  qualunque  centro  di  riunione 
peruiciosa.  Feutato  aveva  egli  lino  da  pnncipio  di  ak 
lontanare  dali*  abitato  i  sepolcri  e  di  renderli  nmn— j 
a  tutti  ;  ma  la  resistcuza  clic  egli  tro\ò  ai  suoi  or- 
dini, servi  di  conferma  alla  verità  delia  maseima,  ckt 
^  pi'egiu<lizj  popolari  non  si  dislru^ono  ad  uxi  tialto^ 

j|s       r  opinione  pubblica  debb^  essere  all^  ù^MMcaiìMÌ 


c  A  1»  I  T  o  L  o  X  V  l r.-  ir 
predvtpOBta.  Giunto  al  trono  imperiale  /poitato  vi  are* 
>a  i  Tfiedesimi  principj ,  le  medefime  viste,  inf*de<* 
ftimo  zelo  per  lo  vantaggio  de'  «udcliti,  e  dato  ave\a 
al  ano  regno  nno  splendore  die  tanto  pià  spigolare 
liusciva ,  quanto  più  diflìcili  ei'anQ  i  tcuipi  e  augo^ 
sdoee  le  ciicostaauc.  Collegato  erasi  egli  destramente 

tuli'  IngliilteiTa,  aiEue  di  ircuare  Tardotc  dtllc  conquisto 
di  Cutterina  11^  e  di  accelerare  ila  pace  tra  qiiellà 
sovrana  e  la  Porta;  recuperata  aveva  in  «parte  T  aiÉ^ 
tonta  sua  sovra  i  Paesi  fias&i ,  contratta  un*  alleanza 
colla  Prussia  e  assicurati  tutti  i  rami  dell'  amnuni.'?tra« 
2Ìoiie  della  vastissima  muuai*cliia  \  c  tulio  (£uc:>lo  c-om- 
pinto  erasi  in  due  soli  anni. 

G.  Ma  nieutie  in  mezzo  ai  scnliiiiciUi  ^iù  paiifìi  ì 
che  egli  aveva  sempre  durante  la  sua  vita  professati 
ed  anche  manifestati,  disponevasì  a  nuio\ere  guerra 
alia  1  rancia,  se  pm*e  cui  bellicosi  preparati u  ncn 
Wiugavasi  di  con€lurla  a  pacifiche  trattative;  mori 
nel  giorno  i  di  marzo  dclT  auuo  1^921  in  t^tà  .solo  di 
4f  anni;  e  quella  perdita  immatura,  che  in  Europa 
ilicde  IiK'go  alle  più  btriuie  confetture  ,  fu  d.ii  più 
saf^  attribuita  ad  una  dissenteria  die  da  Inugo  tempo 
lo  travagliava  ,  all'  uso  troppo  frequente  di  aromali 
irritanti ,  ed  all'  iudcboliiueuto  che  le  continue  e 
^^a^issime  occupazioni  poitato  avoauo  al  di  lui  tem* 
pcrauictito.  Tra  le  sue  doli  più  ^iu^olari  fu  comoien- 
«lata  la  sy  affabilità;  nel  di  lui  palazzo  ammesso  era  il 
povero  egualmente  come  il  viete  ;  nella  Tose  ana  de* 
slinati  aveva  tre  giorni  dJIa  seltimana  soltanto  pes 


4l»  LIBmO    Tf,    CAVfTQLO  XTIt 

ascoltare  le  domaade  4egli  «  ^  passato  aUi 

sede  dell'  inipero  ,  anoom  lasciava  Ubero  V  aaceaso  a 
chiunque  alla  4i  lui  persona ,  e  pochi  giorni  perfino 
avanti  la  sua  mofta  data  aveva  pubblica  ndinwa  11 
dolore  che  provato  aveva  la  Toscana  alla  di  lui  par- 
tensa,  divenne  ali*  epoca  della  di  lui  morte  cobmh 
a  tutta  la  monavdiia,  e  nodii  principi  latcìarono  ai 
pari  di  lui  vivo  il  desideria  ne'  sudditi^  e  gloriosa 
doTononie  la  »"*"»"»Wftnia 
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CAPITOLO  XVIIL 
Della  storia  d*  Italia 

DALLA  IIOITB  IALl'  IMFBIIATOU  LbOPOLOO 

FIMO  all'  ingresso  D£i  f  rancesi  IH  1talia« 


jéspttto  delle  cose  neW  Europa,  Comincianienta 
delia  guerra  contro  la  Francia.  •  La  repubblica 
viene  proclamaia  in  Francia.  Invasione  della  Sciarne 
paglia,  jésfvisamenù  dei  politici  francesi.  Risoluzione 
del  re  di  Sardegna.  BiMiraia  del  duca  di  Bhtnswick^ 

-  Occupazione  della  contea  di  Nizza  e  della  Sav^oja. 

-  Disposisione  delle  armale  Jhmcesi.  Tentativo  faUù 
contro  la  Sardegna,  Disposizioni  dei  principi  d!  /• 
tatia.  -  Divisioni  tra  i  Francesi.  Flotta  inglese  nel 
Mediterraneo,  Neutralità  conservata  dsdla  Toseana, 
Presa  di  Tolone,  Cangiamento  m'^'enuto  nelle  cose 
della  guerra,  -  Mecuperamento  di  Tolone.  -  Progressi 
fiei  Francesi.  Occupazione  di  Oneglia.  Aya¥izamento 
dM  armata  dell'  Alpi.  -  Difficoltà  incontrate  dai 
Francesi.  -  Trattati  di  pace  conchiusi  dai  Francesi. 
Jnnoltramento  degli  Austriaci  verso  la  riviera  di  Ge» 
nova.  -  Situaeione  delle  amum.  Angustie  de'  Geno* 
vesL  Battaglia  di  Loano.  •  Bonaparte  viene  eleUo 
al  comando  delt  arenata  ItaUa. 

§.  I.  ^ppeika  9  raccenove  ik  Leopoldo  era 
«tato  iu  Fraucuibrte  incoronato  imperatore ,  che  si 


Digiiized  by  Google 


1  I  ■  A  o  YL 

I  rj-e<1etiero  i  Francesi  di  l*avYÌsare  in  esso  disposizioni 
I  ostili;  la  corte  però  di  Vicuna,  sempre  ferma  e  co- 
stante nella  sna  politica ,  altro  non  faceva  se  non 
Htt(;n(  rsi  in  buona  fi  de  alle  convenzioni  del  trattato 
di  PilnilB,  del  quale  tatti  i  sovrani  ooalissati  prò* 
m|io\evano  la  esecuzione.  Ma  credettero  i  politici  di 
quel  tempo  di  accorgersi  che  mentre  le  corti  di  Spa- 
gna, di  Russia  e  di  Sardegna  persistevano  nel  dBvi- 
sameuto  di  porre  alla  testa  delle  armate  il  re  dì  Sve- 
aiUf  3  movo  imperatore  invece  e  il  re  di  Pioasia 
Federico  Guglielmo  mostrassero  a  quel  divi^amento 
un*  awersione  die  a&tto  personale  alcuni  storici 
supposero.  Forse  quel  dissenso  avrebbe  potuto  allon* 
tanare,  o  almeno  ritardare  la  esecuzione  dei  disegni 
ostili^  ma  la  morie  inaspettata  dd  re  di  Svelisi  ^  cbe 
ucciso  fu  nella  notte  dai  16  al  17  di  marzo,  diede 
laogo  àDe  corti  di  Vienna  e  di  Berlino  a  éoBeganl 
per  altra  impresa.  Fu  questa  1  invasione  della  Polonia, 
escgnita  da  quelle  potenze  conginntamente  colla  corte 
di  Pietroburgo.  Si  credeva*  ehe  le  annate  rimaste  fi- 
bere  per  la  pace  conchiusa  tra  la  Russia  e  la  Porta, 
dovessero  risalire  Danubio  ed  avvicinarsi  al  Beno; 
ma  la  spedizione  della  Polonia  assorbite  aveva  tulle 
quelle»  foTie,  e  ritardate  consegoentcmenle  la  gueira 
rlie  centra  la  Francia  meditavasi ,  dal  ehe  naeque 
che  la  guerra  fu  '  invece  diehtarata  all'  Austria  dalla 
Francia  medesima.  Era  però  seguito  un  abboccamento 
tra  r  imperatore  e  il  re  di  i^russia  in  Magonza ,  e 
jEe«iae%o  Guffiultno'  dnca  di  ftmnswidL«  era  stato  di» 
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rliiai  ato  capo  della  <  <  ufedua^io.ie  formata  dai  priuripi 
tudesdii  ocinira  la  iranc  ul  L*  annata  prussiana  rìuiii- 
^  asi  iatauto  su  la  dcsii*a  SA  Reno ,  e  da  Magonza , 
o«e  stahilìto  aveva  ii  suo  quariiui*e  geiiu*al«:  «  quel 
ihce  ìnDollrato  erasi  sul  tenitorio  francese.  L'avan- 
zameoto  dei  IVussiaui  su  le  iìouticie  della  Sciampa- 
ffÈM^  prodotto  aveva  la  funesta  gioniata  del  io-  di 
a4;osto  ,  in  cui  fu  tolta  la  liberta  alla  famiglia  reale ^ 
e  quella  pure  fimestìssima  del  »  di  settembi^e ,  in  cui 
mi|^aja  di  tnfeliri  uccisi  furono  nelle  prigioni. 

su  Già  proclamato  erasi  in  Francia  il  reggimento  > 
repubblicano ,  e  un  popolo  vivace  per  natura ,  che 
(qualunque  ineiionia  scintilla  iufiammare  |M)teva,  scosso 
erasi  all'  udire  T  avvicinamento  di  nemiche  annate , 
ed  ìnvax)  era  tutto  da  uno  spirito  guerrieiu.  Ignora- 
\aasi  tuttavia  nella  Francia  le  condizioni  del  trattato 
di  Pihutz ,  e  né  pure  si  conosceva  apertamente  quali 
fossero  le  potenze  coalizzate.  1  più  saggi  politici  della 
Francia  medesima  rigettavano  come  chimerica  una» 
^|)i!cic  di  (  rociiita  cLe  pvQposta  allora  dicevasi  lu  favore 
dei  nobili  o  della  nuova  cavalleria  francese;  indebolita 
1 1 potavano  essi  la  Russia  dalla  guerra  sostenuta  coiitra 
gU  Ottomani;  molte  truppe  giudicavano  doversi  traU* 
tenere  dalle  tre  potenze  coHegate  nella  Polonia,  onde, 
quelle  proviucie  non  insorgessero;  non  credevano  essi» 
fl  re  di  Prussia,  il  quale  sperare  non  poteva  un 
trigrandinieufo  dalla  parte  della  Frauria  ,  \ olts.se  S|h'- 
«lirv  colà  molte  truppe  per  timore  che  indebolito  in 
fjuel  inodo,  nou  perdesse  le  sue  nuove  cou(j^ui^lc  dU 
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le  rive  della  Vistola^  la  Spagna  credevano  obbligata 
a  rimanere  tranquilla ,  perchè  non  altnoienti  pacifr*  i 
cala  erasi  cogli  Inglesi  se  non  per  1  armamento  a 
Mio  filvore  ordinato  dall'  assenbka  costituente,  e  wm 
flubitavano  punto  clie  gli  stati  d  Italia  potessero  ab- 
bandonare il  loro  pacifico  sistema  per  armarsi  in  fa** 
vore  di  una  folla  di  queruli  eniìgi-ati  che  T  orgoglio 
loro  non  meno  che  la  loro  miseria  sviluppavano  io 
Napoli,  in  Roma,  in  Firenze,  in  Veneria,  in  MilanD 
ed  iu  Torino.  Il  re  di  Sardegua  era  il  solo  la  di 
cui  situazione  e  le  di  cui  di^KMnzioni  potevano  colle- 
garsi culle  viste  degli  emigrati,  pei'chè  oltre  la  stretta 
relazione  di  parentela  che  lo  univa  con  due  firatcUi  | 
del  re ,  lusingarsi  poteva  dell*  acquisto  di  un  vasto 
territorio  ali'  Occidente  dell'  Alpi ,  che  nominato  si 
sarebbe' regno  di  Borgogna.  Noti  ei*ano  a  tutti  i  tes- 
ta tivi  che  fatti  aveva  in  addietro  la  corte  di  Toriuo 
per  ingrandire  i  suoi  domini,  la  destrezza  colla  quale 
ottenuto  aveva  successivamente  uno  smeuibrameoio 
della  Lombardia,  le  promesse  che  fotte  si  erano  ad  eia 
più  volte  dell*  intera  Lombardia  dalla  corte  di  Fran- 
cia, l'orse  compiacevasi  quella  corte  della  prospcttivs 
di  quell* accpùsto  importantissimo,  che  posta  T  aTrebbe 
in  grado  di  levare  un'  armata  di  60,000  uomini,  con 
che  divenuta  sarebbe  arbitra  del  rimanente  dell'  Itaiis. 
fosse  qui-iiu  corte  allettata  dalla  speranza  ili  acqui- 
Mare  la  Borgogna,  o  fosse  intenta  ad  ingrandirsi  (U 

lato  deir  Italia  ,  certo  è  che   appeua  il  re  Carlo  £• 

nuumeie  fu.  inibimato  della  invasione  dei  PrussiaM 
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ndla  Sciampagna ,  dichiarò  pubblicamente  la  sua  ac- 
cessiouc  iiiia  (licUiarazioiic  di  guerra  coutra  la  Irau* 
ria ,  e  partire  fece  da  Torino  T  ambasciatore  «Scmon- 
ville.  Ma  i  Pjussiaiii  coslrctti  furono  litn  tosto  ari 
abbandonare  la  Sciampaj;naf  e  il  duca  di  Bi'uns\¥Ìck^ 
vedendo  le  comunicazioni  intcn-otle ,  i  convoj;li  in- 
lercettati ,  le  annate  ucmiciie  ognora  crescenti ,  in- 
dotto (u  a  pigliare  una  rìsolnsione  la  quale ,  sugge* 
rita  dalla  prudenza,  dai  soli  emigrati  fu  censurata 
come  nn  tradimento. 

3.  Dubbio  rimane  tuttora  se  conseguenze  meno 
funeste  alla  corte  di  8ai*degna  ed  a  tutta  ì  Italia 
a\rebbe  portata  la  neuti'alità  di  quella  corte;  certo 
è  c:he  mentre  i  francesi  nuovi  territori  guadagnavano 
ogni  giorno  su  le  rive  del  Reno,  e  si  impadronivano 
di  M agonza,  mentre  le  ai*mi  loi*o  penetra\  ano  nel  Belgio 
dopo  la  vittoria  di  Gemmapes,  un  piccolo  corpo  delle 
loro  truppe,  sostenuto  da  una  squadra  comandala 
dall*  ammiragiio  Truguet ,  si  impadi-onì  della  città  e 
della  contea  di  Nizza.  Quella  città ,  non  meno  che  le 
forteue  di  Montalbano  e  di  Villairanca ,  sostennero 
appena  i  primi  assalti,  e  i  Piemontesi  si  ritrassero  ben 
tosto  ai  di  qua  delle  montagne,  al)baudoiiando  una 
quantità  di  munizioni  ed  una  copiosa  artif^lieria.  Al 
tempo  ste:»so  il  comandante  di  altro  corpo  francese, 
•procurato  essendosi  segrete  intelligenze  con  alcuni 
«ibitaiiti  della  Savoja,  di  quella  prG\iii(  ia  impadroni«* 
vasi,  non  trovando  se  non  una  debole  resistenza. 
Quelle  occupazioni  di  loro  natui*a  importantissime) 
6ujr.  d  iuU.  /  oL  A7*V.  uj 
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non  ibroiio  per  avveattira  setto  il  gauto  loro  a«pcClD 
considerate  da  Mia  Y  Em-opa ,  la  quale  allenta  era 
at  gi'andti  avveuiuiieiito  del  giudìzio  di  Luigi  A  /  /• 
4*  Al  cominciare  dell*  anno  i  7i>3  la  Francia  a%e\:% 
su  le  fk'ODtiere  3 00,000  coinbatteiiti  ,  dei  <|uaa 
tovOOO  erano  nel  Belgio,  gò^ooo  tra  le  Ardenoc  c  3 
Dcno^  un  gi^osso  corpo  di  oshcrsa/jone  lro>a\a&i  a- 
Lione,  1 5,000  nomini  erano  nella  Savoia,  e  nn  numcto 
di  poco  maggiore  occupava  la  contea  di  Nisaa ,  e  il 
nome  già  assumeva  di  armata  d  Italia.  £j»$a  erasà  di 
fiitto  impadronila  àA  principato  d*  Oneglia  ,  ma  era 
stata  notabiimeiitc  indebolita,  perchè  aua  di\ÌMo^e 
spedila  erasi  Terso  i  Pirenei»  e  8000  nomini  imbar- 
cati eransi  per  la  conquista  della  Saiiki^rw ,  die  aiidù 
fbrtunalamettle  a  voto,  il  generale  Keliernuum  co^ 
mandava  V  armala  ddia  Savofa?  quella  d' Ilnlia  aveva 
per  capitano  certo  Ansatine ,  e  quelle  truppe  non 
solo  si  trovavano  a-  fronte  le  anni  del  re  di  Sarde* 
goa,  ma  aucoia  paventare  dovcvauo  le  forze  au>ti*ia- 
che,  che  oomandate  dal  barone  Ihims  già  si  imiot* 
tiav  ano  nella  Lombardia.  Nel  giorno  1 5  febbrajo ,  in 
eni  dichiarava»  rimnCo  aBa  Francia  il  prindpalo  «E 
Monaco  ^  F  Anselmo  (a  arrestalo  come  tatwlilore  in 
Miua,  e  successore  ebbe  il  gii'ucrale  Bù^on,  La  flotta 
\  fitmcese  intanto  respinta  era  da  Cagliari  ed  infestata 
d^ù  venti  contrarj  ;  occupate  aveva  tuttavia  le  isuic  tte 
di  S.  Pietro  e  di  Antioca  ,  e  di  li  sembrava  wisinc^ 
ciare  tutte  le  città  marittiiue  dell  Italia,  ^on  duliita- 

faao  pià  allora  i  politici  didla  fi;ancia,  che  le  prin-^ 
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ttptiì  potenze  italiane  riimite  non  si  fossero  alte  corti 

di  Vienna ,  tli  Ba*Iiuo  ,  di  l^ictioburgo  ^  di  .Madi  id  c 
di  Londra}  le  <{iiaU  concertate  avevano  le  loro  oiu^se 
listiVì  conila  la  Fraiiria.   Le  sole   l'epubbliche  di  Vc- 
aeua  e  di  Genova  dirbiarata  avevano  una  rigorosa 
netttralità  ;  raa  poco  Sdavansi   i  Francesi  di  quello 
politic  he  dinio&ti'azioui ,  mollo  più  dachè  vedcvauo  il 
fratello  del  re  accolto  con  distinzione  in  Verona,  e 
iien  cuuoscevauo  le  disposizioui  della  maggior  paile 
de'  senatori  e  de'  nobili  veneti ,  contrarie  alle  nuova 
francesi  islituzioiii.  Il  fienaio  di  (leiiova  avrddbe  ImìIiA 
coluto  coalizzarsi  coi  nemici  della  Fraudai  ma  la 
situasione  geogi*'/ìca  di  quello  stato,  la  sua  vicinanza; 
«  le  ji-clazioDi  di  commercio  che  alla  Frauda  lo  lega-* 
vano  9  la  maggiore  circonspezione  ìttgiu|i[nevano ,  o 
forse  era  altresì  quel  magistrato  coDlcnutu  dallo  spi« 
rito  pubblico  de'  Genovesi  e  dalla  facilità  colla  qualo 
sarebbe   stata   censurata  qualunque   sua  Hsoluzàontt 
ostile.  U  gran  duca  di  Toscana  ^  e  i  duchi  di  Parma 
e  di  Modena  guidati  erano  dalla  stessa  politica  dei» 
Veneziani  «  le  sole  corti  di  Roma  e  di  ^lapoli  osa* 
róao  malgrado  la  debolezza  loro  mostrarsi  aperta- 
meute  ueiuiclie  della  nuova  repubblica,  li  re  Ferdi- 
nando IF  ofiri  allora  armi  e  soldati ,  che  levati 
toàto  m>n  furono  ,   e  f(»rse    giovato  non    avrei 'Lono 
;iUa  coalizione ,  mentre  una  utihtà  reale  ad  essa  of- 
(ri vano  i  porti  e  le  rade  di  quel  re£i:HO  col  ricovero 
d«2Ue  iorze  britauuiche.  Sdjbene  lo  ^tato  eccie^^iasticu 
mnmto  non  fosse  di  forze  militari  considei^abili,  il^ 
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ponteSce  Pio  FJ  ^  non  ostante  \  età  san  proTetta  ^ 

visitava  gli  ai*senali  ,  e  già  su  la  fiue  deiraono  179% 
alla  guerra  preparavasi.  Si  vollero  dai  Francesi  di- 
stroggere  le  insegne  di  feudalità  che  tro%'avansi  fo 
di  alcuni  pubblici  edi6c)  ai  Francesi  appai*teiieuti  m 
Boma ,  e  in  quella  occaftione  imprigionati  furono  nd 
castello  S.  Angelo  due  artisti,  i  quali  perù  su  di  uua 
semplice  domanda  dd  ministro  furono  liberati  €k«- 
dettero  tuttavia  i  Francesi  che  riiuiovare  si  colessero 
in  Roma  i  Vespri  siciliani ,  e  male  a  proposito  fon- 
daronsi  su  la  uccisione  sgraziatamente  avvenuta  dri 
sc^^ctaiio  di  legazione  Basvitie ,  e  sul  tumulto  in- 
soi*to  in  qudia  occasione  tiel  popolo,  sebbene  que^latii 
venissei'o  dalla  autorità  pubblica  dis«<pprovati  :  la  morte 
sgraziata  del  BasviUe  dato  aveva  argomento  ad  ubo 
(le  più  grandi  poeti  d'Italia,  onde  rendei-e  il  suo  nome 
immortale.  Ma  in  una  prodamazione  invitati  erano 
i  vescovi  a  senii*5Ì  dei  mezzi  che  in  potere  loro 
trova vansi ,  alfine  di  animare  i  popoli  contra  i  Fran- 
cesi ;  ed  ofTeHo  essendosi  come  pacifico  mediatore  J 
granduca  di  Toscai>a  ,  costante  ed  inalterabile  uri 
suoi  principi  di**  neuti*alità  ;  il  romano  ponte6ce  li* 
sposto  aveva  elie  aOìiiavasi  alla  giustizia  della  svs 
causa  ed  alla  protezione  di  Dio^  né  rìmuovere  volt- 
vasi  dalle  sue  ostili  disposizioui.  U  duca  di  .Modeni 
forzato  era  alla  neutralità  tanto  dalla  natura  dcf^ 
stati  suoi  aperti  da  cpiaiuncpie  lato ,  quanto  dal  sa» 
spirito  pacifico  e  onninamente  alieno  dalla  guerra; 
ma  sotto  r immediata  dependenza  dell'Austria  lra«a- 
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asi  f  dsLthè  la  di  Ini  figliuola  impalmata  aveva  T  ar- 
iduca  govtruatore  di  Milano.  Il  solo  re  di  Saidegna 
igoardarsi  poteva  allora  in  Italia  come  potenza  bd« 
^'crante,  perchè  oltre  le  sue  truppe  abbastanza  nu« 
terose ,  .aveva  per  sua  difesa. la  baiTiera  delle  Alpi, 
tie   colle  cBspendiose  furtificarioni  di  Demoni  ,  di 
uneo,  di  Exiles,  di  Feitestrellc,  di  Castel  Delfiao  e  di 
osa^  credevasi  inespugnabile.  Lusìngavast  qneBa  corte 
ile  piccioli  presidj  posti  in  quelle  fortezze  respinte 
bTebboDO  o  tenute  lontane  intere  armate ,  mentre 
Iruni  corpi  di  truppe  piemontesi  ed  anstriadie  cu- 
oditi  avrebbono  i  passaggi  e  le  gole  delle  montagne, 
a  natnra  di  queste  disposizicni  sembrava  incorag* 
lare  alta  guerra  anche  i  principi  italiani  più  deboli, 
lacdiè,  persuasi  che  i  Francesi  trovati  avrebbono  aHe 
ostacoli    insormontabili  ,   avrebbero  voluto  dare 
ile  ^miglie  borbonica  ed  austriaca  le  prove  del  loro 
ttaccamento.  Ma  la  Francia  in  queir  epoca  appunto, 
schiarata  avendo  la  guerra  agli  Inglesi ,  agli  Olan- 
esi  ed  agli  SpagnuoH,  ordinata  aveva  altresì  la  leva 
t  armate  numerosissime  ,  né  alcun  timore  ni()sti*ava« 
ebbene  circondata  per  terra  e  per  mare  dalle  armi 
l'Ik  potenze  coalizzate. 

5.  Divisa  era  intanto  la  convenzione  nazionale  dal 
•rore  dei  partiti ,  dei  cpiali  Y  uno  voleva  collorai*e  il 
uca  d'  Oìieans  sul  ti'ono ,  aitilo  voleva  una  perfetta 
fiQorrazia,  altro  temperare  voleva  il  potere  del  po* 
olo  ed  anche  de'magi.sti*ati  popolali,  alti  o  finalmente 
^  diiedeva  se  non  una.  monarchia  costituzipnalcL 
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Oneste  divisioni  portarono  di 

limento  dell'  armuta  di  Duinourier^  la  iinpr  iwisa  di  lui 
ritirata  mentre  di  conquistare  lusingavasi  F  Olanda ,  Im  ' 
perdita  della  bHltaglia   di  ^erwiuda  ,  T  iiiunltramenlo 
delle  annate  austriache  e  prussiane  a  Liegi»  T  aaee- 
dio  di  Mn^^onza  \   ma  tutti   questi  avvenimenti  per 
nullà  influirono  su  le  cose  dell'  Italia.  Bensì  atUaii 
erano  gli  Italiani  alle  operazioni  di  una  flotta  ingicae 
e  spagnuola  che  riunita  trovavasi  nel  MediteiTaiieo  ; 
una  divisione  di  quella  flotta  avvicinata  crasi  alt  i 
co^te  della  io^cana,  ed  d  miuistro  iiit^lese  preposto 
aveva  a)  sovrano  di  quello  stato  di  unirsi  alla  giMdt 
coalizione.  Mali^rado  tuttavia  i  legami  ehe  strignevauu» 
il  granduca  ali*  imperatore  germanico  «  mostrossi  €(ji 
nella  sua  condotta   gelosissimo   di   conservare  la  pù 
esatta  neuti'alità.  ^'on  poteva  di  fatto  la  Toscana  pre* 
.«tare  alcun  soccoi*so  alla  coalieione  o  anmeiitame  Ir 
forze  ,  e  qualora  i  Francesi  tentata  avessero  una  ior 
vasione,  innoltrandosi  lungo  le  riviere  di  Genova, 
quello  stato  a\nbbe  avuto  bisogno  di  forze  sti*auien' 
per  difendersi ,  giacché  un  colpo  di  vento  avrebbe 
potuto  allontanai'e  la  flotta  britamiicaf  e  lasciar  libero 
quella  di  Tolone  il  bombardai^e  Livorno.  Non  giova- 
1-ono  adunc|ue  a  smuovere  dalle  sue  risoluxioni  fl  ^a- 
Yenio  toscano  né  i  più  scaltii  maueggi,  né  le  minacce 
de^i  In^'lesi  i  quali  nuli'  altro  bramavano  se  nei 
d'essere  padroni  del  ptjrlo  di  Livorno  ,  il  die  favo- 
reggiato avrebbe  i  disegni  che  contra  T  isola  di  Cor- 
MLii  già  da  giau  tempo  uudi*i\auo.   Alle  istauze  r»* 
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plkate  diJl'jiniKasriatore  brìlamuoo  6ol  risposto  cbe  la 
corte  mantenere  Toleva  la  sua  nentralìtà  ;  e  dagli 
iscriUari  iì'aoci^  &i  credette  ^lella  i^isposta  accompa- 
gnata da  una  nota  particolare,  ndla  quale  ti  pro^ 
mettevano  i  soccorsi  di  cui  potevano  abbisogaai*G  le 
flotte  ÌBgle«i,  e  ai  protestava  di  non  mantenere  eoHa 

I  raucia  sa  iiou  (|uc  legami  che  conservare  dove>  ansi 
per  non  entrare  m  guerra  aperta  colla  repubblica. 

II  dubbio  che  conccputo  si  era ,  cbe  quefla  netttralit& 
mantenuta  fos^  soltanto  dal  timore  del  bombarda-* 
mento  di  Livorno,  fii  confermato  agli  occhi  di  alcuni 
l>oIitici  d^  vedere  che  il  gi'anduca  si  riunì  alla  coa« 
baione,  solo  allorché  gli  Inglesi  impadroniti  si  furono 
di  T(»lone.  Questa  città  caduta  era  iu  conseguenza  dei 
tnmnlti  e  delle  guerre  civili  che  suscitate  averano 
nella  Francia  le  proscrizioni  di  moki  deputati,  la 
icnij- lenza  di  alcune  città  principali,  come  Marsiglia, 
Bordò  e  Lione ,  una  nuova  oostituiione  presentata 
dalia  Convenzione  nazionale ,  i  danni  .sofTerti  dalle 
c^tà  di  Bordjò  e  di  Marsiglia,  le  quali  aperte  ave* 
\auo  le  loro  porte  alle  armate  della  Convenzione  \  e 
a  ({iiegit  avvenimenti  vennero  in  seguito  T  assedio  di 
Lione  e  T  innoltramento  degli  Spai»nuoli  verso  Perpi^ 
guano  ,  ai  quali  riuuiti  si  sarebbono  gli  Inglesi  pa« 
droni  di  Tolone,  che  grandi  nnferxi  attendevano  da 
fìoma  e  da  Napoli.  Giovò  tuttavia  qucllq  stato  di  cose 
a  tenere  per  alcun  tempo  Tarmata  d* Italia  nel  siste* 
ma  di  una  semplice  difesa,  e  il  re  di  Sai*degna  enti^ato 
eosendo  in  Qiainbery,  aMnacduva  di  cacciare  i  Francesi 
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da  tutta  la  Savoja  e  di  peaetrare  nel  Delfi  nato.  Ma 
decretata  si  era  la  leva  dei  francesi  ia  massa  ,  e  il 
^rido  della  guerra  die  da  un  capo  aH* altro  di  qoti 
regno  riinboail>ava ,  riuniti  aveva  tutti  gli  spìriti  in  un 
solo  interesse*  che  quello  era  ddla  difesa  deBa  li- 
bertà. Si  calcolò  il  numero  dei  combattenti  sino  ad 
un  mfliooe  e  aoo,ooo,  e  le  armate  munerosisiBBe^ 
ben  pagate  erano  e  ben  nutrite  ;  sedotte  ,  disse  an- 
cora taluno,  dalla  speranza  di  dividere  tutti  i  ben 
confiscati.  Si  vide  allora  interamente  cangiato  t  aspetto 
delle  coso  pubblicbe  !  i  Prussiani ,  gli  Austriaci ,  fjà 
Inglesi ,  gli  Spagnuoli  vennero  da  tutte  le  parti  re- 
spinti ;  la  Savoja  e  la  contea  di  ^isza  furono  di  bel 
nuovo  invase ,  e  i  vincitori  occuparono  il  Belgio  ,  la 
]M  Ovmcia  di  Liegi ,  e  gran  parte  deDa  riva  sinistni 
del  Reno.  Cadde  allora  Lione  «  e  correre  si  vide  a 
rivi  il  sangue  de^  suoi  abitanti  :  Tolone  stessa  fa  ti- 
presa ,  e  i  difensori  di  quella  piazza  dispersi  anda- 
rono sino  al  fondo  dell'  Italia;  l'Olanda  ta  pinne  con- 
quistata ,  e  le  truppe  si  avaozai'ouo  inti'epide  sul 
diaccio. 

6.  In  messo  però  dSt  discordie  dei  ma^strati 
della  repubblica  ed  a  quelle  delle  opinioni  poUlicbe 
iiitomo  all'andamento  e  ai  rìsultamenti  della  rivoh- 
zione  ;  in  mezzo  agli  urti  vi\issiiui  delie  fazioni,  alla 
frequenza  dei  supplizi,  alla  caduta  di  Bobersj^mm^ 
le  armate  piene  di  entusiasmo  si  coprivano  di  gloria 
e  si  innoltravano  sempre  coi  più  rapidi  propesa» 
Ucntre  nei  Pirenei  Orientali  ed  Occidentali  fnidalet 
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rrana  le  truppe  da  Mailer  e  da  Du^ommitr  ^  nel 
I\urd  eia  Picfiegru^  su  la  Sambra  e  su  la  Mosa  da 
yawAm  y   su  la  Mosella  da  Moreau  ,  sul  Reno  da 
iMichaiui\  r  armata  delle  Alpi  comandata  era  da  Ae/- 
lermmm ,  quella  d*  Italia  da  MasseruL  I»  Tedesdii 
superati  a  fleurus ,  erano  stati  costretti  a  riguada- 
gnare il  Belgio  ;  V  armata  dei  Pirenei  penetrava  neBa 
Catalogna  e  nella  provincia  di  Guipuscoa  ,  e  queHa 
d' Italia ,  signoreggiando  la  contea  di  Mizza ,  tentava 
di  togliere  al  re  di  Sardegna  la  città  e  II  porto  d*0- 
ueglia ,  col  di  cui  mezzo  soltanto  poteva  quel  re 
mantenere  la  snà  comunicazione  cogli  In^^i  e  colla 
Sardegna  ,  oltre  di  clic  quel  porto  serviva  ili  rico- 
vero ai  corsari  che  il  commercio  de'  Marsigliesi  su 
le  coste  dell  Italia  infestavano.  Ma  per  giugnere  ad 
Oneglia  d'  uopo  era  passare  sul  territorio   ligure ,  e 
il   senato  di  Genova  che  conservare  voleva  la  neu- 
tralità ,  il  suo  rifiuto  corroborava  col  dubbio  assai 
ben  fondato  che  gli  Austrìaci  non  chiedessero  una 
eguale  condespendenza ,  e  il  territorio  loro   non  di- 
venisse quindi  il  teatro  della  guerra.  Fino  da  quelf  e- 
poca  si  pubblicò  dai  comandanti  francesi  una  procla- 
snasione,  forse  ad  oggetto  di  blandire  il  senato  o  di 
^adagnare  il  popolo  ,  nella  quale  dicevansi   essi  in- 
iormati  del  disegno  conceputo  da  diverse  potenze  di 
invadere  lo  stato  di  Genova  onde  investirne  il  re  di 
Sarde;^ia,  e  procurarsi  in  tale  modo  un  facile  accesso 
aUa  Francia  :  si,  «Uchiaravano  quindi  essi  costretti  a 
prevenire  quella  invasione  coli  atlx'aversarc  uu  Iraltu 
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di  alcune  leghe  di  (|iiel  tcirilono,  e  promettevano  da 
riftpettare  esaitaoMnite  le  leg^  della  put  esalta  noi* 
tralilà ,  mentre  accusavano  gli  Inglesi  di  avere  ìk  1 
porto  stesso  di  Genova  e  sotto  i  eannoni  dcHe 
mora,  asw*<!tBati  alcmii  Fraaeesi  ciie  dritto  avevaM 
alla  pi-otezione  di  quel  g<^ verno.  Qnesta  accusa  non 
era  del  tutto  destituita  di  fbndaoDiento.  L*  armata  fran-! 
ce5e  pa!isò  quiudi  diretta ineate  ad  Oiiegiia ,  e  ocra- 
p-ito  avend^i  rapidamente  il  posto  fortificato  di  S*  Aga- 
ia ,  le  ti*up|>e  ptcìuoiitesi  ritiraronsi  nelle  gole  d^Ii 
^pennini,  e  la  ciità  ben  tosto  si  arrendette.  Al  tcaipo 
àtesso  r  annatà  delle  Alpi  attaccava  le  cime  delle 
loontiigne  credute  iuaccessibili  ,  e  una  porzione  di 
quelle  truppe  occupò  il  piccolo  S.  Bernardo  e  lutti 
ì  pOjìlÀ  che  lo  dit'cndcv  ano ,  laonde  i  Pieinoutesi  ni 
ritiasitiQ  nella  Valle  d'Aosta  e  su  le  rive  della  Dora 
i»aiU;a.  11  centro  di  qu^ll'  ax*mata  avanzarsi  doveva 
\erso  il  monte  Cenisio»  difeso  da  tutte  le  truppe  cbe 
abbandonnta  avevano  la  Savo{a  dopo  la  presa  di  Lione  : 
una  di>ii>ioue.  di  Ìooq  uomini  riunita  a  lirian^on, 
avanaavajii  per  le  vaili  sottoposte  ^  e  già  impadronita 
crasi  di  OuU  ed  iunolti'ata  lìu  sotto  Eiùle^i.  il  monte 
Cenisio  fi&  superato^  mentre  Tala  destra  di  qiieU*ar* 
mala ,  pcnetiaudo  nel  Piemonte  dal  colle  dell  Argen- 
tìera,  impadrunivasi  della  valle  di  Stura  e  del  posto 
detto  delle  Barricate^  con  che  fu  stahilita  la  comuià- 
4:aaione  tra  T  armata  delie  Alpi  e  quella  d' Italia. 

7.  Padroni  erano  i  Francesi  di  tutte  le  sommila 
iKcUe  muntaguc ,  ma  aiiCne  di  |iteuetrare  cqs\  sic^reui^ 
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ffìi-l  Picmoute  ^  forza  era  di  inipudrouirsi  di  Cunto  o 
di  Suta,  impresa  Tuna  e  F  altra  riguardata  dai  miU- 
tali  come  assai  diiiicile.  Le  fortilìcazium  di  Cuueo  era- 
no state  dopo  la  metà  del  secolo  ixmriderevolmeiité 
«iccrvtsciute ,  e  sebbene  forte  non  fosse  per  se  stessa 
la  piaaaa  di  Sosa,  quel  passaggio  era  tuttavia  difeso 
da  due  farli ,  ubo  dei  quali  era  queUo  ddia  Frunotta, 
le  di  cui  opere  scavate  iu  gran  parte  utJJa  roccia 
medesima  le  oflese  ddla  artiglieria  non  temevano* 
(Qualunque  piazza  anclie  meglio  fortificata  può  essei*e 
presa ,  qualora  gli  assediarti  coperti  dar  uu  armata  di 
osservazione  ,  tuibati  non  sieuo  utile  loro  operazioni; 
ma  nelle  gole  delle  Alpi,  in  messo  alle  nevi  che  la 
mafi^gior  parte  dell*  anno  vi  soggiornano ,  in  mesco  ai 
iorreuti  che  scendono  ii^iosi  allorquando  le  nevi  si 
eciolgono,  impossibfle  sarebbe  stato  il  continuare  un 
lungo  assedio,  o  anche  solo  lo  adunarne  lutti  i  pre- 
parativi. Queste  diflScoltà  tenduti  avevano  inutili  gli 
siorzi  dei  Fraucesi  negli  anni  1746  c  ^7^7  t  ^i^'^omG 
in  questo  volume  medesimo  si  è  accennato;  ma  i 
Francesi  repubblicani  risolvettero  di  seguire  piuttosto 
le  rive  del  mare,  di  avanzarsi  per  la  lUvicra  di  Po* 
nente,  di  occupare  il  marchesato  del  Finale  Ixnchè 
ai  Genovesi  appartenciibe,  e  di  penetrare  nel  Piemonte 
per  la  via  del  Monferrato.  Dc»po  alcuni  angusti  pas* 
8aggi  tra  le  montaj^ie  ,  trovasi  la  valle  del  Tanai'O  , 
per  la  quale  è  libero  T  innolfararsi  fino  ad  Alba  o  a  • 
Mondov'i;  ma  quel  cammino  era  allora  6anclieggiato 
da  orribili  preripizj ,  ove  nulla  poteva  portarsi  001^ 
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colie  bfeKtic  da  soma ,  e  ilo  v  e  la  circostanza  di  nom 
pbter  passare  pi&  persone  di  fronte ,  aveya  &tto  dare 
»  quella  via  il  uuuie  di  Cornice,  irattavasi  du!>qu«; 
di  mantenere  una  comuoicanone  di  5o  Icj^Ms  in  circa 
eolle  altre  armate ,  di  combattere  perpetuamente  ia 
messo  agli  scogli  y  ai  burroni ,  ai  torrenti  y  ove  pocbe 
truppe  avrebbono  potuto  arrestare  una  intera  annata, 
e  dove  condurre  nou  potcvausi  convogli  copiosi  di  ar- 
tiglierie e  di  muniaiouL  Superati  avevano  i  Francen 
ostacoli  ed  i  pericoli  della  Cornice,  ed  impadro- 
nitì  eransi  altresì  di  Ormea  sul  ianaro  e  di  alena 
alb'e  piazze  di  minore  importanza  ;  ma  in  tolto  8 
corso  dell'  anno  1 794  non  Sa  loro  possibile  giammai 

10  innoltrarsi  nel  Piemonte. 

8.  Intavolate  eransi  H'attanto  dalla  Fi^ancia  nego* 
nazioni  pacifiche  con  diverse  potenze  deU*  £uropa  ;  m 
trattato  fu  coucliiuso  tra  la  Fraucia  e  la  Prussia  nel 
mese  d*  aprile  àd  1796;  i^  gran  duca  di  Toscana,  die 
amante  per  carattere  della  pace,  vednlo  aveva  i  Fran- 
cesi riacquLstare  Tolone  e  pigliai'e  la  sti*ada  d' Italia  « 
spedito  aveva  nn  ministro  a  Parigi,  e  combinato  un  uno* 
>o  all(»  (li  neutralità,  nel  quale  ai  Francesi  si  accordala 
ia  facoltà  di  procuram  granaglie  nel  porto  di  Livorno; 
la  Spai;na  allix'si  conchiuso  aveva  un  ti*attato  di  paic 
foUa  repubblica  francese.  Molti  rinforai  di  truppe  erano 
j>tati  al  re  di  Sardegna  spediti  dagli  Anstriaci  y  ma  il 
generale  Scitacr ,  chi;  1  armata  comandava  de'  Pirenei, 
condotte  aveva  ei  pure  le  sue  truppe  verso  1*  Italia  « 

11  giic  rendeva  assai  pericolosa  la  situazione  del  re 
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jne(li'>ifno.  Egli  iu^isteva  bensì  affinchè  il  re  di 
Napoli,  il  pnpa,  e  i  duchi  di  Parma  c  di  Modena 
»p€tii>scio  soJlccitamcate  su  le  rive  del  Po  le  truppe^ 
che  impegnali  si  erano  a  somminisU^arf^  :  ma  cpiesli 
rinibrsi  non  comparivano.  I  Tedeschi  intanto  «tendc- 
vansi  sul  iato  sctleutrionale  degli  Apennim  da  Piacenza 
infitto  a  Ceva  ;  queir  armata  non  airrebhe  potato  gia<* 
gtiere  a  fronte  dei  Francesi  situati  lungo  il  mare  tra 
Nizza  ed  On^ia ,  senza  penetrare  nel  tenritono  geno-* 
vese  :  ma  essendone  stata  fatta  dal  comandante  la 
proposizione  al  'senato  di  Genova ,  cpesto  altro  non 
fifce  se  non  rinnovare  le  proteste  della  sua  neutralità. 
Siccome  perù  i  Francesi  violato  avevano  il  territorio 
genovese  affine  di  impadronirsi  di  Oaeglia;  cosi  gli 
Austriaci  vollero  fino  al  mare  innoltrarsi  per  combi- 
nare le  operazioni  loro  con  queUe  di  una  squadra 
inglese ,  che  là  vicino  trovavasi ,  e  la  repubblica  ligure 
provava  la  sorte  dalla  natura  destinata  ai  piccioli  stati 
posti  in  mezzo  ai  grandi  dominj ,  che  dalP  una  a 
dall'  altro ,  o  forse  da  tutti  ad  un  tempo  sono  o^ressi. 

9.  Ottenuta  aveva  intanto  la  Francia  una  nuova 
costituzione  e  im  nuovo  ordine  di  leggi  ;  aperte  st 
erano  le  assemblee  piimarie  ;  un*  armata  circondata 
aveva  il  palazzo  della  Convenzione  nazionale,  e  questa 
terminate  aveva  nel  mese  di  ottobre  le  sue  sedute. 
Introdotto  erasi  0  regime  costituzionale  e  formato  il 
direttorio.  Le  armate  dell'  Olanda  e  del  Belgio  pene^ 
Iravsaio  neHa  Germania,  e  il  generale  Scherer  alcuni 
piccoli  vantagi^i  riportava  coutra  le  jUuppc  del  re  dL 
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Sarfle^fl  e  de'  suoi  alleati.  AI  cominciare  delT  anttf» 
1^96  i  rrani:esi  furtiiìcati  erausi  a  Bui'i^lietto  e  «uà 
Albengt ,  gli  Austriaci  a  Dego ,  e  dcuni  de*  loro  drap- 
pelli stemlevansi  fino  sul  monte  che  riomiiia  Savaiui 
c  Vado  4  aflMie  di  impedire  ai  Francesi  lo  interoeUave 
i  soccorri  che  da  Alessanthia  e  da  Tortona  attende- 
▼ano.  La  repubblica  Ligure  «  situata  suo  malgrado  ih 
mezzo  al  teatino  della  gueiTa ,  8tiifh'avasÌ  in  vano  di 
conservarsi  neutrale  con  tre  grandi  potenze,  che  per 
mare  e  per  terra  da  ogni  parte  la  strignevaiio,  {Kklr* 
vano  ad  op;Tii  istante  opprimeila.  in  acc  usato  d  iuer- 
sia  o  di  indolenza  il  ministro  francese  Tilfy^  il  quale 
adoperati  non  aveva  tutti  i  mezzi ,  che  a  di  lui  di- 
sposizione Irovavansi  onde  oalisare  il  malcontenlo  da 
alcune  guerriere  operazioni  suscitato  tra  i  Geiio\c^; 
il  di  lui  successore  Filiars  avvertì  Ìl  senato  ligure, 
ehe  dati  si  erano  ordini  positivi  ai  generali  francesi, 
fiffìnchè  ripai^ali  fossero  i  danai  cagionati  sul  len  itorìo 
della  repubblica,  .e  che  piìk  non  si  sarebbe  da  ea^ 
pigliata  alcuna  parte  nella  ammioistraztone  di  <|u«4io 
staio.  Questo  servi  non  poco  a  tranquillare  i  Genovesi, 
i  di  cui  navigatori  sofierte  avevano  violenze  c  v lussa- 
zioni d'  ogni  genere  nei  porti  della  Pi*ovenza  ;  ma  più 
grande  frutto  ne  raccolsero  i  Francesi,  i  cpali  das 
nuigazzioi  di  Genova  ottennero  una  quantità  di  gra- 
naglie ,  di  cui  uopo  vi  aveva  neOa  Francia  onde  pre* 
venire  una  carestia.  1  ministri  altronde  delie  |.H>ti*ui.e 
coalizzale  che  in  Genova  risedevano ,  obbligati  si  v»- 
dai'Q  a  pigliare  a  vicenda  uu  contiguo  ostile  j  <|uvìlo 
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del  re  dì  Sar<legiia  ì  (kuovcsi  niinacriò  ,  giusta  le 
'istrasioni  eia  esso  rì('4;\uitt ,  del  rbentinittato  dei 
S09  sovrano;  ad  esso  il  senato  rispose  m  tuono 
,  igualaicnte  minaccioso;  ma  quiisto  tuono  medesimo 
j  ^oateDiOft  non  potevasi  a  fronte  degli  Austriaci  e  de^ 
Juglesi.  Alia  \ista  di  Geno\a  navi^a\a  una  iiutta  bri- 
tannica di  a4  vascelli  di  linea,  la  quale  provvedutn 
erasi  n(4la  rada  di  Livorno  di  ogni  specie  di  oiuni-^ 
zioni  ;  ad  essa  riuniti  eransi  due  vascelli  uapoietani  c 
quattro  fi-egate  ^  e  la  squadra  di  Tolone  asdai  inferiora 
di  forze  ,  non  attentavasi  ad  uscii*%:  dal  porto.  L'am- 
miraglio inglese  mina(TÌava  di  bomliardare  la  città  ^ 
fe  i  Liguri  eoiìtiiiua\auo  a  fav  oreggiai^e  i  Iraucesi  ; 
ai  tempo  stesso  il  comandante  anstriaco  in  una  pro- 
claniasione  dichiarava  di  buona  preda  tutti  i  vascelU 
che  trovati  si  fossero  carichi  di  commestibili  o  di  mu- 
nizioni da  guerra  diretti  ai  Francesi  o  agli  SpagnuotL 
L*  armata  franrt\se  della  Riviera  ,  priva  di  questi  soc- 
corsi ,  cominciò  allora  a  soflkire  grande  penuria  di 
,  e  iu  Alixin^^a  fu  tenuto  un  consiglio  di  guerra, 
nel  quale  si  risolvette  di  attaccare  gli  imperiali  e  di 
tenlare  la  loro  esplosione  dal  territorio  genovese,  tanto 
più  che  Fapevasi  essere  la  loro  armata  uutabiimente 
indebolita  daDe  malattie.  Si  diedero  ali*  istante  le  di* 
f  posizioni  per  la  battaglia ,  e  questa  ehl)e  luogo  nella 
laUc  di  Loano ,  e  durò  dalle  ti  del  mattino  fin  verso» 
ìf.  6  della  sera.  La  perdita  fu  notabile  dall  una  e 
daU'  altra  parte,  né  si  potrebbe  prestar  lede  alle  re- 
hsiuni  dc^franccfi,  i  quali  una  pei*dìta  di  6ooo  uumiai 
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tra-  morti  e  prigiumeii  aitribuirouo  ai  loro  ueiuici  ; 
certo  è  però  che  gli  imperiali  rìtiraronsi  in  buoo^ur- 
(liiie  sopra  Garcssio  ,  ed  avendo  di  là  ad  alcuu  lemp) 
ripassala  la  montagna,  si  riordinarono  presso  Ac^ 
Piotarono  alcuni ,  che  forse  i  Francesi  aperti  si  sa- 
rebbono  il  cammino  al  di  qua  dagli  Apennìnì,  se  noa 
si  fossero  abbandonali  ad  eccessi  scandalosi  die  U 
loro  opei'a?.ioai  militari  turbarono;  fu  detto  altresì  die 
Scherer  si  lagnasse  in  pubbKi»  di  que*  disordini»  e  in 
si!grt;to  li  fomentasse.  L'armata  licinccse  che  disgustali 
ed  irritali  aveva  gli  abilanli  della  Riviera  e  delle  mo»- 
tague  f  solTriva  ogni  giorno  nuovi  iudebuliiucnti  ;  ^li 
Austriaci  intanto  rictr^nli  avevano  copiosi  rinfeni,  r 
il  generale  Colli  che  i  Saixlì  coraandava  ,  et  tenuti 
aveva  egli  pure  6000  uomini  da  Torino,  e  già  tuUe 
cpeste  truppe  forlificale  sul  lato  sellenirionale  de^ 
Apcnuiui  y  disposte  mosti*avansi  a  rientrare  ne  primi 
loro  posti  e  a  penetrare  nel  territorio  ligure. 

10.  Ben  vide  allora  il  governo  della  repidibiica 
francese  che  d*  uopo  era  di  nn  comandante  allibo 
ed  ardito  ,  e  seelto  fu  a  capitano  dell'  armata  d*  1- 
talia  Bottaparte  ,  che  in  età  trovavasi  soltanto  di  16 
anni.  Non  poteva  egli  certamente  vantare  V  esperie ■» 
dei  vecclii  generali  «  ma  Y  audacia  del  suo  tempera- 
mento atto  lo  rendeva  a  condurre  una  truppa  impt* 
tuosa  rhe  volava  ai  combattimenti  sensa  calooLu-ne 
i  pericoh.  Disse  alcuno  «  die  quel  giovane  raochiudeia 
nel  suo  seno  il  fuoco  di  cui  erano  iniìauiinati  i  j^ucf* 
rieri  pià  celebri  e  i  conquistatoli  dell'  antichità,  < 
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die  aua  sola  .sciiiLiUa  bastare  doveva  a  sviluppai'ue 
1  ìacendk).  £gU  aveva  già  date  tuttavia  alcune  prove 
«li  valore ,  dì  presenza  dì  spirito ,  di  abilità  nel  con- 
durre le  militari  operazioni,  ed  auche  di  destrezza 
nei  gnerrieri  artifizj.  Non  ripeteremo  le  frasi  ampol* 
luse  di  ab'uni  scnttori  fiaucesi,  che  al  pari  di  Cesare 
e  di  Adriano  eifjà  stesso  marciava  alla  testa  della 
sua  annata;  ebe  non  temeva  di  di>idere  col  soldato 
il  nutrimento  e  le  fatiche;  che  tutti  i  guerrieri  a  lui 
subordinati  riguardava  come  compari  ;  finalmente 
«Jie  abdc  non  meno  di  Fedel'igo  il  ffwide  nel  for- 
mare il  disegno  di  una  campagna  ,  più  destro  di 
'|ueIlo  nioi>travasi  ueli'  aile  di  condurre  gli  uomini 
alle  grandi  imprese,  risvegliando  i  sentimenti  più  ge* 
nerosi  delF  animo ,  e  cpiincb  escn  itava  su  i  soldati 
suoi  una  autorità  morale,  per  cui  essi  seguito  lo  a« 
^rebbcmo  in  qualunque  impresa  più  perigliosa.  La 
maggior  parte  dei  viventi  sono  stati  spettatori  dei 
fatti;  e  questi  soli  la  storia  è  obbligata  a  riferire. 


Sion  d' lidi.  /'oL  A/.  V. 
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CAPITOLO  XIX. 

Della  stoma  d*  Italia 

dall'  arjuvo  di  Bonapahte  al  cOMAifDO  dell\uiat& 

Fino  ALLA  PACE  DI  CamPO  f OAMIO. 

Arriì'O  di  Bonapai'te  aW  armata  d  Italìcu  &Uui' 
none  resp^va  ddie  armate.  Coftdotta  tenuta  daà 
dweròi      iiuipi  d'  luilia.  -  Tiaiuitive  col  governo 
Ugure.  -  jài/anzamento  tlelT  armata  Jramese.  Com- 
battimento di  Montenotte.  Fatti  successivi,  -  Ritirala 
dei  Piemontesi*  Proclamazione  del  comandante  Jrun' 
cese.  -  Trattato  conchiuso  col  re  di  Sardella,  .évaa" 
zanieiìto  dei  Francesi.   TraUtiiive  con  altre  potenze 
d  Itatia.  -  Progressi  de* Francesi,  (UigUmi  di  que  prò- 
gressì,  -  Occupazione  dclLi  /iunMgnn.  Tratt/Ua  c  intano- 
I  late  col  papa,  jirmistieio  con  Napoli.  Occupazione  S 
Livorno.  -  jéltre  militari  operazioni.  Resistenza  op- 
posta ali  ai  inala  di  W  ui*mser.  -  Contimuirinnv,  fic^ 
sistenza  opposta  alt  armata  di  Alvmsi.  -  Caduta  di 
Mttiitova,  Pace  coìnliiiisa  col  papa.  IiinttlUimiciUt> 
dei  Francesi  nel  Friuli.  -  Contimuizione.  Situazione 
delle  armate.  -  Preliminari  della  pace  tli  Leohen. 
Condotta  equivoca  dei  Feiwti.  Caduta  di  quella  re- 
pubblica. -  Disposizioni  alla  pace.  Formarione  S 
lina   nuova   repubblica  in   ludia.  -  liivolurione  di^ 
Genova.  -  Trattato  di  pace  di  Campo  Furmio, 
So/iwuuio  dc^li  ayycniiuciili  più  notai i li  Jì no  al  w 
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iuivo  delt  Italia  soUo  i  suoi  atUicìù  donùìuUon* 
Candunone. 


Ibrcbè  Bonapmié  recosni  afla  contea  di 

Nizta ,  c:opcrt€  erano  di  neve  le  montagne  delle  Alpi 
e  degli  Apennini ,  e  nulla  intrapnendere  potevano  ]« 
annate.  I  Francesi  tuttora  padroni  di  Oriiica ,  stcn- 
devani»i  da  Mzza  fino  ai  contorni  del  Finale^  e  il 
loro  quartiere  generale  tenendo  in  Albenga ,  i  posti 
avanzati  spignevano  iino  a  Voltii  ti*a  Savona  e  Ge- 
nova Le  truppe  piemontesi  comandate,  dal  generala 
Colli  ,  òiluate  erano  dai  colle  di  I  cnda  fino  a  Cairo 
nella  provincia  di  Acqui  ^  e  gli  Austriaci  occupavano 
le  montale  che  dominano  Genova  e  Savona,  le  valli 
della  XreLiiia  e  della  Saivia,  e  le  vie  custodivano 
che  conducono  da  Genova  nel  Milatiese,  tanto  per 
Novi  e  Tortona  ,  quanto  per  Bobl)io  e  Piacenza.  Si 
facevano  ascendere  al  numero  di  80,000  uomini  le 
armate    francesi  ,    contando   in  questo    numei*o  le 
truppe  comandate  da  KéUermann  nella  Savoia  e  nel 
Deliinato;  non  credevasi  però  né  dal  principi  italiani^ 
uè  dalla  corte  di  Vienna  quell'  armata  tanto  nume« 
roaa,  perchè  non  sapevasi  come  mantenere  si  potesse 
in    paesi   .sterilissiiui ,   mentre   una   flotta    inglese  le 
co.«le  liguri  dominava.  Calcolavasi  altresì  che  il  re 
di   Sardegna  più  da  vicino  minaci  iato  ,  fornire  do* 
vesse  almeno  it&,ooo  uomini  ;  il  re  di  Mapoli  ao,ooo 
ne  prometteva  esso  pure ,   1 5,ooo  il  papa  *  non  fi^ 
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cev  asi  alcun  conto  del  duca  di  Parma ,  ma  quello  A' 
Modena  oiTei'ti  aveva  alcimi  i*eggimentL  Dovevano 
tutte  queste  tnip])e  riunite  occupare  le  gole  degli 
Apemiiui ,  avanli  che  lo  scioglimento  delle  in'\  i  iu- 
grossaMe  i  fiumi  e  i  torrenti ,  spedalmente  dei  f  i- 
done ,  della  Trebbia  e  dell'  A  versa ,  i  quali  goutì  e 
rapidi  oltremodo  scorrono  net  mesi  di  aprile  e  di 
maggio.  Lusingavansi  altresì  taluni  che  le  regioai 
supenorì  dell  Italia  attraversate  da  o,gm  parte  da 
canali  e  da  siepi  altissime,  formanti  una  specie  di 
fortiOcazioni  natuiali,  arrestati  avrelibono  o  ìiij[h(1iU 
i  progressi  dell*  armata  francese.  Il  generale  Dwins 
chiedeva  tuttavia  grandiosi  soccorsi  di  truppe,  e  ad 
esso  fu  sostituito  il  conte  di  Beaulieu^  che  con  Ione 
minori  Insingavati  di  resistere.  Tutte  akrtmde  le  juy- 
teuze  d'  Italia  cutrute  erano  nella  coalizione  ,  cctet- 
tuata  la  repubblica  di  Genova  e  quella  di  Venezia, 
che  riconosciuta  ave\a  essa  pure  la  repubbh'ca  Ti-an- 
cese.  Il  re  di  Sardegna  però,  il  quale  soltanto  poteva 
rendere  grandi  servigi  alla  coaKnone ,  padrone  es- 
sendo della  sommità  delle  Alpi  che  le  cliiavi  riguar- 
da vansi  dell'Italia,  scio  parimenti  ottenute  aveva  ^p*- 
cìose  promesse  di  un  ingraudiiueuto  di  territorio.  Gli 
alb'i  prìncipi  Italiani,  i  quali  troppo  forse  in  qocHa 
bai*]*iera  confidavano,  guidati  erano  nella  loro  |>olitica 
non  tanto  dall'  interesse  ispirato'  dagU  avvenimenti 
straordinar)  che  veduti  si  erano  nella  Francia,  quanto 
dalle  ìovo  relazioni  di  parentela.  Come  nulle  riguar- 
davansi  le  forze  dei  duchi  di  Parma  e  di  Modcaa,  e 


Digitized  by  Gc) 


CAPITOLO.  XIX.  4^7 

s^kanto  una  picciola  armata  a\Tebbe  potuto  levare 
il  gran  duca  di  To^caaa ,  il  quale  altresì  trattenuto 
era  daBa  oonsiderasione ,  che  aperto  trovavati  3  suo 
flomiiiio  e  poteva  ad  ogni  istaute  essere  invaso.  Il  re 
di  Napoli  avrebbe  potuto  concorrere  alla  difiesa  delle 
Alpi  e  dcgU  Apcimiui  \  ma  quel  principe  pacifico  che 
la  neutralità  amato  avrebbe,  determinato  non  erasi 
forse  alla  guet  ra  se  non  per  le  istanze  della  sua  con-* 
sorte,  sorella  della  infelice  regina  di  Francia^  e  per 
ciò  ao^ooo  uomini  promessi  aveva,  che  egli  andava 
l'iuncado  sotto  il  pretesto  di  guarentii'e  da  qualunque 
invasioiie  le  coste  del  regno  di  NapoU  e  della  Sicilia, 
iima  non  poteva  rimanere  neutrale  in  una  guerra, 
he  tutti  i  monarchi  cristiani  intrapresa  avevano ,  e 
^lo  f^ly  sebbene  in  una  età  provetta  che  insinuare 
embrava  il  riposo ,  1*  imperatore  stesso  incoraggiava 
sostenere  con  lotte  le  sue  forze  la  coaliaione  ;  si 
isse  perfino  che  egli  quel  principe  animasse  a  com- 
attere  in  nome  dei  due  valgiti  soldati  di  Cristo , 
Pietro  e  iS.  Paolo,  JNè  di  questo  contento ,  volle 
ìresk  levare  alcune  truppe,  e  fonato  per  siffiitto 
otivo  ad  aumentale  le  impo.'^izioni ,  cagionò  non 
«^giero  turbamento  nel  popolo.  Alcuni  dei  prelati  di 
lina  dolevansi  che  quella  corte  scostata  si  fosse 
t)Ì4:  massime  dell'  antica  sua  politica,  le  quali  insinuata 
it;UK>no  una  rigorosa  neutralità;  ma  da  mia  parte 
rsuaclevrmsi  \  Romani  che  nini  penetrati  non  sa- 
jIkmio  i  Francesi  in  Italia ,  dall'  altra  gli  impegni 
jti^itti  dal  pontefice  culla  coi  te  di  Vienna  una  sptv» 


eie  di  coiìildunza  ispiravano  ;  furono  dunque  ordinate 
pubbliche  preghiere,  accordate  indulgeiiie  ai  soldati 
imperiali ,  e  Pio  f^I  Jicliiaiu  più  volle  che  se  i  Fran- 
cesi giunti  fossero  a  Aoma^  ricevuti  gii  avrebbe 
stito  de*  suoi  abiti  pontificali  su  i  gradini  del  veetibolo 
di  «S.  Pietro, 

a*  Giunto  BonapartB  ali*  armata  d*  RaBa,  di  mia 
fu  più  sollecito  che  di  esplurai*e  le  disposizioni  dei 
governo  ligure.  Abbracciato  aveva  questo  la  nentn- 
lità,  e  i  Francesi  segretameule  favoreggiava  nei  loro 
approvvigionamenti ,  sola  maniera  di  contenere  3  po- 
polo agitato ,  che  in  quel  trafBco  trovava  sorgente 
copiosa  di  ricchezse.  Quel  senato  tuttavia  accresciate 
aveva  le  fortificasioni  di  Genova  dalla  parte  ddh 
Francia,  e  le  truppe  austriache  passate  erano  tran- 
quillamente a  Novi ,  alla  Bocchetta  e  fin  sotto  3  ces- 
none  di  Cavi.  Il  Beaulicu  animato  da  q^ueste  conces- 
sioni, aveva  tentato  con  replicate  istanae  di  ottenere 
dal  senato  la  fortezza  di  Savona ,  allegando  conae 
pretesto  che  i  Ligin-i  opposti  non  ei*ansi  alla  occu- 
pazione del  Finale  fatta  dai  Francesi.  Chiedevano  egiial- 
mente  i  Francesi  la  consegua  di  quella  fortezza  ,  e 
la  loro  domanda  appo^iavano  cciV  avaniameato  di 
1 5,000  uomini  verso  Genova,  e  i  ministri  au>triaco  e 
britannico  da  una  parte  j  il  ministro  firancese  dall'  •!« 
tra ,  al  senato  dichiaravano  a  vicenda  che  qualoMpe 
cessione  riguardata  sai'ebbe  dalle  loro  corti  come  atto 
di  ostilità.  Genova  temeva  egualmente  1*  avvictnaaMto 
delle  due  armate,  e  la  squadra  iuglese  che  da\«uAii 
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ai  porto  volteggiava ,  e  il  sonato  intauto  difTerìva  la 
floa  risposta. 

3.  Sembrava  al  priuripio  di  aprile  delF  anno  1796, 
che  i  Tiideschi  assiuneiv  volessero  T  ofirnsiva  ;  assa* 
Kto  Al  da  10,000  noraint  il  posto  di  Voltrì,  che  nella 
notte  fu  abbandonato  da  3ooo  Francesi,  e  gli  Au- 
striaci incoraggiati  da  qod  successo ,  si  impadroniro- 
no nel  giorno  seguente  di  ima  parte  de*  ridotti  che 
l'armata  francese  da  quel  lato  coprivano.  1  più  grandi 
sforzi  impiegati  furono  conlra  il  ridotto  di  Montenot- 
te,  del  quale  soli  iSoo  uomini  stavano  alla  difesa; 
ma  cfuesli  respinsero  il  nemico  con  grandissimo  valore, 
e  diedero  il  tempo  a  vai'ie  colonne  francesi  di  ordi- 
narsi ndle  gole  delle  montagne.  Due  divisioni  condot« 
te  dal  generale  Massena  attaccarono  con  impeto  il 
nemico  e  lo  obbligarono  a  ritirarsi.  Siccome  però  il 
generale  austriaco  libero  era  tuttora  di  comunicare 
eoll'ai'mat^  piemontese  e  con  altra  colonna  austrìaca 
situata  presso  Cairo,  importante  riusciva  il  tagliare 
cfuesta  comunicazione  ,   perchè    più   facilmente  quei 
due  corp  Isolati  sarebbono  stati  battuti;  ma  T opera- 
zione rende  vasi  difficilissima  per  le  sinuosità  continue 
delle  montagne.  Bonaparie  portò  il  suo  quartiere  ge« 
lusrale  a  Carcare;  al  generale  Lnharpe  ordinò  di  oc- 
cupare (wiii'o;  a  Massena  d' 4m|>adi*onirsi  delle  emi- 
QcuKe  di  Dego,  mentre  i  generali  Joubert  e  Menard 
occupate  a\rchbono  le  posizioni  di  S.  Margherita  e 

dei  monti  vicini.  Qu^lo  movimento  die  fatto  fu  in 

s^^to  a)  pombattimento  di  MoMtenotte^  collocò  Tai*** 


4^0  X.  I  ■  R  o  VL 

mata  francese  al  di  là  degli  Apennim  sol  lato  dift 
versa  le  sue  acque  nel  Po;  C[ueir  arduo  passaggio*  noa 
era  stato  giammai  in  così  breve  tempo  fimato.  Già 
nel  giorno  i3  di  quel  mese  il  generale  Augereau  ol- 
trepassava le  gole  di  Millesimo  ^  mentre  il  generale 
Jo uberi  un  coi*po  di  niniici  avviluppava  ,  forte  di 
i5oo  uoinini,  che  ritirato  nelle  niine  di  un  aniioo 
castello ,  costretto  si  vide  ad  arrendersi.  I  Francesi 
dopo  la  ritirata  de'  loro  awersai-j,  liberi  scorrevano 
nel  territorio  di  Genova  ;  e  Y  allontanamento  deg|b 
Aii^^triaci ,  die  forse  aveva  per  oggetto  di  agevolare 
la  riunione  loro  colle  truppe  napoletane  e  pontificie 
che  si  aspettavano  ,  lasciava  nella  posizione  più  di-> 
sastrosa  T  aimata  piemont^,  fortiiicata  presso  Ceva 
su  le  rive  del  Tanaro,  che  guadare  non  potevasi,  e 
di  cui  tagliati  erausi  i  ponti.  Quel  campo  fu  attaccato 
il  giorno  16  e  presi  furono  per  la  maggior  parte  i 
ridolti  che  lo  coprivano  \  la  uotlc  sola  pose  fine  ai 
combattimento,  ma  i  Piemontesi  della  oscurità  profii* 
tàndo ,  si  postarono  al  conHuente  della  Cursaglia  e 
del  i  anaro,  la  sinistra  appoggiando  a  que*  due  fiumi  * 
la  destra  aHa  Madonna  di  Vico,  e  il  centro  ponendo 
.'illa  Bicocca.  Ottima  era  quella  posiamone  ;  le  rive  dei 
fiumi  eransi  guemite  di  aitiglierie,  ed  il  Colli  spem- 
\a  ili  ricevere  soccorsi  da  Torino  ,  o  quelli   che  gii 
Austrìaci  avrebbcmo  potuto  porger^  sedendo  la  di* 
ritta  del  Tanaro  :  ma  svanirono  interamente  quelle  spe- 
r«iuze.  Ordinato  erasi  in  Torino  T  armamento  £eneral<} 
di  tutti  i  giovani  dall'età  di  18  anni  fina  ai  il 

•  •  •  •  •  • 


Digitized  by  Gc) 


CAPITOLO      XIX.  44' 

che  avrebbe  prodotto  una  leva  di  4o  o  5o,ooo  uo- 
mini ;  Jua  ostacoli  invincibili  si  frapposero ,  e  il  mal- 
contento sparso  nel  popolo  troncò  tutti  gli  sfoizi  ge- 
nerosi che  fatti  avrebbe  quel  sovrano  per  difendere 
gli  stati  suoi.  Esagerarono  tuttavia  quelle  circostanze 
gli  scrittori  francesi ,  annunziando  che  i  Piemontesi  la 
pace  con  grandi  clamori  implorassero  ;  che  i  generali 
perduta  avessero  tutta  la  confidenza  ;  che  di  un  tra- 
dimento perfino  si  pai'lasse  per  parte  degli  alleati ,  e 
rhe  i  nobili  tutti  fuggissero  verso  il  mezzodì  dell'  Ita- 
lia: bensì  gli  emigi*ati  fuggili  erano  da  Torino  ,  da 
Milano  e  da  tutte  le  città  delT  Italia  superiore  ,  e 
njolti  ritii*ati  eransi  a  Venezia ,  ah  uni  ridotti  nelle 
provincia  meridionali  e  fino  nella  Sicilia.  Il  gran  duca 
ui  Toscana ,  costante  nel  sistema  di  neutralità ,  e  forse 
timoroso  che  le  armate  francesi  ai  di  lui  stati  si  av- 
vicinassero ,  'il  passaggio  rifiutò  alle  truppe  che  da 
Aapoli  e  da  Roma  si  incau minavano  verso  V  armata 
austriaca  ,  il  che  forse  impedì  al  comandante  di  que- 
sta lo  spedire  i  promessi  soccorsi  ai  Piemontesi. 

4.  N(m  formavano  questi  dopo  i  sostenuti  combat- 
timenti se  non  un  corpo  di  1 2,000  uomini  incirca  , 
e  il  comandante  loro  ,  vedendo  di  non  potere  resistere 
alle  colonne  francesi  che  da  ogni  parte  lo  assalivano, 
abbandonò  nella  notte  dal  21  al  a '2  aprile  i  suoi 
tiTnceraraenti  e  ritirossi  verso  Mondovi.  Trattenuto 
però  dalla  difHcoltà  di  condurre  T  artiglieria  e  le  mu- 
nizioni ,  raggiunto  fu  ali*  alba  del  giorno  dai  Francesi, 
c  non  riuscì  con  grandissima  di'striìzza  se  non  a  &al- 
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Mxi'c  i  bagagli  ilicUo  i  fiumi  o  i  turreuti  Eileru  e  Pe« 
sio;  r  armata  dispenia  conservò  a  sUMo  la  sua  $u*ii« 
pileria;  i  liaiicc:»!  tulraruuu  lu  stesso  giorno  iu  .Moii« 
dovi,  che  non  oppose  valida  resistmiBay  e  la  Stura  era 
allora  il  solo  fiume  o  piuttosto  la  sola  debole  barrìei^ 
che  si  opponesse  all'  avanzamento  dei  vincitori  verso 
Torino.  11  Colti  si  vide  anche  obUlgato  a  passare 
la  Òtui'a  e  ad  accamparsi  i^on  lungi  da  Cherasco, 
pi  izza  importante  per  la  sua  situazioiie  e  debolmente 
luuuila  I  che  occupala  fu  seu^a  opporre  grande  resi- 
stenza ,  cosicché  ^pel  picciolo  esercito  venne  obbligato 
a  lipie-^arsi  verso  Torino.  Allora ,  bcucLiè  i  Frauc:c>i 
combattessero  di  continua  da  sedici  giorni,  si  foran^ 
dal  comandante  loro  la  risoluzione  di  assediare  c|nella 
capitale ,  e  mcntie  si  faceva  av  anzare  l  artiglieria , 
Bonaparte  pronunziò  innanzi  all'  annata  uno  di  quei 
iiisrorsi ,  atti  a  s\  cgliare  il  coraggio  iioa  solo ,  ma 
r  entusiasmo  de*  soldati.  Si  annunziava  su  la  fine  dì 
i|ucUa  allocuziouc  iu  termini  enfatici  ai  popoli  dell  1- 
lidia,  che  i  Francesi  venivano  per  rompere  i  loro 
*  <<!rrì;  che  il  popolo  firancese  era  T  amico  di  tutti  i 
popoli  del  mondo,  e  colle  solite  frasi  si  prometteva 
che  la  religione,  le  proprietà,  i  possedimenti,  i  co- 
stumi  sarebbouo  rispettati. 

5.  11  redi  Sardegna  dovette  allora  convinoeras 
che  i  suoi  preparativi  di  dife>^a  salvata  non  avrebbouo" 
la  rapitale  minacciata  ;  egli  ingiunse  fiindi  al  generale 
Coili  di  chiedere  un  armistizio.  il  comandante 
^i'aucese,  ben  vedendo  cb<{  questo  destramente  pri^ 


t 


Digiiized  by  Google 


CAPITOLO     XIX.  44^ 

Inngato  ,  avrebbe  potuto  agevolare  il  ricomlnciameuto 
ddle  ostflita,  lApose  che  non  antorìzzato  essendo  egli 
a  trattare  di  pace ,  la  situazione  dcile  due  armate 
impassibile  rendeva  la  sospensione  della  guerra;  che 
jirestato  non  si  sarebbe  adunque  alla  domanda ,  se 
non  qualora  il  re  di  Sardegna  gli  consegnasse  le  prin« 
eipaK  fortezze  che  le  sue  frontiere  difendevano.  Sic*' 
rome  però  contiouavausi  i  preparativi  per  l'assedio 
di  Torino,  fii  d*uopo  offiair^  al  vincitore  la  richiesta 
{j;uarc  nfigìa  ,  e  consegnate  luioao  tosto  ai  Francesi  le 
fortezze  di  Cuneo,  di  Tortona  e  di  Ceva.  Concliiuso 
non  fu  il  trattato  se  non  nel  giorno  i8  magi^io  di 
cpieir  anno ,  e  in  esso  vennei'o  alla  Francia  cedute  la 
Savoja  e  la  contea  di  Nizza ,  e  consentito  fu  die  i 
Francesi   porrebbono  presidj  nelle  priueipali  fortezze 
del  Piemonte;  che  libero  sarebbe  il  passaggio  per  3 
Fieuionte  medesiuio  alle  lnn>[)e  che  di  Francia  \ciiis- 
sero;  finalmente  che  demolite  isarebbono  le  fortifica- 
zioni di  Snsa ,  della  Brunetta ,  di  Exiles ,  di  Castel 
Deltìuo  e  di  Demont,  e  che  il  re  di  Sardegna  mai 
non  potrebbe  ristabilirle.  Con  ({ucsto  trattato  la  situa*» 
zione  de'  Francesi  in  Italia  indcpendente  rende  vasi  da 
tutti  gli  avvenimenti  che  gravi  ostacoli  o  gravi  danni 
aiTccati  avevano  alle  loro  precedenti  spedizioni  nell*  1- 
talia.  L'  armata  della  Savoja  libera  era  di  recai*si  su 
%  rive  del  Po ,  e  le  comunicazioni  colla  Francia  aperte 
rimanevano   per  il  colle  dì  Tenda ,  e  per  i  monti 
Genevre  e  Cenisio.  Crii  Austrìaci  passato  avevano  il 
|*o  a  Valenza,  e  un  coipo  di  eiivalkriu  uapoivlana 
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quella  dttadttUa  occupava;  iurtifi«avai|si  essi  scAeciU 

sulla  biuiòUa  del  Vo  uiede>iniu  ,  luugo*!' Agogna  ed  il 
Ticinor,  Qn4e  difendere  il  IViilanese,  e  giiinU  erano 
opportunamente  alcuni  rìnforai  di  tnippe  napoletaiit: 
ed  altri  covpi  venuti  dai  lirolp.  Ma  mentre  il  conuui* 
dante  aa^triaco  avvisava  che  i  Fraaaoesi  nd  Milane.^ o 
i-ntrcrcbhono  dalla  parte  di  Pavia,  Boìiapaite  minac- 
ciò beq«ì  di  passare  il  Po  sotto  Yalensa,  ma  con  una 
i.i{^>iil.(  nicm  ia  purtossi  a  Castel  S.  Giovaiiui  snlle  rive 
del  ridone  «  dopo  di  avere  guadata  la  Scrìvia  e  la 
Staflbra.  Alcune  grandi  barche  cariche  di  nuniaioni 
spiprese  sul  Po ,  diedero  adito  ad  uu  corpo  di  Sooo 
fanti  e  i5oo  cavalli  di  portami  al  di  cpia  del  Po  non 
lungi  da  Piacenza,  e  (juiudi  passarono  in  diversi  di-ap- 
pelli le  altre  divisioni  delP  armata,  f  cavalli  trovati 
in  Piacenza  facilitarono  il  trasporto  delle  artiglierie  e 
delle  munizioni  d^g^  specie.  Scossi  im-ono  da  quell'  im- 
pensato avvenimento  a!-  uni  principi  italiani ,  e  il  duca 
di  Parma  abljraceiò  tublu  il  pailito  della  neiitiv.Ii'.à  ; 
il  gran  duca  di  Toscana  ai  vascelli  britannici  impedi 
il  molestale  ukciioi  nieule  i  Iraiieesi  uel  porto  di  Li- 
vorno ;  il  papa  stesso  innolirò  alcune  pacifiche  pro<« 
posizioni,  che  alcun  effetto  non  produssero  per  ma- 
neggio di  alcuni  de  suoi  IQiui^tri;  il  re  di  Aapoli  an- 
<*ora  spedito   aveva  a  Genova  un  ministro    che  di 
.  14 -couio< lamento  trattasse  \  e  le  condizioni  propo:>te  da 
«pelle  diverse  potenze,  portavano  che  esse  fomirebbono  | 
jitir  armata  francese  danai'O ,  cavalli  e  viveri ,  e  i  porli 
}k>ro  diiudcrebbuno  al  commercio  brit,uuuco.  U  «luca 
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di  Mofltnii  the  oscillare  volle ,  o  sottrarsi  a  condizioni 
che  troppo  oaerose  reputava  ,  fii  obbligato  ad  abbau* 
donare  la  sua  residenza  e  gli  .stati  suoi.  Nel  ^omo 
9   di  maggio  si  coachitise  T  armistizio  col  duca  di 
Parma,  che  oU>Kgava8Ì  al  pagamento  di  due  milioni 
di  franchi,  ed  a  somniini.strare   1600    cavalU ,  2000 
buoi,  10,000  quintali  di  frumento,  3ooo  di  avena, 
(^(juìiniiò  allora  la  repLibljii(!a  lìaucese  con  impolitico 
avvisamento  a  chiedere  i  monumenti  dell'  arte,  e  tra  i 
prioii  richiesti  furono  appunto  i  capi  d'opera  dì  pit- 
tura e  di  scultura  che  Pai*ma  adornavano.  >  La  repub- 
blica di  Venezia  cominciato  aveva  già  qualche  ai*ma- 
mento,  e  con  poche  tiuppe  sperava  di  mantenere  la 
sua  neutralità:  vedendo  però  che  vano  sarebbe  m 
quc*  momenti  un  sistema  di  difesa  .   e5«?a  acconsenti 
ad  allontanare  dai  suoi  stati  il  fratello  del  defunto  re 
di  Francia,  che  in  Verona  risedevar,  e  che  passò  al- 
lora nella  Germania. 

6.  Una  invasione  fortunata  ne*  suoi  principi ,  non 
]>oleva  i^e  non  progredire  in  Italia  come  un  torrente^ 
al  quale  invano  si  tenta  di  opporre  alcuna  resktenza. 
Gli  Italiani ,  attoniti  ancora  alK  aspetto  della  rivolu- 
zione francese ,  soipi*esi  dalla  rapidità  de'  progressi 
deir  armata  d*  Italia ,  non  potevano  in  alcun  modo 
av^  i<:ai  e  alla  loro  diiesa  ;  e  le  truppe  $traniei*e  che 
m  Italia  militavano ,  scoraggiate  rimanere  dovevano , 
non  tf'into  dalla  preponderanza  delle  armate  nemiche, 
quauto  dall'  abbandono  dei  diversi  principi  d'  Italia  9 
coi  quali  comone  dovevano  avere  ta  causa.  Mun  è 
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quindi  nuiraviglia  se  i  Francesi  nlperarono  tntd  ^ 
ostacoli  che  loro  opponeva  ua  armala ,  forte  tutta- 
via di  3o,oao  uomioi  incirca;  se  impossibile  fii  il 
custodire  le  lince  dell'Adda,  delF  Oglio  f  del  Minrio; 
se  ebbero  luogo  le  giornate  di  Lodi  e  di  ik>rgbetto  ; 
se  occupate  furono  in  poco  tempo  molte  Ibrtesse; 
se  una  parte  dell'armata  austriaca  ritii*arsi  dovette  iu 
Mantova ,  e  T  altra  passò  T  Adige ,  tutti  i  ponti  ta- 
giiando  da  Verona  fiuo  a  Legnago  ;  se  prese  furono 
le  £9rtezae  di  Milano  <  di  Pizsighetlont  «  di  Pescliiera, 
e  quella  rli  Mantova  assediata.  Aon  dee  parimenti 
eccitare  alcuno  stupore  «  se  varie  città  accolsero  con 
favore  i  vincitori ,  e  se  ne*  petti  di  molti  Italiani  co- 
tniuciai*ono  a  germogliare  que'  seatimeuti,  cbe  gli 
oratori  della  libertà  studiavansi  di  ispirare;  se  in  una 
gran  parte  dei  comuni  della  Lombardia  fu  procla- 
mato il  governo  repubblicano,  e  se  i  Francesi  tras- 
sero da  essi  nuovi  soccorsi  e  nuove  forze  onde  pro- 
gredire nelle  loro  impi*ese. 

7.  Forte  era  in  qnelf  epoca  la  loro  aiMuala  di 
90,000  uomini ,  dei  quali  pei*ò  una  parte  custodita 
ancora  i  passaggi  della  Riviera  di  Genova,  le  fortezze 
del  Piemonte  e  le  piazze  principali  del  Milaue>e. 
Mantova  era  strettamente  bloccata  ;  occupata  avevaiMi 
i  Francesi  Verona,  aflìne  di  inlerc;ettai"e  i  soccorsi  che 
Spedire  si  potevano  dalla  Germania  «  e  Peschiera  af- 
fine di  lralt<'nt're  i  coiixogli  che  ini])arcati  veuisscio 
sul  Iago  di  Garda.  Ma  T  assedio  di  Mantova  rivbie- 
deva  mezzi  grandiosi,  e  sperialmente  T  ajuto  di  (posf  g 
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ariiglieiia ,  e  quindi  il  comandaDte  francese  ^  dopo 
uverne  ristretto  il  bloc;co ,  una  divi.sione  dell*  armata 
5ua  spinse  verso  Bolo^Mia,  che  ben  tosto  fu  occupatar 
non  meno  che  tutta  la  Romagna.  La  debole  resistenza 
opposta  dalie  truppe  pontiiicie,  detcrniiuò  il  papa  ad 
accordare  i  preliromarì  di  pace,  coi  quali  alla  Francia 
cedeva  le  legazioni  di  Ferrara ,  di  Boloi^iia  ,  e  di  Ra-» 
veona  già  occupate  e  le  coste  marittime  dell'  Adriati<^o 
dall'  imboccatura  del  Po  6no  alla  cittadella  di  An- 
cona,  e  promettendo  il  pagamento  di  2i  inìlioui  di 
franchi,  obbligavasi  a  consegnare  a  scdta  dei  com- 
mcssarj  f'rani^csi  lui  numero  stabilito  di  .statue ,  di 
busti,  di  van,  di  pitture  e  di  manoscritti  preziosis* 
!>in\ì  (Iella  biblioteca  Vati'  aiia.  La  corte  di  Napoli 
preparava^  m  apparenza  a  resistere,  e  non  solo  or- 
dinate eransi  puIibKche  pregi liere  solenni,  ma  un*  ar- 
luata  levare  volcvasi  di  go,ooo  uomini ,  cbe  riunire 
ai  doFeya  sotto  gli  ordint  dei-  prindpali  baroni  del 
regiìo,  e  ciascuno  degli  aiiuirlati  dichiaiato  era  esente 
da  qualunque  oonti*ibuzione  durante  la  guerra;  ma 
in  segreto  il  marcliese  di  Gallo  trattava  col  iniui«>tro 
francese  Barthelemy  e  con  Bonaparte,  c  il  pagamento 
offeriva  di  otto  miliont  o  monizioni  navali  a  quella 
somma  equivalenti.  L'  armistizio  fu  dunque  conchiuso 
tanto  col  papa ,  quanto  col  re  di  Napoli ,  e  si  spe- 
dii*ono  ministri  a  Pari^  onde  conchiodere  la  pace 
definitiva.  Come  neutrale  avrebbe  dovuto  riguardarci 
la  Toscana  ,  ma  i  favori  che  i  francesi  pretendevano 
ta:ordati  nel  porto  di  Livoroa  agli  inglesi,  detarm»- 
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mrono  Bonaparte  a  spedire  una  colontia  da  Reggio 

verso  Pistoja,  che  ininacriava  di  recarsi  per  Firenze 
a  Roma,  onde  conduire  il  papa  ad  un  tratlato  de- 
finitivo. Oppose  il  gran  duca,  cbe,  essendo  stalo  3  pas- 
saggio per  la  Toscana  rifiutato  alle  truppe  napoletane, 
giusto  era  che  i  Francesi  altresì  non  violassero  epici 
tejrilorio;  altro  però  non  ottenne,  se  non  che  quelle 
truppe  evitato  avrebbono  U  passagj^io  per  Fireme. 
Crede  v  asi  per  ciò  che  i  Francesi  a  Tisa  si  tliriges- 
8ei*o,  ma  invece  da  Pistoja  la  colonna  ai  portò  ao- 
pra- Livorno  )  ove  entrò  ^uza  tit>vare  alcuna  re»- 
stenza, 

8.  Mentre  però  due  grandi  armate  francesi  innoltra- 

vansi  nella  Germania,  non  senza  iii<(Mitr,ire  grandis- 
simi ostacoli  e  soffrire  perdite  considerabili  nella  fo- 
rcai.i  iSera;  uu  coipo  di  4^^^^^  nomini  ai-ruolato 
neir  Ungheria  riunivasi  presso  Trieste,  e  una  parta 
dell  aruiiita  dell'  Alto  Reno  ricevuto  aveva  1*  ordine 
di  abbandonare  la  Gei*mania  per  recarsi  su 
sotto  il  comando  del  maresciallo  Wurmser^  oosiocliè 
la  nuova  armata  imperiale  forte  doveva  riuscii*e  di 
iao,ooo  combattenti.  Una  parte  di  questa  armata 
scese  ben  prei^to  iu  Italia,  costeggiando  il  lago  di 
Carda;  e  tanto  pià  doveva  il  suo  arrivo  turbare  i 
Fi  ^incesi  nelle  loro  conquiste ,  quanto  che  disperse 
trovavansi  le  foi*ze  loro  nel  Piemonte,  nella  Lombar- 
dia ,  nella  Toscana ,  nella  Romagna  e  nella  Marca. 
Ailine  di  copiirc  il  blocco  di  Mantova,  una  linea 
stenJevasi  dal  lago  d' Iseo  fino  a  Salò^  e  dal  lago 
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di  Garda  fino  a  L^^inago  ed  alta  Badia;  ma  quella 

linea  troppo  estesa  non  si  sai'cLbe  potuta  couscrvare 
a  fronte  dì  un'  annata  numerosa  che  assaliti  avrebbe 
i  posti  ptà  deboli,  e  che  di  &tto  si  impadronì  di 
Verona  e  di  Brescia.  Tolto  fu  allora  il  blocco  di 
Mantova ,  •  rinoità  V  armala  francese  che  lungo  V  A- 
diga  trova\asi;  ma  uicutrc  i  Tedeschi  lusingavansi 
BotèaparU  mia  ritnta  meditasse,  portossi  egli 
ad  assalire  due  coipi  dell'  armata  austriaca ,  i  quali 
separati  trovavansi  dal  Mincio,  dal  Chiese- e  da  altri 
piccioli  fiumi  e  canali,  che  &cile  passaggio  non  «rfTe- 
rivauo.  i^ii  attaccò  da  prima  la  divisione  di  Bi'cscia, 
cìm  dispeoa  andò  nelle  montagne;  riacquistò  quella 
piaz^  e  quella  pure  di  Salò,  ^;  quindi  vcuuc  a  pre- 
sentare la  battaglia  a  JVwrtntier^  che  già  passato 
aveva  il  Mincio,  e  die  la  sua  diritta  appoggiava  a 
quel  fiume ,  la  sinistra  al  Chiese ,  e  il  centro  posto 
aveva  a  Castiglione.  Il  giorno  5  di  agosto  si  diede 
la  battaglia  di  Castiglione,  e  giunta  essendo  all'  iin- 
provviso  nna  divisigoe  che  gU  Austriaci  attaeoò  alle 
spalle  ,  TfWmser  ripassare  dovette  il  Mincio  ,  e  col- 
locarsi su  la  destra  del  lago  di  Garda ,  d*  onde 
stendevasi  fino  a  Mantova  ed  a  Valleggio.  Ma  i  Fran- 
cesi in(kticabiii  lo  attaccai*ono  di  nuovo  nel  giorno 
scgneate,  ed  alcune  divisioni  i  Tedesdii  inseguirono 
fino  a  Trcuto,  dopo  di  che  T  armata  d'  Italia  ripi- 
gliò le  sue  posizioni  su  T  Adige  e  ricominciò  1*  assedio 
di  Mantova.  I  Francesi  stesai  rendettero  glustixia  ai 
talenti  militari  del  generale  ff^urms^' ,  il  quale ,  te- 
Sior.  £  JuU.  m.  XJX.  »9 
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uieutlo  di  vedersi  inseguito  nel  Tirolo»  c  die  quel 
movimento  la  comnnioftsìotte  agevolam  dell*  araaU 
Italia  con  quella  della  Germania;  abban<lonò  le 
rive  deU*  Adige  affine  di  portarsi  sol  Brenta ,  iumi 
.senza  lasciaiH^  tuttavia  alcuni  corpi  che  la  comuuica- 
zione  mantenessero  col  Tirolo,  e  fortificarti  preaso 
Bas^auo.  Lusiugavasi  egli  che  in  quella  situazioue 
impedird»be  V  assedio  di  Mantova,  ed  attendere  po- 
trebbe i  soeeorrà  cbe  dalle  Alpi  NorìfAe  doTe^ana 
arrivare.  Ma  i  francesi  impadroniti  er.insi  di  rrento, 
e  la  diuisione  di  jiugereau  già  scendeva  dalia  parta 
di  Val  Sugaoa  ,  quella  di  Massetm  ne  seguitava  da 
vicino  i  passi;  e  mentre  crednvasi  il  Wurmser  che 
i  rVajiccsi  lungo  l'Adige  risalissero  fino  a  Bolzaiio  ptT 
dar  mano  al  generale  Fermò  ^  Il  quale  già  innoltmto 
erast  verso  le  sorgenti  daD*  km  ;  e  mentre  spcditn 
aveva  in  questa  fiducia  una  colonna  di  10,000  uo- 
mini verso  Verona  onde  turbare  le  oomnnicaafrMB 
doli*  armata  francese  culle  li^uppe  che  sotto  Alauto\a 
rimanevano;  Augcmau  e  Ma$$€M  atlacoaroiio  gli 
Austriaci  a  Solagua,  i  quali  benché  valida  resi^tcuxa 
opponessero,  dovettero  tuttavia  sn  b  sera  ritrarst 
ili  Dassano,  e  i  Francesi  nelìa  sei"a  medesima  vi  €»• 
tirarono ,  eosicchò  il  comandante  austriaco  con  gi*oss>o 
corpo  di  cavalleria  ed  alcum  battaglioni  di  granatieri 
l'aggiunse ,  con  gi'ande  difficoltà,  la  colonna  che  dp«- 
dita  aveva  tra  Vicenza  e  Verona,  e  non  senaa  ripe- 
tute prove  di  valore  pcrvcuuc  a  gettarsi  in  Miuitu.ti» 
9.  L*  arrivo .  di  una  nuova  annata  anstriaca  m 
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Ibdia  iudotto  ave\a  il  papa  a  runipci'e  di  nuovo  ìu 
m  pacifiche  oegoiiaBioiii  colla  Francia.  iVoposCe  si 
frano  noo^-e  condntoni  colla  mediazione  del  ministro 
spagnuolu  in  Fii'eoze  ;  ina  in  un  concistoro  del  gior- 
no 1 5  di  agosto  fii  <Iiiiiiarato  che  tra  le  proposizioni 
del  governo  francese  alcune  truvavansi  inaiuiuishibili. 
toma  non  rianonava  che  di  strepito  d' armi;  ma  sgra« 

ziatamciite  le  cedole  di  bcUico  perdevano  ili  conU* 
wo  il  loro  valcure  nominale.  Bonaparte  inianto»  oc-« 
capalo  dell*  assedio  di  Mantova  ^  e  forse  ancora  dello 
stabilimento  del  governo  i*epui>ljlicano  nei  paesi  con- 
^«atati  su  la  sinistra  del  Pò,  alcuna  attenzione  non 
prestava  alle  guerriei'e  disposti zioni   del  ponltfice ,  e 
X  animo  volgeva  a  ridurre  sotto  il  dominio  francese 
la   Corsica,   ove  gli  Inglesi   posto  avevano  il  piede 
fino  dair  anno  i  ^gSw  Un'  armata  &am*ese  della  Ger* 
mania  non  aveva  potuto  snperare  la  barriera  delle 
Alpi  Ketiche;  altra  era  stata  dall'  arciduca  Caiio  bat*. 
tota  presso  Redmts  e  respinta  fino  a  Dusseldorf; 
Moreau  eseguita  aveva   la  celebre  ritirata   che  lo 
«opri  di  gloria;  ì  arciduca  ripassato  aveva  il  fieno  e 
Kebl  assediava;  e  quelle  vicende  diito  avevano  campo 
aBa  corte  di  Vienna  di  riunire  e  di  spedire  una  nuova 
annata  in  Italia  comandata  dal  generale  Ahinzi. 
Onusta  trova  vasi  già  su  le  rive  dell'  Adige  al  couiin* 
ciare  di  novembre ,  e  forte  era  di  io^ooo  nomini  » 
ma  i  Francesi  portai'ousi  ai'ditajiciilc  ad  iiKonti'ai'ia, 
c  gettato  avendo  un  ponte  di  battelli  sulf  Adige  tra 
iLuiAcu  ed  Albai'edo,  la  attaccaiouu  presso  il  villa^^io 


Digiiized  by  Google 


45%  L  I  B      O  VI. 

di  Arcole ,  ove  fortificata  trovavusi  in  mezzo  a  paludi 
€  canali.  Riiiaovaroiisi  gli  assalti  per  mi  iiilero  giorno, 
va  itmtOi  riuscìroiio  gli  sfoni  de*  Francesi  in  qaeUo 
e  nel  giorno  seguente  ;  la  notte  sola  separò  i  com- 
battimenti ,  senza  che  dichiarata  fosse  la  viltorìa» 
Kuovo  attacco  si  tentò  il  terzo  giorno ,  ed  essendo 
stato  allora  dai  Francesi  occnpato  il  villaggio  di  Ar* 
cole ,  gli  Atistriaci  ritirai'onsi  sopra  Vicenza ,  e  al 
tempo  stesso  disperso  fu  altro  loro  corpo  comandato 
dal  generale  Davidoi'ich.  Nuovi  rittfora  spediti  fui'uiio 
da  Vienna  nel  Friuli  ;  alcune  trup|>e  levate  in  fretta 
nella  Polonia  giunsero  su  le  rive  del  Brenta;  nel  Trc»> 
tino  aduna V ansi  alcuni  corpi  di  cacciatori  Tirolesi,  e 
di  nuovo  trovossi  V  Alyinsi  al  cominciare  dell*  anso 
'797  testa  di  5o,ooo  uomini.  Meditava  f^Ii  di 
forzare  le  linee  firancesi,  di  penetrare  da  qualche 
parte  e  dr  liberare  Mantova  dal  blocco ,  di  portare 
altrove  il  teatro  della  guerra,  e  di  rendere  inutili  i 
precedenti  vantaggi  dalle  anni  francesi  ottenuti.  Mn 
.sebbene  per  otto  interi  giorni  comibattesseix)  i  due 
partiti  presso  Rivoli  •  e  sebbene  gli  Austrìaci  fiioeaaero 
prodigi  ili  valore ,  ridotti  si  videro  cpiesti  alfine  ad 
abbandonare  fl  campo  »  e  T  armata  de*  nemic»  loco 
trovossi  della  metà  incirca  diminuita. 

IO.  U  papa  che  solo  sembrava  resistere  alla  po* 
tenza  francese  in  HaKa,  tentava  inutilmente  di  colle» 
gai'si  colla  corte  di  Napoli;  privato  di  tpiesto  ap|>og- 
gio ,  Insingavasi  tuttora  che  F  arciduca  Corèo  vindtorr 
licUa  Germauia  avi^cbbe  potuto  sccndn-e  con  uuov.» 
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aHDMta  ki  Itubi  e  Uberario  dal  pericob  cbm  gli  ao« 

vrasiava.  M.i  menUe  queir  armata  realuieutc  licoiU" 
jfoaormà^  Mantova  èva  caduta,  e  Banaparte  fbaraglia** 
ta  avendo  la  picciola  armata  pontificia,  verso  Roma 
inaoltravasL  il  pontefice  allora  costretto  si  vide  ad 
acecttare  la  pace ,  e  nel  trattato  oon^nso  fl  gi<mo 
i  9  di  febbrajo ,  non  solo  accordò  i  patti  convcuuti 
■et  prdjHMnari  ^  oui  ima  somma  accordò  altresì  di  i5 
milioni  che  dentro  sei  settimane  pagai*e  sì  doveva. 
Jinove  leve  eransi  però  fiute  nella  Germania  e  nell*  Un- 
gheria, e  demu  corpi  rìchìamati  eransi  daBe  armate 
di  Svevia  e  delia  Franconia;  ma  il  goverao  firancese 
a!veva  pare  spinto  in  Italia  una  parte  della  sua  ar« 
mata  titilla  Germania  sotto  il  comando  del  generale 
Bemadatte  ^  <Mra  assiso  sul  trono  della  Svezia,  e  con 
tanta  rapidità  si  eseguirono  qiie'  movimenti  ,  che  i 
Tedeschi  sorpresi  furono  al  trovare  al  piede  delle 
Alpi  Nork^  i  gaerrierì  medesimi,  coi  qnaH  combat- 
tuto avevano  alla  Foresta  Nera.  Dopo  la  battaglia  di 
Si%oii  occupata  avevano  i  Francesi  la  riva  sinistra  del 
Lttvis  ^ino  al  suo  sbocco  nell'  Adige,  e  la  destra  del 
Fiave  dalla  sua  soi^gente  fino  all'  Adriatico ,  gli  Au«« 
fftriart  ridotti  si  erano  fra  il  TagHamento  e  il  Piave. 
Bofutpoi^te  reduce  dallo  stato  ecclesiastico ,  riunite 
aveva  le  sue  colonne,  e  il  giorno  io  di  marzo  la 
divisione  di  Massena  recossi  a  leltre.  Gli  Austriaci 
die  il  hm>  centro  avevano  sa  le  rive  del  Gordevole  , 
ripicgarousi  allora  sopra  Belluno  ,  ma  la  divisione  di 
S^ruricv  valicò  U  Pif  ve ,  mentre  altro  corpo ,  pas-» 
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iflio  avendo  più  al  4a  «otlo  quel  fiinie,  iiMiilliaiwi 

verso  il  Tagliauicuto ,  del  qualo  gli  Austriaci  occQ- 
pavano  la  riva  sinisira^  moftrando  di  voIctm  om* 
trattare  al  netnici  il  piissac^^o.  Su  la  sponda  opposta 
di  quel  fiume  giunse  il  16  di  mano  tutta  l  armata 
franoese ,  c  mentre  Mauéna  mi  corpo  aMtriaeo  m* 
^guiva  dalla  parte  di  Cadoi-e ,  altro  corpo  «cparato 
«Otto  f;Ii  oidini  di  Jomb&ri  pewetraK.  dorava  per  S 
Tii*olo  nella  Cariutia.  L'  arciduca  colle  principali  sue 
ione  trìocanto  erasi  m  la  strada  che  da  Tmviea 
^tda  ad  Udine  ed  a  Palmanuora,  e  i  viveri  riceveva 
dai  Friuli  austriaco  per  la  via  di  Gradisca  e  di  Ga« 
risia.  Ma  scemate  essendosi  considerabilaMnte  le  acqna 
ddi  Tagiiamento  ,  il  geuei^ale  Guieux  valicò  quel  fio* 
me  a  destra  dei  trinoeramsHti  nemici^  a  Bmruuka^ 
eseguì  la  stessa  operazioiu;  su  la  sinistra ,  cosiccbè 
attaccati  si  videro  i  Tedeschi  su  1  dna  fianchi,  m/m* 
tre  il  rimanente  dell*  armata  francese  prescntavasi  di 
froule.  Malgrado  gli  sforzi  cora^osi  delia  cavallerìa 
austriaca ,  la  fanteria  francese  rinsel  a  guadare  9  fin» 
me,  e  gli  Austriaci  ritii^aiwsi ,  massime  allorché  aar» 
|mso  fii  nn  villaggio  ove  il  loro  quartiere  generala 
U'ovavasi.  Cunlinuò  qut^Ua  ritirata  nella  notte  fino 
nelle  gole  de*  monti ,  e  rimasero  quindi  i  Fraaoesi 
padroni  di  Palmanuova,  di  Udine,  di  Gvidale  del 
Friuli  e  di  tulto  il  veneto  tenitorio. 

1 1.  Ridotta  erasi  dunque  V  armata  austriaca  nek 
&inuosità  delle  Alpi  presso  la  luoga  valle  della  Dravi^ 
a  iuattaccahilc  sembrava  la  ^  posiaione  ik  una  sU» 
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tutto  ali'  intorno  coprivano.  Poteva  al  tempo  stesso 
<fiidl'  annata  proteggere  la  ritirata  dalla  ma  artiglje* 
i-ia  e  de  suoi  convogli ,  e  prestare   qualche  soccorro 
al  corpo  anslriaeo  che  il  Tirolo  difendeva  oeoira  ^ir 
aitaeeiti  delia  divisione  JouberL  I  Franeesi  impadrO'* 
nivoasi  tattavia  di  Gradisca,  di  Gorizia  e  di  Trieste;, 
fi  ìuteiiiai'ono  cpindi  nelle  Alpi  Koriche  •  giunsero 
nella  Cartiitia,  e  già  alcune  loro  divisioni  riunivansi 
a  Oaganfivt;  Mossemi  attaccò  i  posti  avaosati  presso 
Freysachr,  ohe  iuvauo  furono  dalle  migliori  truppe  so« 
staiètii  tatti  gli  altri  posti  intorno  a  iodenbonrg  Ah 
runo    superati.   L'  avanzaoieuto   rapido    de'  Francesi 
ionpoA  ehe  una  colonna  proveiiiente  dalle  rive  del- 
r  fnti  '6  ddl*  Ens  it  nnisse  coD*  armata  ddl*  arcidaoa; 
e  quella  unione  riusciva  in  conseguenza  di  quelle 
oparasioni  aflktto  kieseguibfle  A  non  al  di  là  delle 
montagne  che  coprono  Vienna.  Più  non  erano  lontani 
i  Francesi  da  qnsUa  capatale  se  non  Io  spazio  di  3o 
i«'ghe;  il  comandante  loro  tuttavia  non  poteva  essere 
tranquillò ,  perchè  riposare  non  poteva  sa  la  fede  dei 
Veneti ,  e  gli  abitanti  dei  paesi  conquistati  potevano 
«oUevarsi  ed  attaccario  alle  spalle.  Difficile  aiti^ondo 
i^li  riusciva  r  ottenere  i  neoessarj  approrrigiooamenti, 
e  le  sue  for/ie  diminuivano ,  mentre  gli  imperiali  gior- 
nalmente foTtiScaTansi  neH*  avvicinarsi  al  eentro  della 
inonai'chia.  Superata  era  la  catena  meridionale  cKlle 
Alpi ,  ma  rimanevano  tuttora  a  vhuftrsi  grandi  diiìirciltà» 
^i^ic  di  pci^etrarv  nella  catena  settentrionale  che  versoi 
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Vienna  itendenui  ;  e  faragUtsinio  rimeito  wuJifcc  É 

<;amrniiio ,  qualora  V  annata  si  fosse  voluta  portare 
8u  le  me  deU^  Em ,  oltre  di  che  troppo  diràe  od 
indebolite  si  sarebboilO  le  forze  francesi  per  la  neces« 
sita  di  mantenere  aperte  le  conumìcauoni  ooil'  Italia. 
I  generali  Hoehs  e  Moreau  avevano  bend  limnia 
ordine  di  passare  il  Reno  e  di  portarsi  rapidamente 
snl  Damino;  ma  3  passaggio  di  quel  finme  eoo  talli 
i  convogli  di  una  grande  armata,  lungo  e  difficile 
rinscire  doleva,  massime  a  froBte  di  mi  grosso  corfQ 
di  truppe  che  a  conLi^astarlo  disponevasi  »  nò  poteva 
BonaparU  lusingarsi  di  ricevere  da  quel  lato  alean 
aoccorso. 

1 2.  Questa  situazione  delle  armale ,  ed  il  timoft 
dai  Tedeschi  coneepnto  di  vedere  la  capitala  loro 
assediata,  diedero  luogo  all'  apertura  di  pacifitiie 
trattative.  I  preliminari  deUa  pace  fimao  di  firtla 
soscritti  a  Leoben  nel  giorno  ty  di  aprile  deli'  anno 
*797  «  ^  ^  principali  articoli  ridncevansi  aUa  ces- 
sione die  r  imperatore  ferd>be  àA  Belgio ,  afla  ri- 
cognisione  dei  limiti  della  Francia,  «piali  erano  stati 
dalle  leggi  ddla  repubblica  determinati,  ed  allo  sia* 
bilimento  di  una  repubblica  nella  Lombardia.  Male  a 
proposito*  alcuni  scrittori,  massime  fiancesi,  alliihm 
rono  Io  stabilimento  di  que  preliminari  pei*  parte  ddla 
loro  naxione  ad  un  timore  conceputo  dei  morioMaii 
ostili  ddia  repubblica  di  Vcnesia.  Veioè  bensì  die  quel 
governo,  al  quale  adribuito  erasi  nei  passati  tempi  un 
aarattere  difEdente  e  citconspetlo,  dapo  di  wemt  la-; 
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'  acuito  attravatue  ed  invadere  il  suo  temtono  9t-nÀtm* 
cb  dai  Ffnccn  e  dai  Tedeschi,  oeciBante  mostrato 
erasi  nella  sua  politica,  e  temendo  forse  di  esaere 
uppresto  dagli  vai  non  metto  elw  da^  ahri,  o  an* 

die  ma^ormente  paventando  gli  effetti  della  opi- 
aioM  e  èi  vm  inondaiioiie  livobiaimana,  dichiarato 
non  erasi  in  favore  de'  Francesi  ^  forse  affine  di  uou 
ÌRtlafe  la  corte  di  Vienna,  o  per  la  faisio^  conoe» 
pwln  che  i  lepnbUioani  di  Francia  schiacciati  sa* 
rdbbono  dalla  coalizione;  e  che  vedendo  le  pruvincie 
venete  vicine  al  MilaaéBe  adottare  i  pcincipj  demo* 
ct-atici,  temette  forse  il  veneto  senato  di  riseutii-e 
nella  sua  capitale  gli  efletti  di  qnelie  ianovasiuni  e 
di  vedei'e  privati  della  sovrcina  autorità  i  patn/.j. 
Qaindi  mentre  vn'  amata  riqi^iva  sotto  il  pretesto 
di  fiir  rispettare  il  sno  territorio,  un  sistema  di  dn* 
plicità  adottato  aveva,  che  noi|  poteva  se  non  riu- 
ecìre  aRa  sua  esastensa  pernicioso.  Mentre  ai  Francesi 
si  mostravano  dalla  Signoria  i  sentimenti  più  amiche- 
vali,  si  prestavano  agli  Anstriaci  tutti  i  soccorsi  se- 
greti, che  loro  procuiare  m  potevano  sen^a  violare 
apertamente  la  neirtn^tà;  e  mentre  forse  alcuni  dei 
veneti  patrìzj  i  progi^essi  dei  Francesi  in  ItaGa  riguar* 
davano  come  un  avvenimento  che  lihei*are  poteva 
la  vepobhliea  da  uno  o  da  due  nemici  ad  un  tempo, 
sparge vansi  nello  stato  proclamazioni  che  gli  aLi tanti 
iila  insanmione  eccitavano;  e  magiiore  mostrossi 
r  avversione  ai  Francesi,  allorché  si  spar.^c  in  tutta 
la  Lombardia  il  rumore  che  ^o9$apmt§  era  stato 
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baitnlcr  Ufi  le  rive  <M  Aiuisiich ,  e  cbe  fkae  eorpi  a» 

striaci  poderoAÌ  si  a\uiiBa%aiio ,  V  uno  dalla  parte  dd 
Tirolo,  1'  ^iit>  dalla  CaiWola  iuferiore,  Ìi|  quella  oc<- 
caslone  scoperti  non  «ransi  dìrettemeata  i  VcmIì, 
ma  uua  iiu>iUTezioiie  geau'ale  erasi  pt*epai*ata ,  c  i 
Fraaeeu  erano  sMi  atlaocatt  in  dìvena  eillà,  e  ia 
Veruna  alcune  atiHicìla  commesse  si  ei'anui  cjueli  ai- 
trappamento  era  stalo  disperdo  dal  generala  jéugmrmtu 
Devy'i  poKj  riotai*e  elio  uq  Iratlato  era  stato  da  prima 
eonehfi|90  a  Moatebellq  tra  il  generale  BotuMpmm  e  ì 
deputati  di  Venezia,  e  che  qne*  deputati  avevano  do* 
vuto  ammetteite  le  condizioni  più  oaero&e,  iiÌM;ra  la- 
sciare ai  Francen  tutta  la  Terra  Fenna ,  e  promettere 
altresì  la  consc^^na  di  uu  numero  coosidcrabilc  dei 
ttonaoienti  più  preziow  dell'  arte«  che  nella  loro  ca* 
pitale  trovavansi.  Aou  poteva  admi(^ue  il  comandante 
francese  concepire  4cun  tÌD*ore  dei  sentimenti  o  an- 
che dei  ino%iraenti  segreti  dei  Veneti  ;  e  te  in  on 
manifesto  pubblicato  a  Palmanuova  si  dichiararono  i 
motivi  per  cui  V  armata  francese  detamnnavnRi  ad 
M^ire  ostilmente  coutra  Venezia,  si  poticbbe  ragio- 
nevolmente supporre  che  fino  da  cpiel  momento  Aa« 
ruiparte  premeditasse  la  cessione,  che  fatta  fu  ^xii  s»>» 
knneitente  nel  trattato  di  Campoforraio.  Le  citlà  della 
Terra  Ferma  proclamato  avevano  presso  che  tutte  In 
loro  independenza  ;  lo  spirito  rivoiuAÌouai'io  andaia 
ogni  A  guadagnando  non  solo  negU  animi  dd  {Mjp'Jt», 
ma  anche  in  quelli  dei  soldati  e  de  molinai  ;  ^kmii 
^lobik  avrehhono  voluto'ancora  resistere;  e  alluna 


Digiiized  by  Google 


GAPITOLO  XIX. 

cIm  BmmpartB  k  pace  di  imoTO  fjNjfofè^  mmmttm* 

il&akmc  che  il  maggiore  consiglio  della  repubblica 
«iKlieaise  la  ma  aatoiità»  •  cho  ^  ai  detaim  in 
mmo  prigionim  alcnii  dei  frìmmi  magistraU,  i  qaaK 
i^ligaioiù  credevansi  della  (^pposizìooo  c  dulia  rivolta* 
fabo  è  quello  che  alonu  «Unici  finuiecn  rifcriroao, 
che  U  maggiore  cousiglio  rimessa  avesse  Y  autorità 
piihbliiìa  n  trcBta  cfnalori,  i  quali  ccncare  dovancro 
y  qmkIo  di  salvare  la  patria;  fdao.  é  egualmente  che 
que'  nobili  ristabililo  avcsscio  moniciPtaMiwiiììeate  T  aa* 
tic^  aiatma  denocratioo ,  oome  tmva««ai  avanti  k. 
i  tvol|i740i»e  dall'  anno  1296.  Ebbe  luogo  bensì  qual* 
die  aommoatj  nell'  intcrvaBo  corao  tra  1*  abdioaitoiM^ 
del  maggiore  consiglio  e  F  ingrosso  dei  Francesi,  per- 
chi  Ibvae  non  ai  pravide  il  disordina  die  poti^eM^  aver 
luogo  in  un  momento  di  anarchia  ;  e  probabilmente 
da  qudlc  turboicnsii  insurregionali  trasaero  quegli 
storict  ar^ame^to  a  credere  ataUita  una  nuova  fianaa 
di  reggimento.  1  Francesi  entrai*ono  in  Venezia  nella 
notte  pffvoedanla  il  giorno  t6  di  maggio,  e  in  quel  gior* 
DO  medesimo  cominciò  le  sue  funzioni  la  municipaiitì, 
la  quale  voto  ringnazianimti  ali*  antico  governo  e  al 
coBnaaidanla  franoeae,  accordi  anmiatia  per  tnHi  i 
delitti  in  Venezia  commessi  dopo  la  abdicazione , 
ea|BreaM  poro  k  aae  pi  egUien  affindii  liberati  ftaaero 
1  pngliomeri,  promise  pensioni  ai  nobili  che  di  sus- 
siatenin  tnancasaaro,  a  riaareinìentt  ai  cittadini  cka 
^oflEarle  avevano  perdite  nel  f^iomo  12  ma^o;  assi- 
curò «1  pagamento  del  dubito  licUo  stato  e  guanmti  la 
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•lUiwMHi  dJlc  fersotte  •  dui  poastdineiitì, 

che  la  libertà  del  culto ,  lo^endo  soltanto  qualunque 
dùtinsione  tra  i  nubili  •  i  plebei.  Cadde  coti  dopo 
einqne  aeooii  T  arirtoonona  in  Venena,  e  qoda  ca- 
duta, prodotto  non  avendo  alcuna  sensibile  commo- 
aioae.  Ai  da  akoni  pavafonala  al  ham  dfboKaMBio 
di  una  lampada  che  si  es  lingue.  Lo  stabilimento  dà 
Franemi  in  Vaoaaia  portò  dì  oonscgueBia  V  Decapa* 
zione  fatta  dai  Francesi  di  alcune  delle  Isole  Jooicbe 
che  a  quali'  antica  lepnbblica  soggiacevano. 

i3.  Mentre  ddia  aorte  fiitnni  dei  YeMBiani  par* 
lavasi,  e  i  politici  diversamente  avvisavano,  alcuni  alla 
fiMPinasione  di  mia  repubblica  damocratìea  «  altri  ala 
riunione  di  quegli  stati  alle  praviucie  lombarde ,  ed 
altri  vadevmo  di  già  in  quali'  aecpristo  ima  eompcn* 
&azii)ne  ,  che  o(R>rii'c  si  poteva  all'  Ausilia  per  le  sue 
perdite,  seiiaa  punto  pregiudicare  gli  intereaai  della 
Francia  ;  le  truppe  comandate  da  Monapmfe  evacnala 
avevano  il  Tirolo ,  la  Carintia  e  la  Camiola ,  affine  di 
eoncentrarsi  in  Itdia,  e  mentre  ai  ecabìnaTano  gii 
ai'ticoli  del  ti'attato  deiiiiiiivo ,  abbandonato  erasi  li 
porto  di  Trieste ,  e  BotèopartB  affine  di  darà  aDa  corte 

di  Vienila  una  prova  di  confidenza,  agli  uQiziali  drl 

gran  dnca  di  Toscana  rimetteva  la  città  ed  i  fiirti  di 
livorno.  Avvisava  egli  intanto  alio  ataUBmanto  di  naa 

repubblica  nell'  ItaUa  superiore ,  e  sciolti  i  due  govenn 
che  da  priaaa  erano  stati  di  qna  e  di  là  dal  Po  sta- 
biliti, compon'c  voleva  un  uuovo  stato  nella  Lombar* 
dia  an*4ti%cay  colla  ghmt^  dei  domìni  dei  dnca  di  ìéiQn 
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deaa  e  delle  ire  legazioai  cedute  dal  papa  aUa  Francia, 
die  «pili  pvonMe  tutte  dito  ai  aarebbe  un  governo 
modellato  su  quello  della  Francia  medesima,  cioè  uu 
coqK>  legiaUtivo  diviso  in  due  cauiere  e  un  direttorio 
eseeuitvo  finmiato  di 

1 4*  In  Genova  risvegliate  eransi  le  antiche  animo* 
àkk  tn  i  patrii)  ed  i  plebei  ;  i  primi  iavealiti  dell'  a»- 
tontà  e  del  potere,  tentavano  di  soilocai'e  gli  sforzi 
della  malevolensa  'del  popolo  ;  ma  giunto  era  un  te» 
po  ili  cui  r  impotenza  de*  nobili  medesimi  Y  adito 
apriva  al  popolo  d!  inquietare  il  governo.  Ben  vedevasi 
ebe  ae  la  Repubblica  Francese  trionfiiva  in  ItaBa,  troppo 
difficile  sarebbe  che  i  priiicipj  rivoluzionar]  non  si  sten* 
daaaqpo  ad  un  paese  alla  Francia  vicino,  il  quale  con 
essa  per  cagione  del  tiaflìro  le  più  intime  relazioni  man* 
toieva.  Due  partiti  insorti  erano  nella  città:  ma  solen-» 
niasando  i  Francesi  (  i  quali  già  rivohaioMto  avevano 
il  calendario)  il  principio  dell'anno  V."  repubblicano, 
comindò  in  meno  a  qudie  feste  a  svilupparsi  un  fer« 
mento  nel  popolo,  e  una  iusuiTezione  dichiai'ossi  nel 
mcac  di  maggio,  neUa  cpiale  i^^oo  artigiani  dopo  di  a* 
vere  aperte  le  prigioni,  impadroniti  cransi  dei  posti  prin* 
eipali  a  con  alte  grida  chiedevano  il  ristabilimento  ddia 
democraria.  Credettero  i  magistrati  di  opporre  a  epe» 
gli  insorgenti  altri  operai ,  nei  quali  piena  confìdenaa 
riponevano,  tanto  più  che  essi  dovevano  essere  so» 
stenuti  da  alcune  truppe  rimaste  fedeli  alla  rq^ubblica. 
ila  dbpo  molte  eonfcrense ,  que*  due  partiti  popolari 
si  rìuuil'ono  .  e  invano  tentossi  allora  di  acchetale  il 
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tumulto.  Furono  quiadi  spediti  dai  nobili  e  daJ  po- 
polo flepotiti  u  B^napariB ,  duedendo  ciif  mo  il  mi- 

«Ugno  de'  propi*j  diritù;  ma  T  insuiTcauone  diviiiuU 
era  generalo,  e  il  gran  consi^o  fa  coitittto  nd  gior- 
no 3 1  di  alaggio  dopo  liuiga  deliberazione  a  diciiiarain; 
•ciokio  il  gOTomo,  dw  ndio  mani  di  quattro  nobili  e 
di  quaib'O  plebei  rimette  vasi.  Non  ti'ovandosi  p.  ix>  chi 
afftumere  vokiMe  quella  carica,  il  poUsre  fu  confidato 
ad  una  amminittragione  prorvitoria,  che  H  popolo*  al 
couiinciare  dell'  insuiTezioue  stabilila  aveva.  QuesU 
ordinò  il  ntorno  dei  nobili  die  nd  tumulto  wmàd 
erano  dalla  città  ,  e  gli  abitanti  delle  due  Riviere  in- 
vitò a  nominare  deputati,  onde  le  basi  si  stuLtlisscto 
di  una  nuova  istituzione  sociale.  Una  costituzione  fu 
quindi  proclamata  nd  mese  di  settembre  su  le  ben 
medesime  della  firancese ,  e  di  là  ebbe  principio  una 
nuova  Repubblica  Ligm*c 

i5.  Grandi  tumulti  eransa  pure  suscitati  in  Pati^ 
gli  avveuimeuli  del  giorno  18  di  fixittiduro  sparato  a- 
tevano  dovunque  lo  stupore  non  disgiunto  dttUo  spa> 

vento  ;  due  dei  direttori  erano  stati  tolti  d.iila  ciiru^ 
•  loro  e  condannati  alla  deportazione  ;  molti  deputati 
erano  stati  esdon  dai  consigli ,  mdti  ancora  di  eai 
e  molti  privati  egualuieute  condannati  ad  essere  de* 
portali  alta  Guìana  francese;  d  tempo  stesso  il  Bn> 
nisti'o  inglese  che  trattare  doveva  coi  Francesi  in  Lilia, 
tornato  era  a  Londiè^  le  una  prodamaaione  dd  di» 
vetlorio  che  la  complotaaioue  ordiuava  delle  annate  « 
£»cevà  credere  ai  Francò  cbe;  contiaùate  si  aarrbboni 


Digiiized  by  Google 


CAPITOLO      XlX.  /€d 

con  gr«i<}is9Ìaio .  vigoi'e  le  oslUiià.  la  messo  a  latu 
(|iH;9fe  «gitaciom  Ai  coucliiiMO  3  trattalo  di  pace  de- 

imitilo  di  Campo  Formio,  sottoscritU)  il  giorno  17 
«li  ottobre  dello  stesso  anno  17P7;  e  con  questo  ri- 
conciliata iù  la  Francia  coli'  imperatore  germanico ,  il 
(pude  i  Paesi  Bassi  cedeva,  gli  Stali  Veneti  fino  a  Terona* 
i\  quietava,  c  riconosceva  1  iiìdependciiza  della  nuova 
Repubblica  Cisalpina  ; -in  qùesi  allo  determinavasi  poro* 
r  apertura  di  un  congresso  a  Rastadt,  nel  quale  trat-* 
tìurc  dovevasi  della  pace  ti*a  la  Repubblica  francese 
e  r  Impero  Germanico. 

16.  L' &sito  iiifi^Iicc  di  quel  congi^so  e  i  prepa- 
rativi di  guerra  fatti  in  quel!'  epoca  contra  Y  IngfaiU 
tiTra;  l' insurrezione  del  popolo  di  Roma  al  priiic-ipio* 
dell'  anno  1 798  e  V  ingresso  dell'  armata  d' Italia  in* 
quella  città,  che  portò  in  conseguenza  la  distruzione* 
momeu  tanca  del  pontificio*  reggimento ,  la  partenza  • 
òd  papa  per  la  Certosa  di  Pisa  e  lo  stabiKmènto  dr 
un  nuovo  governo  in  quella  capitide,  modellato  su' 
la  ibniMi  medesima  di  quelli  di  Milano  e  di  Genova;' 
Li  rìvolu/jraie  della  Svizzei*a  che  [irodusiie  la  rinnioiit^ 
d^na  Valtellina  e  della  contea  di  Chiavenna  alla  re-* 
j)ubhlica  Cisalpina  ;  lo  sbarco  de'  Francesi  nelT  isolai 
di  Maka  e  la  soccessiva  loro  spedizione  dell*  £gitto  , 
c  .>eguila  sotto  quel  dure  medesimo  ,  che  cangiato 
aveva  1  aspetto  politico  dell' Italia  ;  la  nuova  coali-* 
zfone  formata  contra  la  Francia ,  della  quale  in  «Italia 
clichiaros&i  capo  il  re  delle  due  Sicilie;  i  trattati  in- 
tubolati  dagli  inglesi  ooUc  corti  di  Torino  e  dì  li» 


4^4  L  I  t  ft  0  vT 

;  la  ritii*ata  a  Cagliari  del  re  di  Sai  degna  ,  fbi*« 
salo  violeiitemeaiB  a  cecUm  il  PieiMmte  alla  Frandai 
r  occii{Nisioiie  degli  stati  ecdesiastid  eseguita  daRe 
truppe  napoletane  \  il  rifiuto  del  papa  di  tornare  in 
Roma  ;  la  ritirata  dette  amata  napoletane  a  firmila 
della  fraacese  comandata  dal  generale  Chatnpionnet , 
in  eonsegnenaa  della  quale  il  re  delle  due  Sioìlie  paae^ 
a  Palertno ,  e  Napoli  stessa  dopo  un  ai*mistizio  oon- 
chinso  in  Ciyna  e  dopo  un* insnirezione  del  popolo, 
fu  occupata  djtt  Francesi  ;  la  formazione  efiracra  di 
una  Repubblica  Partenopea;  la  riunioae  di  una  formi- 
dabile annata  austriaca  tra  Finn  e  il  Ledi,  e  Favaa* 
zauicnto  dei  Rassi  nella  Geimauia  ;  il  rinnovamento 
delle  ostilità  sul  Reno,  e  lo  scioglimento  imprwviio 
del  congresso  di  Rastadt;  il  recuperamento  dc^li  sUUi 
d' Italia,  con  &cflità  e  prestesza  operato  dalie  ami 
austriache  e  russe;  il  traspòrto  del  papa  Pio  VI  come 
pi'igioniero  a  Brianzone  e  a  Valenza,  dove  cessò  poscia 
di  vivere  nel  giorno  19  agosto  dell'anno  171)9;  le 
agitaùuni  del  regno  di  Napoli  e  la  controrivuluzuoae 
in  quella  capitale  aweiMita ,  che  il  ritomo  procorò  in 
essa  del  re  Ferdinando  ;  i  vani  teiìtati\  i  ialli  ilalW 
amate  francesi  per  rientrare  nella  Lombardia ,  die  le 
battaglie  cagionai^ono  della  Trebbia ,  di  Novi ,  di  Fot* 
sano  ;  Y  inaspettato  ritorno  di  Bonapai'te  in  Europa, 
e  la  nuova  rivoluaione  del  18  brumale  da  esao  in 
Paiigi  procuirata  colla  successiva  promulgazione  di 
na  nuova  costituzione;  le  perdite  iatte  dai  Framocù 
nuuvamcute  a  ^ìoVi ,  a  f  Od:»tiuu ,  a  S.  Dolaiu^  e  a 
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Cuneo;  la  valorosa  resistenza  da  essi  opposta  intorno 

a  Genova  bloccala  per  mare,  e  quindi  per  terra  con 
forze  4TOpiose  assediate;  la  elezione  del  nuovo  ponte- 
fice Pio  VIÌ\  fatta  in  Venezia  nel  gionio  i3  di  marzo 
deli'  anno  1 800  ;  là  fonnazione  di  una  nuova  aimata 
francese  nei  contomi  di  Digione  ;  \  avanzamento  degli 
Imperiali  verso  ^izza  ;  la  nuova   discesa   di  Bona" 
parte  in  Italia  e  il  passaggio  da  quella  armata  ma* 
ravigliosamcnte  eseguito  dalla  parte  del  Gran  S.  Ber- 
nardo; la  nuova  occupazione  del  Milanese  per  parte 
dei  Francesi  operata,  e  fl  ristabìliinento  della  RepuU>lica 
Cisalpina;  il  blocco,  X  assedio,  ]a  beila  difesa  e  \  onore- 
vole ca|MtoIasione  di  Genova  ;  la  battaglia  di  Marengo 
le  sue  gi  andiosc  conseguenze,  tra  X  alti*e  la  restitu- 
ziotte  accordata  ai  Francesi  di  buon  numero  di  fortezze  ; 
la  introduzione  di  nuovi  governi  nel  Piemonte,  nella  Li<- 
giurìa  e  nell*  Elvezia  ;  la  nuova  occupazione  eseguita  dai 
Francesi  della  Toscana  e  del  poi*to  di  Li\omo,  e  queDa 
venuta  iu  seguito  deUe  Venete  provincie;  i  trattali  di 
pace  conchiusi  colle  potenze  del  Nord  ;  il  trattato  di 
pace  di  Luneville,  e  quello  pure  stabilito  col  re  delle 
due  Sicilie;  il  ritorno  del  papa  iuRoma;  la  creazione 
flij  brevissimo  regno  di  Etiniria;  le  vicende  della  repub- 
blica Cisalpina  ricostituita  in  Lione  e  cangiata  in  Ita- 
liana; il  successivo  stabilimento  di  una  monarchia  costi<* 
nizionale  in  Francia  e  la  fornia;%ioue  di  un  regno  iu  Ita- 
lia; rknpolitica  aggregazione  di  una  griin  parte  della 
limicola  alla  mouai'ciiia  fi-ancese;  le  vicende  del  regno 
4Ìi  Ms^li  ;  il  nuovo  smembramento  degli  stati  ponti- 
Sior.  JC  hai.  roL  XIX.  3o 
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ficj  e  la  prigionia  del  papa  medesimo ,  coudotlo  io 
Francia  ;  il  rovesciamento  del  sistema  politico  enropeo, 
prodotto  dalle  vittorie  e  dallo  spiiilo  bcuipre  inquielo 
di  un  conquistatore  per  longo  tempo  {^tonato;  h 
caduta  iinalmente  di  questo  ,  ed  d  ritoi  no  degli  stali 
d' Italia  ai  loro  antichi  dominatori  ^  alla  rlsenra  di 
quelli  della  Repubblica  Ligure  venuti  in  potei  e  dtl  re 
di  Saixiegna;  formano  una  serie  di  notabili  avveni* 
menti  che  ad  altro  periodo  ed  in  gton  parte  ad  altro 
secolo  appartengono.  Questi  tutti,  prescindendo  ancora 
dal  principio  che  col  più  gi'ande  studio  d* imparzialità 
difBcilmeutc  si  espongono  gli  avvenimenti  dd  cbi  non 
fa  soltanto  contemporaneo  e  spettatore,  ma  ebbe  an- 
cora alcuna  parte  nei  medesimi ,  e  ne  riseuli  ijlì  cfTclti 
e  le  conseguense  ;  sono  fatti  che  ricliieggono  uno  scrit- 
tore più  elegante ,  una  maturità  di  riflessione  che  non 
può  essei^e  portata  se  nou  dal  lasso  del  tempo;  ed  ma 
mente  più  tranquilla.  Sia  pure  un  autore  disposto  a 
riguardare  eoa  ocelilo  eguale  il  Trojano  o  il  Kutulo; 
in  messo  alle  vicende  più  recenti  e  ad  azioni  i  di  cui 
personaggi  sono  per  la  maggior  parte  \iveuti ,  er;li  uon 
potrà  <lire  come  Taciio ,  che  Ottone  f  Galòa^  f^iteltu^ 
noli  ad  esso  non  sono  per  alcun  titolo  di  bencfino 

0  di  ingiuria.  Meglio  sarà  dunque  raccogliere  le  vek, 
e  passare  a  qualche  breve  indagine  sul  carattere  mo- 
rale e  religioso  degli  Italiani  nel  secolo  XVlii  e  so 

1  fasti  della  loro  letteratura  in  quel  perìodo. 
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CAPITOLO  XX. 

OSSEBVAZIO!»  Gfi.XBRlU  SU  LO  STATO  DELLA  BEUGlOKSf 

DELLE  LEGGI,   DEI   COSTUMI,  DELLE  LEITERE 
B    DELLE    AETl    Uf    ItALU    2IEL    ^COLO  XVIIL 

Introduzioni'  —  Stato  della  religione.  Migliora* 
menti  del  cubo.  —  Vicende  della  legislazione. —  Suno 
de  costumi.  Istituzioni  politiche  e  giudiziaiie.  —  Istitw 
zioni  religiose.  UtUi  cangiamenti  portati  neUe  mede" 
sinie.  ' —  Istituzioni  letterarie,  Accadeiuìc  delle  belle 
arti  minorate.  —  Stato  delle  scienze.  Teologia,  /i- 
losqfSa.  Scienze  naturali,  —  Giurisprudenza.  Politica  ed 
economia  pubblica.  —  Geografia.  Storia.  Archeo* 
lo^a.  Letteratura.  Poesia.  Vere  caconi  del  decadi* 
mento  della  poesia  latina.  Eloquenza,  —  Cenni  in* 
tomo  ad  altre  scienze  e  al  loro  coUivamento  in  Ita* 
Ha.  Scrittori  nutncrosi  di  belle  ai  ti.  —  Conclusione. 


«.  ,.  JL.Ua  è  cosa  ormai  generalmente  ricono- 
sciata,  massime  dacliè  è  salito  in  pregio  Io  studio 
della  iilosolia  della  storia,  che  iiun  i  popoli  o  le  na* 
noni  soltanto,  ma  le  età  ancora,  i  perìodi  di  tempo 
e  i  secoli ,  hanno  im  carattere  particolare  ,  il  ^uale 
però  non  scaturisce  se  non  dalla  attenta  considerazione 
licllu  stalo  c  delle  >iccndc  della  religione,  deDe  leggi, 
de*  costumi,  delle  lettere,  delle  arti,  presso  una  nazione 
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m  un  dato  periodo.  £gU  è  per  questo  che  a  compia 
mento  della  storia  d'  Italia ,  condotta  ormai  sino  alla 
fine  del  secolo  XVIU,  si  è  giudicato  opportuno  di  in- 
serire alcune  brevi  osservazioni  su  le  pratiche  e  su 
le  istituzioni  caratteristiche  del  secolo  medesimo;  seb- 
bene in  questo  «  come  negli  altri ,  non  possa  rìco« 
noscersi  un  andamento  sempre  eguale  opimoni, 
siccome  pure  della  politica  e  della  morale  ,  pcrdiè 
sul  fiuii*e  del  secolo  medesimo  quclF  andamento  tran* 
quiio  fu  turbato  da  una  rivobuione  che  tutta  scos* 
se  r  Europa ,  ed  anche  negli  stati  più  loutaiìi  e  meno 
soggetti  alla  influenza  della  medesinui,  operò  grandis* 
stmi  cambiamenti.  Si  vedrii  tuttavia  die  se  un  carattere 
di  novità  fu  a  quel  secolo  atti*ibuito,  se  f  Italia  par^ 
tecipò  delle  grandi  scosse  politiche,  se  grandi  e  nn« 
merosi  furono  i  cambiamenti  d' ogni  genere  avvenuti; 
non  ne  risenti  T  Italia  medesima  gli  effetti  violentis- 
simi che  in  altre  regioni  si  manifestai-ono  ;  e  che  essa 
in  mezzo  a  quelle  scosse  intatto  conservò  il  suo  ^i- 
rito  religioso  ,  non  alterata  la  sua  morale ,  non  sce- 
mate le  sue  più  utiU  istituzioni,  e  sempre  più  lu- 
minose le  sue  glorie  scentifiche  e  letterarie.  . 

2.  Veduta  abbiamo  già  altrove  la  rehgione  tu  Ita- 
lia ne*  secoK  precedenti  rivestita  di  grandissima  pom- 
pa, divenuta  iu  qualche  modo  spettacolosa  ,  e  più 
atta  in  generale  a  pascere  la  vista  e  F  udito,  die  mm 
a  nutrire  e  fomentare  gli  intimi  sentimenti  del  cuore, 
e  la  più  soda  pietà ,  il  più  utile  raccoglimento.  Creb- 
bero nd  secolo  di  cui  parliamo,  le  pompe  rdigiose. 
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crebbero  le  solenuità ,  It:  feste ,  le  cerimonie  ;  piìi 
frequenti  diventarono  le  canonizzazioni  dei  santi  » 
più  numerosi   gli    ordini  regolari  dei  quali  pure  si 
moltiplicarono  le  riforme,  e  al  tempo  stesso  le  case 
e  gli  altri  stabilimenti;  si  accrebbero  pure  di  numero 
o  garegglarouo  nel  lusso  le  coiifrateiiiite  ed  altre  pie 
istituzioni  di  questo  genere  ;  e  i  santuarj  «  le  chiese , 
le  immagini ,  le  funzioni  c  le   dignità  stesse  ecclesia** 
stiche,  si  rive8tii*ono  tutte  di  nuove  poinpe,  di  nuovi 
ornamenti ,  di  nuovo  splendore.  Sembrava  dbe  questo 
lusso  ,  forse  importuno,  e  questa  moltiplicazione  degli 
oggetti  del  culto  estemo,  perniciosa ,  se  non  pure 
fatale,  divenire  potesse  alla  religione  del  cuore  ;  ma 
1*  Italia  cbe  già  prevenuto  itveva  i  Francesi  nei  loro 
sforzi  generosi  per  conservai*e  la  libertà  della  loro 
chiesa;  l'Italia  che  illibata  mantenendo  la  sua  fede  in 
mezzo  alle  innovazioni  di  LuUro  e  degli  altri  riforma- 
tori, s>ilii|)pa^  aveva  i  sentimenti  più  generosi  in- 
tomo al  dirittp  pubblico  ecclesiastico;  T  Italia  che 
pvodollo  aveva   un  Sai^i  e  già  educava  un  Gian* 
none ,  diede  forse  alle  altre  nazioni  F  esempio  della 
docflità  al  tempo  stesso  e  ddla  subordinazione  ai 
decreti  della  Qiiesa ,  e  di  una  moderata  e  giudi- 
ziosa resistenza  agli  abusi  die  giornalmente  si  intro- 
ducevano. Si  vide  la  repubblica  di  Venezia  ,  cbe  già 
lottato  aveva  altre  volte  coi  papi  o  piuttosto  contra 
le  intraprese  della  curia  romana  ,  mantenere  sempre 
illesa  la  giurisdizione  temporale  a  fronte  della  spi- 
Titaale  ,  stabflire-  ima  linea  di  separazione  tra  lo 
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àae  podestà,  ridane  al  suo  vero  Talore  i  decreti  di 

Roma,  le  raiiiacce  ed  anche  le  censure ,  contenere  nel 
dovuto  ttlEzio  gli  ordini  religiosi  ed  alcuni  altresì  ali  uo- 
po  allontanarne  dagli  stati  suoi  ,  annullare  di  fatto  c 
rendere  non  molesto  ai  popoli  il  tribunale  della  inqni* 
sizione,  e  sostenere  a  fronte  delle  Guriali  preteiisiom 
'  le  libertà  e  i  privilegi  delle  proprie  chiese  ,  non  cbc 
tutto  il  sistema  polìtico-ecdesiastico  de*  suoi  domini.  Si 
vide  il  regno  delle  due  Sicilie  emanciparsi  da  cpiella 
specie  di  tutela,  sotto  la  quale  per  lunga  età  età 
stato    dalla   romana  corte   mantenuto  ;    si   vide  ri- 
cusare un  preteso  tributo  ;  si  vide  difimdere  con 
coraggio  i  diritti  della  sovranità ,  massime  relati- 
vamente  alle  nomine  dei  vescovi  ,  alle  collazioni  dei 
benefizi,  ali* esame  ed  alla  approvazione  delle  boDe 
e  ad  alti'i  punti  disciplinari.  Si  vide  la  corte  piis* 
sima  di  Torino  prestare  asilo  al  Giannone  «  già 
vicino  a  cadere  vittima  di  fiera  persecuzione,  e  mao- 
tenere  essa  pure  illesi  i  suoi  diritti  nelle  materie  ee> 
clesiasttche.  Si  vide  finalmente  una  controveraia  ,  Aù 
suscitata  erasi  nel  secolo  precedente,  intorno  ad  al- 
cune proposizioni  censurate  nel  libro  di  Giansemio^ 
intitolato  Auffistinus  ^  della  quale  si  è  fatta  in  questa 
storia  menuone ,  e  che  da  principio  come  dì  dna 
più  che  ili  Jiiitto  riguardavasi  ;  diventar^  una  ^uistìo- 
ne  interamente  giurisdizionale  ed  involgere  F  esame 
dei  diritti  deir  autorità  medesima  che  da  prima  pub- 
blicate aveva  le  censure.  Si  presero  quindi  «d  esa- 
minare i  grandi  principj  del  diritto  piibbUco  ncriaiii 
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$600  \  ii  cercarono  i  veri  fondamenti  di  quel  diritto 

nelle  antichità  aistiane,  nelle  pralicU^:  àcì  secoli  pri- 
mitivi, ne^  atti  pià  genuini  ed  autentici;  e  colla 
esclusione  4elle  false  clecieLali  e  di  nitri  clocumeuti 
btmn,  si  Tenne  a  mettere  in  chiaro  la  co&titiuiooe 
ddl' ordine  gerarchico,  si  rivendicarono  ai  vescovi  ed 
ai  parrochi  i  loro  diritti,  si  limitarono  le  pretensioni 
e  si  rìntnzsarono  aibrert  le  opinioni  pregiudicate  di 
alcuni  ordini  regolari,  e  una  salutate  liforma  si  pre- 
parò in  molti  ogi^ti,  al  culto  ed  alla  disciplina  ec- 
clesiastica appartenenti.  Se  dannose  forse  ai  huoni 
akndi  riuscirono  talvolta  quelle  controrcrsie,  promosse 
<*on  tioppo  ardore  e  quasi  c  on  una  specie  di  accani-» 
mento;  se  grandissima  perdita  di  tempo  cagionaro- 
no; se  alcune  opinioni  spinte  furono  al  di  là  dei  con- 
fini del  retto  ;  produssei'o  tuttavia  il  salutax-c  effetto 
di  meUere  in  chiaro  alcune  verità  importanUssime  e  di 
prcpaiarc  la  disUmioue  di  molti  pregiudizi  i  quali 
radicati  si  erano  ne^  seooU  precedenti  con  danno  della 
religione  non  solo  ^  ma  anche  del  politico  sisteina. 
La  soppressione  de'  gesuiti  avrcmita  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII ,  troncò  in  gran  parte  le  teo« 
lagidic  controversie,  che  suscitate  si  erano  sul  moli* 
nismo  e  su  le  bolle  dei  papi  colle  quali  si  erano 
voluti  reprimere  i  progressi  di  l  ^apsenismo  ;  ]>iii  non 
rimase  vigente  se  non  la  questione  che  alla  giurisdi- 
zione bti*ettameute  liierivasi  ,  ed  in  cjuesta  ancoia  gli 
Italiani  st  distanserOi  sostenendo  eon  vigore  i  luminosa 
principi ,  che  invano  la  romana  curia  tciitaio  nv^va 
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di  distruggere  o  almeno  di  oscurare.  Sorsero  quindi 

regnanti  illuimnatì  e  coraggiosi,  i  quali  la  grand*  opera 
di  una  àtòrma.  geaeraie  promossero  ;  e  mercè  le  sagge 
disposiztoni  dell*  unperatrice  Maria  Teresa ,  di  6ta- 
seppe  JJ^  di  Leopoldo  granduca  di  Toscana  e  poscia 
imperatore,  gli  stati  della  Lombardia  e  della  Toacs- 
ua   \idero   renduto  più  semplice   e  più  augusto  il 
culto  »  sottraiti  i  yescovi  al  giogo  curiale  «  ristabilita 
r  autorità  de'  rescovi  e  de*  parrochi ,  migliorato  in 
generale  lo  stato  del  clero ,  migliorato  il  metodo 
della  istruzione  religiosa,  e  diminuito  il  numero  e  ri* 
formato  il  sistema  degli  oi'diui  regolari ,  che  poscia 
in  epoca  posteriore  da  questi  e  da  altri  stati  d*  Italia 
quasi  iutei^amente  sparirono.   Una   impressione  felice* 
mente  comunicata,  non  poteva  a  meno  di  non  eslen* 
dersi  aDe  altre  regioni  della  penisola;  e  quindi,  oltre  le 
rifoime  già  operate  nelle  italiane  repubbliche,  altre 
se  ne  videro  utili  e  salutari  nel  regno  delle  due 
cilie ,  nel  i^iemoote  e  sino  nello    stato  ecclesiastico , 
ove  diminuito  fu  se  non  altro  il  numero  de*  pioooli 
conventi ,  e  tolti  furono  molti  abusi ,  massime  per  ri* 
guardo  ai  santuarj,  ai  pellegrinaggi,  agli  asili ,  alle  isti- 
tnaioni  monai^tìobe,  ec.  Da  tutto  questo  risulta,  die  99 
uno  spirito  di  innovazione  fu  creduto  da  alcuni  ca-; 
raiteristico  del  secolo  XVlll ,  per  quello  che  spetta 
agli  esercizi  religiosi  ed  al  culto ,  T  Italia  ne  fu  bcnà 
partecipe ,  ma  le  innovazioni  non  furono  condotte  se 
non  dal  progrèsso  dei  lumi ,  da  una  sena  nflessieoe, 
dal  giudico  ,  dfldia  modyrazioae ,  e  senza  alcun  di* 
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so«pko  deOa  criatiaiia  dottrina  cominciò  il  culto  a 
rendersi  più  semplice,  più  dignitoso,  più  conforme  allo 
spirito  ed  alle  prattche  della  chìeta  primitiva  «  e  V  opi* 
nione  pubblica  medesima  fu  diretta  airiaci*emento  della 
più  soda  pietà,  di  quella  che  io  ho  altre  rolte  nominata 
religione  del  enoie.  GK  ultimi  anni  di  quel  teoolo 
turbati  furono  per  fatti  interamente  stranièri  ali^  Italia, 
da  attentati  e  da  imprese  dirette  eòntra  0  capo  visi- 
bile  della  chiesa;  de^no  è  però  di  osservazione  ohe 
ffoeste  punto  non  alterarono  lo  stato  e  Tessenia  delle  ' 
religione  e  del  culto  nelF  Italia  medesima  ;  e  fors'  anciie 
aenaa  quegli  a^entati  importuni  e  pericolosi,  sarebbe 
con  maggiore  rapidità  e  pi&  fUice  esito  progredita  la 
incominciata  riforma  negli  oggetti  della  disciplina  e 
del  culto  estemo. 

3.  Già  si  è  veduto  nelle  osservazioni  fatte  su  ì 
•eooli  precedenti,  quale  fosse  lo  stato  della  legisla- 
zione in  Italia.  Risorto  poteva  dirsi  in  tutto  il  suo 
splendore  il  diritto  romano  ,  e  soltanto  temperate 
nm  erano  in  gran  parte  le  dbposisioni,  secondo  le 
circostanze  dei  di v ersi  paesi,  dalle  numerose  leggi 
statutarie.  Il  secolo  XVIU  però,  non  a  torto  repu- 
tato da  alcuni  secolo  di  innovazione ,  produsse  in  quel 
sistema  notabili  cangiamenti,  i  quali  però  non  toma* 
rono  se  non  se  a  gloria  dell' Italia  medesima.  Vedendo  i 
sovrani  ed  i  popoli  la  necessità  che  yì  aveva  di  esten- 
dere gli  stessi  principj  e  le  stesse  massime  di  diritto 
ad  un  regno,  ad  una  provincia  o  ad  una  nazione, 
ne  venne  di  conseguente  la  formaripne  di  nuovi  codacit 
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i  quali  su  la  base  del  diritto  romano  medesimo  ,  nel 
inodo  più  diiaro  e  più  preciso  sicura  norma  prestasi 
$cro  alle  aziuiii,  ai  couU*alti,  agli  esercizj  dei  diiitli 
dei  eitladitti ,  «  riparassero  in  parte  ai  disordini  che 
iu  varj  luOj;lii  cagionati  a\eva  la  molUplicità  delle  di- 
sposizioni statutarie.  Si  videro  quindi  codici  di  le^  e 
costituzioni  civili  nel  Piemonte  ,  ndia  Toscana ,  nd 
regno  di  ^ìapoli,  e  poscia  sotto  il  regno  glorioso  di 
Giuseppe  II  nella  Lombardia;  e  akani  di  qo/tt-^o* 
dici  ammirati  furono  c  servirono  di  modello  aUe  stra- 
niere nazioni.  Dee  partioolannente  ossenrarn  die  ii| 
Italia  ,  forse  prima  che  «Jlrovc  ,  fempei*ato  fu  l'ec- 
cessivo rigore  delle  sanzioni  pen^,  messa  fu  in  chiaro 
coir  opera  immorta^  di  Beccaria  F  imperfezione  ddla 
oittirn  legislazione  criminale ,  tolta  di  mezzo  la  cru- 
deltà dei  supplìzi,  sibolito  Fuso  barbaro  della  tor- 
tura, miglioralo  iu  molti  luoghi  lo  stalo  e  rcuduta 
più  dolce  la  condizione  de*  prigionieri  non  ancora  gin- 
dicali.  La  involuzione  avvenuta  nell'ultimo  periodo  di 
quvl  secolo,  portò  di  consegueiiza  un  cangiamento  di 
Kistema  nella  legislazione  medesima,  portò  la  fioraia* 
zione  o  la  intriHluziouc  di  akmii  codici  per  la  maggior 
parte  modellati  su  di  un  tipo  straniero;  ma  non  dee 
1ulla\ia  ommcltcrsl  T  osservazione  che  l'opera  dagli 
Italiani  prestala  allo  stabilimento  di  nuove  leggi,  di* 
retta  fu  sempre  con  filosofiche  viste  al  miglioramento 
^lel  Sistema  legislatix  o  e  deli  ordine  giudiziario,  ai  mag- 
giori vantaggi  deUa  civile  società,  ed  alla  soelta  più 
gj|4tdiziosa  delle  disposizioui  che  mei'i\a\auo  di  c^cre 
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conservate  tra  quelle  dell'  aulico  diritto  romano  e  lo 
statutarie  aggiunte  ne*  secoli  posteriori.  PerGno  i  mo- 
menti  più  pericolosi  y  quelli  cioè  del  passaggio  da  una 
ad  altra  legislazione  e  delle  disposizioni  transitorie, 
conti^assegnali  furono  dalla  saviezza,  dalla  trauquillilày 
dalla  moderaiìonQ,  e  servirono  di  luminosa  conferma 
alia  massima  politica,  clic  tutte  le  leggi  souo  buone, 
OTe  buoni  sieno  i  magistrati,  e  ore  colla  necessaria 
posatezza  si  proceda  alla  applicazione  delle  medesime 
allo  stato  ed  alle  circostanze  delle  popolazioni» 

4*  Dal  complesso  delle  storie  in  questo  Toinme  con* 
tenute,  ben  si  vede  che  T  Italia,  sebbene  perduti  avesse 
per  la  maggior  parte  i  suoi  sommi  nazionali,* seb- 
bene  lacerata  fosse  per  lo  spazio  tli  uu  mezzo  se- 
colo da  continue  guerre,  e  veduto  avesse  solvere  al- 
cnne  potenze  preponderanti  nella  penisola  ;  rimase 
tuttavia,  secondo  T  antico  suo  sistema  politico ,  di« 
visa  in  varj  principati,  e  soggetta  per  conseguenza  a 
diversi  govuni  ,  ed  anche  a  stranieri  dominatori.  La 
lunga  continuazione  delle  guerre,  che  tutte  si  sono, 
iu  questo  volume  brevemente  esposte ,  la  mohiplieità 
di  que'  governi ,  e  la  rapidità  coUa  quale  talvolta , 
massime  nelle  militari  operazioni  ,  gli  uni  agli  altri 
ai  succedettero  ;  bastano  a  rendere  ragione  della  dif- 
Ibrmita  de*  costumi  nelle  diverse  provineie ,  dai  quali 
alleile  per  mezzo  della  più  attenta  osservazione,  dif*. 
fidlmente  ricavare  si  potrebbono  tratti  die  carat- 
teristici diventassero  del  secolo.  Senza  estenderci  dun< 
que  a  particolari  indagini  in  una  patcnai  che  troppo 
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lontano  dallo  scopo  nostro  ci  condnireUie,  gtOTa  sok 

tanto  in  (|ucslo  luogo  riflettere  che  malgrado  la  luuga 
durata  dcilv  guerre,  malgrado  il  passaggio  lungamei^ 
te  contmnato  di  straniere  annate,  non  faTorcTole 
oertameute  alla  edificazione  ,  ma  piuttosto  alla  de- 
Dioralizzaùone  dei  popoli ,  malgrado  la  snooeasioiie 
di  dominio  rapida  e  sovente  anche  momentanea ,  di 
Francesi,  Tedesdu,  SpagnuoUt  malgrado  la  diver» 
sita  delle  massime  politiche  ed  amministrative  dei 
divenù  governi;  i  costumi  dell'Italia  altro  non  fecero 
in  tutto  il  corso  del  Secolo  XVÌU  se  non  ingenlilìrri 
gi'adatameute;  ed  obbliando  gU  ItaUani  la  ferocia  dei 
secoli  precedenti,  uè  punto  partecipando  di  qadh 
fbrse  delie  ai^matc  belligeranti ,  altro  non  fecero  se 
non  incivilirsi,  migliorare  i  loro  sistemi  civili  e  do- 
mestici, coltivare  il  loro  spirito,  ingentilire  le  loro 
maniere;  cosicché  ]K)trcbbe  con  ragione  asserirsi  che 
dalle  guerre  e  dai  rivolgimenti  medesimi  trassero  essi 
mi  profitto ,  e  dal  fix;c|uente  passaggio  e  dalle  incur* 
sioni  stesse  degli  stranieri,  quelle  abitudini  contrassero 
soltanto  che  raddolcire  potevano  e  migliorare  i  loro 
costumi.  Lungi  dal  vero  non  andrebbe  chi  adottasse 
ravviso  che  gli  italiani,  già  dalla  natura  formati  alhi 
penetrazione  ed  alle  operazioni  più  ardite  dell'  ingegno; 
già  ne'  sccoh  precedenti  grandemente  '  inciviliti  e  colla 
isti'uzione  particolarmente  coltivati;  nelle  relazioni  loro 
colle  straniere  nazioni  acquistarono  la  maschia  fermea- 
28  degli  Spagmioli ,  il  coraggio  marziale  de'  Tedeschi 
a  la  leggiadra  pulitezza  ^  e  la  galanteria  francese^ 
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Koti  pat  troppo  'tono  al  mondo  i  tratti  di  crudeltà 

e  di  ferocia,  le  violenze,  i  disordini ,  gU  eccessi  d'o* 
gni  gcntre  prodotti  da  im  cieco  lanatismo ,  che  le 
antiche  o  moderne  rivoluzioni  ben  sovente  accotnpa- 
gnarono  ;  e  bene,  nelle  divene  regioni  d' lulia  o  non 
si  videro  dnA  tatto,  o  appena  si  risentirono,  o  mi- 
nori furono  certamente  che  presso  quahmque  altra 
nazione  gli  effetti  di  un  subito  rivolgimento  atto  ad 
accendere  e  traviiU'e  le  menti;  nè  in  Itulia  si  vidui-o 
indizj  di  insensato  furore,  non  lotte  sanguinose,  non 
eccessi  di  barbarie  ,  non  csempj  frequenti  di  crudeltà 
o  di  vendetta.  «A  questi  opponevasi  il  sistema  morale 
di  una  nazione ,  gii  fiumato  alla  riflessione ,  ali*  or- 
dine, alla  tranquillità,  ai  sentimenti  più,  dolci ,  più 
nmam,  più  socialL  Al  quale  proposito  dee  pure  no- 
tarsi che,  s(!J>bcne  inclinati  per  natura  ai  piaceli, 
rendttt»  dalle  passate  gueire  bramosi  della  tranquil* 
lità,  raddolciti  ne*  costumi  loro  da  un  lung[0  pei*iod(> 
di  pace,  condotli  a  gustare  e  ad  amcu*e  i  comocU 
della  vita  dal  frequente  commercio  cogli  stranieri  ; 
<  oiiserv  ai'ono  tulta\ia  gli  Italiani  in  generale  una  al- 
titudine c  una  felice  disposizione  al  maneggio  delle 
:inni ,  cosicché  nelle  più  urgenti  vicende  cluamati  a 
miliiai'e  anche  in  servizio  ed  in  cqucoì*so  degU  stra- 
nieri, ottimi  soldati  riuscirono,  e  grandi  esempi  die- 
dero al  mondo  di  senno  ,  di  coraggio  e  di  valore. 

5.  Alla  costituzione  de'  governi  ed  allo  stato  dei 
costumi  di  ima  nazione,  strettamente  si  collcgano  an- 
imile le  pubbUche  e  private  istituzioni*  Di  queste  ed 
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Anche  deDe  pi&  .grandiose  e  importanti  die  vedute  ■ 

fossero  giaiumai,  fu  in  particolare  modo  ferace  il  se» 
colo  XVilI«  e  a  queste  opere,  che  riguardare  ti  pot» 
sono  come  le  più  suIjIìiuì  dello  spinto  umano  ,  lu 
condotto  nton  tanto  da  quel  guiio  di  uinovasione.  die 
da  alcuni  fo  ritenuto  come  caratteristico  del  secolo 
mede-: imo ,  quanto  da  una  solidità  di  giudizio  e  di 
riflessione  «  che  gli  animi  portò  a  dare  tm  sistema 
costante  e  dui'cvole  a  tutti  i  più  importanti  oggetti 
della  vita  dvile  e  sodale.  Fu  in  qud  secolo  mede- 
simo che  in  Italia  si  vide  dato  un  ordine  ed  un  si« 
Sterna  regolare  alle  pubbliche  imposizioni  ;  ramo  di 
amministrazione  die  in  addietro  era  stato  sempre  con- 
dotto in  un  modo  incerto ,  instabile  e  quasi  saltu^ 
rio  ;  e  verso  la  metà  di  qud  secolo  stesso  cominciata 
e  compiuta  si  vide  con  somma  gloria  della  imperatrice 
Maria  Teresa  la  grande  opera  dd  censimento  deDa 
Lombardia,  sul  quale  dottamente  scrìsse  il  conte  Gian 
Minaldo  Ccu  U  i  e  questo  sei'vi  poi  di  norma  e  di  mo- 
dello, non  solo  alle  operazioni  consecnlivè  concementi 
le  pubbliche  rendite ,  ma  ancora  a  quelle  o^yerazioni 
di  eguale  natura  che  in  dtri  stati  d*  Italia  si  esq;ni- 
rouo,  onde  di  là  pigliarono  argomento  ai  loro  ingegnosi 
lavori 9  i  iVen,  i  Gianni,  i  Ferri  ed  altri  economisti 
che  allora  sorsero  nd  diversi  stati  d'Italia.  Crearonsi 
pure  di  nuovo,  o  migiioraronsi,  molte  istituzioni  ani- 
mimstrative,  risguardanti  prindpalmente  la  territoriale 
di^txibuzione  ed  il  regf^imcutu  particolare  delle  diverse 
pronude,  il  sistema  ddla  contabilità,  le  monete  eiè 
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KteAe  A*  HaUa;  crearonsi  o  nfisnoaronsi  molle  istitu* 

ziofii  giudiziarie ,  e  un  ordine  e  un  sistema  si  elicile 
non  tanto  alle  procedure  fiEnrensif  quanto  alle  classi 
diverse  ed  alle  eorporasioni  di^i  avvocati ,  de'  pro- 
curatori ,  <lei  notaj,  onde  maggiormente  gu<u*cnLii'e  lu 
pobblica  fede,  e  diminuire  le  spese  e  gii  incomodi 
de'  iitigauti  o  de'  coulracnti;  molte  riunioni ,  molli  col- 
legi di  gkireeoiisnlti ,  di  patrocinatori  e  fino  di  me- 
dici ,  non  senza  pubblico  vantaggio  foj*maronsi ,  che 
poscia  r  ardore  rivoluzionario  distrusse ,  o  purché  non 
essendosi  ben  inteso  1*  oggetto  di  queUe  riunioni,  si 
eonibudellcro  colle  società  vietate ,  o  perchè  male  a 
proposito  ihrono  comprese  sotto  il  tipo  di  corpora- 
£Ìoui  che  più  esistere  non  dovevano. 

6.  I  secoli  precedenti  avevano  veduto  sorgere  un 
mmero  ^  Ibrs*  anche  eccessivo ,  di  istituzioni  religiose , 
suggerite  spesse  volte  non  tanto  dalla  soda  pietà , 
quanto  dalla  lusinga  di  ottenere  per  questo  mezzo  la 
eterna  feUeilà  ad  onta  delle  più  gravi  colpe  commesse, 
e  dalla  ambizione  o  dalia  lusinga  di  rendere  immorta- 
le il  proprio  nome,  o  di  accrescere  le  glorie  della  pro- 
sapia, riel  secolo  di  cui  parliamo,  non  si  vide  certa- 
mente dnninuita  la  pietà  dei  fedeli;  ma  si  vide  ri* 
^olta  ad  oggetti  più  importanti  e  più  stiettamentc 
collegati  coi  vantaggi  generali  della  società.  Quindi  è 
che  in  luogo  di  tempj ,  di  chiese  e  di  oratorj ,  spesso 
grandiosi  e  talvolta  ancora  moltiplicati  di  troppo  e  poco 
meno  che  inutili;  invece  di  monasteri  e  di  altre  case  reli- 
giose, destinate  al  ricovero,  massime  nelle  campagne, 


I.  f  •  n  d  vt. 

ÙQu  tanto  della  pietà  e  della  edificazione,  quanto  dell'  e- 
xio  e  deOà  ooiTiitti4a;  invece  di  legati  o  di  donatici  ai 
santuarj  ed  alle  immagiai,  e  di  stabilimenti  per  i  pclle- 
grmi  diretti  ai  ladt^ar}  medesimi  o.  all'  ac^piisto  delle 
periodiche  indulgenze;  sì  videro  moltiplicati,  o  ingran- 
diti o  anche  an*iochiki  gli  spedali  e  le  case  di  ricovero 
per  gli  infermi ,  per  gli  esposti,  per  gli  orfani  di  qualun- 
que fiosso  o  altri  iauciulU  abbandonati,  per  i  vecchi,  per 
i  meidichi  e  per  altre  persone  incapaci  a  guadagnarsi  il 
vitto  ;  e  a  tutte  queste  case,  massime  nella  Toscnna 
e  nella  Lombardia ,  si  diede  nuovo  ordine  e  nuovo  siste- 
ma, si  applicarono  nuovi  regolamenti,  si  diade  la  fenna 
più  oppoituna,  onde  più  utiU  riuscissero  e  pià  adafp 
tate  agh  importantissimi  oggetti,  ai  quali  ermo  do* 
stinate.  A  tutte  le  classi  dei  bisognosi ,  a  tutte  le 
occorrenze  della  umanità  languente  o  infelice ,  si  csto» 
sero  in  quel  secolo  le  più  maggie  istituzioni  ;  fino  al» 
cuni  ordini  regolari  dedicuronsi  al  sollievo  degli 
fermi,  alla  cura  degli  orfeni,  alla  istruzione  dei  gio- 
vani indigenti  deli*  uno  e  dell'  altro  sesso  ;  e  per  la 
prima  volta  si  pensò  perfino,  ad  imitazione  di  alcuM 
nazioni  sti*auiere,  a  restituire  iu  qualche  modo  alla 
soeietà  col  mezto  della  istruzione  medesima  i  sordi 
c  i  muti ,  e  a  rendere  più  opei*ose  le  mani  dei'  ciechL 
\ider^  iu  quel  periodo  sparire  molte  società  religiose; 
restituiti  fimmo  alla  società  dall'  immortale  Giuseppe  II 
gli  oziosi  contemplativi;  si  diminuirono  le  case,  troppo 
in  addietro  numei*asc,  dei  regolati  conservati;  si  chiu- 
sero molti  ricoveri  ove  languivano  donne  e  donzella, 
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wicairtamcnte  asifuggettilesi  ancbe  in  età  immatura  al 
vincolo  de'  voti  ;  ma  crebbero  di  numero  o  si  iii^an- 
dirono  gli  spedali ,  creUiero  le  istituzioni  destinate  ai 
aoIUevo  della  languente  umanità,  e  le  case  stesse  e 
le  rendite  in  gran  parte  dei  soppressi  claustrali,  con- 
sacrate fimmo  ai  più  gaudiosi  e  più  utili  stabflimenti 
di  beneficenza  e  di  pubblica  istruzione. 

7*  Ma  poiché  venuti  siamo  quasi  insensibilmente 
a  ragionare  della  istruzione ,  non  si  può  in  questo 
luogo  prescindere  dall' osservare  «  che  le  istitusioni  di 
quel  secolo,  riguardanti  appunto  T  istituzione  pubblica, 
le  scienze,  le  lettere,  le  arti;  e  per  numero  e  per 
ìmportansa ,  e  più  ancora  per  particolari  appHcasioni, 
di  ginn  lunga  supei*ai*ono  tutte  quelle  dei  secoli  pre-> 
cedenti  Eransi  ip  questi  fondate  alcune  università, 
craosi  in  alcuni  luoglii  aperte  pubbliche  scuole,  eransi 
iondati  collegi,  eransi  erette  grandiose  biblioteche;  ma 
soltanto  nel  secolo  XVIII  si  eliminarono  in  gran  parte 
quegli  studj ,  che  di  poca  o  ninna  utilità  riuscivano 
ai  giovani,  e  Ibrse  altresì  dannosi  per  la  inevitabfle 
l>erdita  eh'  essi  producevano  del  tempo  più  prezioso , 
di  quello  cioè  in  cui  più  pronti  e  più  vivaci  sono 
gli  ingegni  ;  e  si  sostituì  invece  il  più  utile  insegna^ 
mento,  si  introdussero  le  scuole  delle  matematiche 

^liscipline  e  delle  scienze  fisiclie  e  uatuiali ,  le  più 

proficue  alla  conservazione  della  vita  umana,  agli  usi 
della  vita  civile  e  domestica ,  ai  progressi  delle  di- 
verse arti  ed  anche  allo  sviluppamento  dell'  ingegna 
de*  giovani;  le  scuole,  rilegate  per  Io  addietro  ndle 
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sole  città  più  popolose,  eà  aperte  soltanto  ad  aicnne' 
classi  di  persone,  si  moltiplicarono  grandemente ,  si 
estesero  a  tutte  le  città  e  le  campagne,  e  si  applica- 
rono al  comodo  di  qualunque  ordine  de'  cittadini  \  e 
le  scuole  sotto  il  nome  di  normali^  gfrmasiali  o  eie* 
menUiri ,  dilatarono  in  sommo  grado  ed  accrebbero  i 
vantaggi  della  pubblica  educaxione.  Cosi  pare  in  vece 
di  pochi  collegi  a  comodo  degli  studiosi,  stabiliti 
d'  ordinario  presso  le  grandi  università;  molti  se  ne 
formarono  in  tutti  i  luoghi  popolati  e  perfino  ndle 
campagne   a  comodo  e  vantaggio  pubblico;  e  non 
infi^equenti  «urgere  si  videro  i  licei,  gii  atenei  ed  al« 
tri  consorzi  di  studiosi,  le  case  aperte  alla  istruzione 
ed  alla  educazione  de'  giovani  di  qualunque  condizione. 
Al  qiiMc  pi'oposito  è  d*  uopo  altl^sl  di  notare ,  ébe 
mentre  in  tutte  qua^i  le  città  italiane  vedevansi  sotto 
diversi  e  talvolta  ridicoli  nomi  accademie  di  poeti  « 
foi'uiaronsi  invere  in  quel  secolo  società  sciealìfìche, 
le  quali  non  tanto  delle  lettere  e  della  lingua  oocn»* 
pandosi ,  quanto  delle  scienze  ed  anche  delle  scienze 
esalte ,  notabilmente  promossero  i  più  utili  studj ,  e 
vantaggi  grandissimi  alle  popolasioni  airecarono.  Al» 
limi  (*oi-|)i  scientifici  altresì,  costituiti  come  una  specie  i 
di  letteraina  magistratura ,  furono  daVa  nranificenia 
dei  govemi  destinati  a  raccogliere  lo  nuove  scoperte 
ed  a  perfezionare  i  metodi  deU*  insegnamento  delie 
scienze  e  deff  arti.  Le  biblioteche ,  che  grandiose  bensì , 
ma  assai  rare  erano  in  addietro,  vidersi  in  tutta 
r  Italia  moltiplicate  ;  applicate  quasi  a  tatti  gli  stabi* 


Digitized  by  Gc) 


0  A  »  I  T  O  I.  O    XX.  4%% 

limenti       istnuione ,  ed  erette  pevfiao  ne'  borghi 
e  nei  villaggi  più  cospicui  ;  ed  alla  congerie,  sovente 
oppressiva  ,  dei  volumi  teologici  ed  ascetici ,  si  sosti<« 
tuirono  le  migliori  edizioni  dei  classici  greci  e  latini, 
e  le  opere  più  utili  in  materia  di  erudizione  e  delle 
scienze  fisiche  e  matematiche.   Esistevano  ,  sehbeno 
in    picdoio  numero ,  accademie  delle  belle  arti  , 
molte  delle  quali  decadute  dal  primitivo  loro  splene 
dorè:  queste  ancora  si  moltiplicarono  e  nuova  tamsk 
e  nuo\i  regolamenti  ricevettero   da    sovrani  illumi« 
patii;  si  anricdbirono  straordinariamente  di  modelli 
deOe  migliori  opere  dell*  arte  ,  e  con  opportuno 
avvisamento  si  collegarono  ti'a  di  esse  e  riunironsi 
in  vantaggiosa  corrispondenza  gli  artisti  più  celebri, 
aflìncliè  il  profitto  loro  si  estendesse  a  tutte  le  parti 
dei  diversi  stati,  e  da  ogni  lato  si  spargesse  V  istm^ 
zione  non  solo ,  ma  il  buou  gusto  nelle  opere  delle 
arti  medesime*  Le  arti  meccanidie  stesse  ottennero 
dalle  arti  liberali,  ed  anche  dalle  scienze  e  special 
mente  dalle  scicmze  naturali ,  i  più  validi  presidi 
ed  i  mezzi  più  fiivorevoli  e  più  eflBcacI  a  condurre 
alla  perfezione  i   loro  lavori  ;  si   formarono  ottime 
istituzioni  politecniche,  nè  più  sdegnando  lo  sdeQ* 
ziato  di  analizzare  le  opere  meccaniche  onde  giù* 
gnere  alla  conoscenza  dei  prindpj  teorici,  una  nuova 
sci^za  formossi  sul  finire  di  quel  secolo  y  che  a  di* 
scipiina  le  arti  medesime  ridusse,  e  quella  iu  detta 
tecnologìa.  NuDa  diremo  dei  musei,  delle  gaUcrie,  delle 
pÌ4Uu:oteche ,  delle  grandiose  cpUe^io^i  d'  ogni  genere 
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di  mcmiimeiiti  della  natura  «  d«U'  arte*  die  ia  qad 
secolo  si  formarono  di  nuovo ,  o  maraTigliosamente 

si  accrebbero»  e  si  arricchii'ono ;  ntdia  dei  teatri  ana- 
tomici, dei  gabinetti  fisici,  dei  cbìmaci  lahatatot),  degK 
^  Ol  ii  botanici  ed  agrai  j ,  che  straordiuariamente  H  molti- 
plicarono ;  nulla  finalmente  della  etteraoM  gamììmi^ 
ma  (lata  all'arte  tipografica  migliorata,  e  dcDe  nume- 
rose stamperie  anche  dagli  stati,  dai  municipi  o  ilair  cor- 
pi civici  erette  o  promosse,  le  quali  esse  pure  graiMb- 
mente  all' iu<  remento  delle  lettere  e  delle  scienze^  ed  ai 
pi'ogressi  deli'  istruzione  contribuirono.  Ove  jmmmM» 
si  esamini  lo  stato  generale  dell'  insegnamento  e  delle 
istituzioni  a  questo  relative  nel  secolo  XVIU,  ai  'ff^ 
tra  facilmente  dubitare  se  al  carattere  di  novità,  ék 
molti ,  come  già  si  disse ,  attiibuito  a  quel  secolo^ 
acc(>])i)iare  non  debbasi  un  carattere  di  soMiià'tf 
giii'lizio,  per  cui  (juelle  i»tilu/joni  non  solo  si  accreb- 
bero ,  ma  agli  oggetti  altresì  più  importanti  «  jpià 
vantaggiosi  si  rivolsero  e  si  dedicarono  ,  il  che  verrà 
ancora  meglio  messo  in  chiaro  da  alcune  brevi  <mmv» 
vazioni ,  che  si  soggì  ugneranno  intorno  lo  stato  nie« 
desimo  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  italiane 
in  quel  periodo. 

8.  Allontanandoci  dal  metodo  osservato  nei  pre- 
cedenti volumi,  non  parleremo  in  questo  capitolo 
partitamente  delle  diverse  facoMi ,  nè  dei  piji  Siustri 
loro  professori;  giacché  inutile  sarebbe  il  rammentare 
tose  che  cogli  occhi  nostri  vedemmo  e  tuttora  viwHa» 
mo ,  e  pericoloso  forse  o  importuno  il  registrare  i  Aont 
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di  persone  delle  ffuali  molle  sono  tuttora  viventi.  Gio- 
verà soltanto  i  ossei'vai'e,  incominciando  dagli  studj  teo* 
logici,  che  sebbene  cangiata  fosse  fino  al  principio  di 
quel  secolo  ropinioiie  del  puhblico  intomo  le  scolastiche 
sotUgliesze ,  e  dal  discredito  di  queste ,  e  dall'  abban» 
dono  del  metodo  pcriptitetico  altre  volle  usalo  nelle 
scuole,  venuta  fosse  in  conseguenza  una  specie  di  di« 
«credito  deDa  stessa  teologia  scolastica;  pur  tuttavia 
non  cessarono  di  fiorire  in  Italia  gli  studj  teologici 
in  generale;  si  continuò  con  particolare  ardore  lo 
studio  delle  lingue  orientali  e  dell  ermeneutica;  sì  rì^ 
dnaie  la  teologia  dogmatica  ai  veri  suoi  principi  « 
fonti  più  pure  ei  ai  soli  trattati  piti  opportuni  ;  si 
coltivò  grandemente  lo  studio  della  sacra  scrittui*a  e 
€|«idlo  delle  opere  de*  santi  padri ,  dei  quali  in  Italia 
si  adornarono  o  si  riprodussero  le  migliori  edizioni  ; 
•  iDostri  teologi  si  distinsero  non  solo  in  Homa,  ma 
anche  in  tutta  T  Italia ,  e  in  quelle  regioni  medesime 
ove  sembravano  meno  curate  in  addietro  le  sante 
dbc^Gne.  Molti  inc^e^ì ,  forse  per  disavventura  ^  oc- 
cuparonsi  delle  quistioni  già  suscitate  nel  secolo  pre« 
cedente,  e  male  a  |)roposito  comprese  sotto  il  nome 
ìn^ig  nifi  caute  di  Gian  ciiismo;  ina  da  quello  lotte  po« 
lemicbe,  spinte  talvolta  con  troppo  ardore  e  troppo 
a  lungo  continuate ,  scaturire  si  videro  lumi  preziosi 
intorno  al  du'ìLto  pubblico-ecclesiastico  ,  intomo 
air  antica  disciplina,  intorno  a  molti  punti  giiiri^dizio* 
naii  ;  e  la  pubblica  opinione  ne  guadagnò  una  pià 
compiuta  emancipazione  dalla  servitù  alla  quale  m 


4BG  LIBRO  VI. 

tempi  di  &Ude  oscuramento  ridotta  la  aTcrano  i 

princìpi  e  gli  arlifìzj  curiali.  Quello  clic  della  teo- 
logia si  è  detto ,  può  in  graa  parte  applicarsi  alla 
filosofia  speculativa,  la  quale  parimente  inceppata  dai 
metodi  c  dalle  forme  peripatetiche  ^  non  pix'seutava 
sovente  nelle  scuole  se  non  un  complesso  di  in* 
ti*alciatì  ragiouanunti  ,  di  spiegazioni  barbare  di 
vocaboli,  e  di  distinsioni  per  la  maggior  parte  fidU 
laci.  Spari  una  logica  oscui'a  ed  avviluppata  in  uu 
linguaggio  barbaro  o  semigotico;  sparì  una  metafisica 
egualmente  oscora  ed  atta  soltanto  a  trattenere  per 
lungo  tempo  gli  ingegni  in  vane  speculazioni  intorno 
a  cose  incomprensìbiii;  ed  a  queste  si  sostitid  una 
più  semplice  esposizione  delle  operazioni  dello  spinto 
umano,  della  generazione  delle  idee,  della  formaiioat 
del  raziocinio  c  delle  altre  operazioni  dell'  umano  intendi- 
mento, sotto  il  nome  di  ideologia.  Quanto  alle  scien* 
le  naturali,  inntfle  sarebbe  il  ripetere  che  queste,  già 
più  die  alti*ove  studiate  iu  addietro  iii  Italia  ,  col  li - 
vate  furono  odi  passato  secolo  con  ardore ,  ed  al  pia 
allo  grado  di  splendore  salirono  ;  per  amoi^e  della 
brevità  noteremo  soltanto  cbe  F  Italia,  prevenuta  ìa 
quel  periodo  nella'  creazione ,  nella  estensione ,  nel 
colti V amento  e  nell'  applicazione  di  una  nuova  fisica, 
di  una  nuova  chimica  e  di  un  nuovo  metodo  al 
quale  fu  ridotta  la  storia  natuialc;  ripigliò  con  vigore 
i  suoi  antichi  diritti;  tutta  sa  rivolse  a  quegE  atodl 
importantissioii ,  gareggiò  cogli  sU  auici'i  ,  che  quegli 
studi  rimessi  avevano  i  primi  in  onore  ^  gareggiò  cai 
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promoton  più  illustri  d>  quelle  scienze,  e  sovente  ag- 
giunse nuove  ìUastrazioni  alle  proposte  teorìe,  sovente 
portò  piò  oltre  gli  esperimenti  ed  il  mterio  degli 
Assperìineuti  medesiaù ,  sovente  le  verità  scoperte  q 
adombrate  per  congettura  illustrò ,  confermò  o  a  ge- 
nerali principi  teoretici  ridusse;  talvolta  alle  scoperte 
.già  fiitie  altre  nuove  e  più  importanti  aggiunse ,  e  il 
.dominio  delle  scienze  estese ,  siccome  priuripalmeute 
avvenne  nella  fisica  e  nella  dottrina  dell'elettricità  in 
.particolare  mercè  i  sublimi  ritrovamenti  di  F'oUa  e 
.di  Gaiyani, 

g.  Dell^  antica  veste  logora  e  sparuta  spogliossi 

anche  la  giuj  ispnidenza  :  liberata  dalle  vane  circon- 
locouoniy  e  dal  prestigio  dell'autorità  de*  dottori,  ai 
ridusse  alF  esame  ragionato  ed  alla  ebiaia  esposizione 
delle  antiche  leggi ,  accompagnata  sovente  dai  lumi 
preziosi  della  critiea  erudizione,  della  storia  e  delle 
romane  antichitii,  senza  dei  quali  invano  si  tentei*cb« 
be  di  rendersi  femiliari  i  codici  Teodosiano  e  Giusti- 
tùaneo.  Fino  dal  linguaggio  forense^  fino  dalle  dispute 
ed  allegazioni  giuridiche  si  eliminarono  le  barbare 
forme  della  elocuzione ,  le  formule  inutili ,  o  anclie 
cavillose,  e  le  nojose  interminabili  cita? ioni  dei  giure- 
consulti spesso  obLliati,  e  dei  te^ti  medesimi  non  di 
rado  storpiati,  o  malamente  applicati.  Nè  dee  in  quelito 
luogo  ommettersi  una  curiosa  o.^servazione  ,  ed  è  fhe 
gli  italiani  da  più  secoli  acco^-tumati  iiHo  studio  ed 
.air  osservanza  del  diritto  romano  e  di  alcune  .le^ 
4tatutai-ie  ,  ali'  appai  ùe  di  duo>  i   codici ,  dei  qu«Ji 
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imcora  fjii  uni  agli  altri  in^breve  spazio  di  tempo 
81  succedettero ,  punto  non  ri  sgomentarono ,  ma  in* 
vestendosi  dei  grandi  principi  dlrilto  pubblico  e 
dd  diritto  comune ,  istituirono  ali*  istante  un  labo- 
rioso confronto  delle  leggi  nuove  colle  anticlie,  ridus- 
sero il  tutto  alle  massime  più  luminose  dell'  antica  c 
della  nuova  legislazione,  con  filosoGco  slancio  entra- 
rono nello  spirito  delle  leggi  medesime,  e  quindi  quei 
nuovi  codici  illustrarono,  commentarono  ed  alTuso 
civile  applicarono  ,  ottimi  giudici  per  lo  più«  valenti 
patrocinatori ,  consulenti  dottissimi ,  eccdlenti  giure- 
cousuiti  infine ,  anche  ad  onta  della  legihlnzinne  so- 
vente cangiata.  Mdla  sdenza  dell*  amministradone» 
nella  pubblica  economia  grandi  mostrati  erausi  gli 
Italiani  ne*  secoli  precedenti,  e  grandi  mostrarond  ia 
quello  di  cui  ora  si  tratta;  ed  afBue  di  convincerse^ 
ne,  basta  solo  il  volgere  un'occhiata  alla  predasi 
colleaione  degli  Italiani  economisti ,  che  con  opportmio 
avvisainento  è  stata  da  Pietro  Custodi  pid^blicata.  Ma  al 
nascere  della  nvohizione,  che  gli  ultimi  anni  di  qad 
secolo  celebri  rendette  per  una  serie  di  impensati 
Tenimenti,  ri  vide  pure  dtra  cosa  singolarissima;  ed 
è  che  gli  Itdiani,  accostumati  generalmente  ne*  sccoE 
precedenti  ad  ubbidire  decameute  ai  loro  domiuatoiit 
ed  a  riserva  degli  abitanti  dd  pochi  stati  repabUican^ 
non  avvezd  a  niescolai'si  nelle  politiche  faccende; 
lapparono  quasi  airimprov%iso  i  più  luminosi  taleili 
politici ,  si  fecero  a  parte  del  reg^i mento  degli  stati 
nuovamente  creati,  proposero  o  stabilirono  coatitndo- 
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ni ,  codici  compilaroao ,  regolamenti  economici  propo- 
sero o  stabilirono,  e  diventarotio  ad  un  tempo  legi5<* 
latori,  amministratori,  governanti,  finauzicTÌ  ,  ed  i 
diritti  della  pace  e  della  guerra,  e  la  teoria  delle 
iroposizioiii  e  il  sistema  de*^  politici  regolamenti  conob- 
bero e  praticarono,  sebbene  quelle  cure  in  addieti*o 
lasciate  aTessoro  esclusivamente  ai  gabinetti  dei  80« 
vrani  loro. 

io.  Gli  Italiani  i  quali  nel  secolo  XV  e  XVI  distinti 
si  erano  più  di  qualunque  altra  nazione  ]ìer  gli  arditi 
loro  viaggi  e  per  le  loro  scoperte,  e  quindi  continuato 
avevano  sempre  nello  estendere  le  scoperte  medesime  e 
il  dominio  della  geografìa;  non  si  ristettero  da  quello 
stadio  nel  secolo  XVIII ,  sebbene-  cambiato  interamente 
r  antico  sistema  di  eommercio,  perduto  avessero  il 
primato  nella  navigazione.  Molti  Italiani  valicarono  i 
^andi  oceani,  afDue  di  acquistare  utili  cognizioni  iu- 
tomo  alle  terre  meno  conosciute,  e  gioverà  solo  ram« 
mentore  la  parte  grandissima  che  alle  pìà  recenti 
scoperte  pigliò  su  le  navi  spagnuole  il  marchese  il/a« 
tmsjma ,  del  quale  sd>bene  da  politici  artifizj  riman- 
gano celati  gli  scritti,  pur  tuttavia  ignote  non  sono 
le  grandi  imprese,  massime  dopo  la  pubblieasione 
fattasi  del  viaggio  del  Mavchand  con  ei'udita  prefa- 
zione, e  viva  è  tuttora  la  speranza  die  alcune  delle 
scoperte  più  importanti  vengano  alla  pubblica  luce. 
Moltiplicaronsi  certamente,  e  forse  di  troppo,  in  quel 
secolo  gli  Italiani  scrittori  di  geografia,  di  cronologia, 
di  storia;  ma  forse  più  glorioso  riuscirà  ali*  Italia  il 
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rammentare  i  numerosi  ed  utilissimi  lavori,  col  (piali 
si  promossero  in  tutto  il  secolo  i  progressi  diJla  ero- 
dizione,  della  filologìa  ,  della  archeologìa,  e  non  solo 
nuovi  lumi  portarousi  su  ^  anlicLi  monumenti  «  non 
solo  di  copiose  iUastraziom  si  arriediiroiio  i  classici 
greci  e  Ialini,  dei  quali  nuo\e  opere  prezioHvsinM: * 
dagli  Italiani  si  pubblicarono,  tolte  a  grande  £aiea 
dagli  antichi  codici  e  dai  paUnipsesti  ,  ma  si  additò 
ancora  il  vero  metodo  di  istituire  quelle  ivoarcbe  e 
di  progredire  nelle  medesime,  e  nuove  vìe  e  nuovi 
campi  si  aprii'ouo  agli  eruditi  dell'  Europa.  Tra  le  piè 
fortunate  circostanxe  di  quel  secolo  dee  pure  annove- 
rarsi la  scoperta  delle  due  antiche  città,  sotto  i  ter« 
reni  vesuviani  seppellite,  di  Ercolano  e  di  Powpci, 
per  le  quali  nuovo  splendore  acquistò  questa  classica 
ferra ,  nuovi  monumenti  si  ottennero  per-  i  processi 
e  per  la  storia  dell*  arte ,  e  per  la  dichiarazione  dei 
costumi  e  degli  usi  dcgU  antichi ,  e  nuovi  materiali 
fomironsi  alle  investigasioni  dei  dotti ,  degli  eroditi 
d'  ogni  paese.  Esemp)  luminosi  e  modeUi  di  storie 
parsiali,  o  di  illustrazioni  di  cose  patrie  o  straoiert, 
esposero  il  Giannone  nelle  sue  *S/<<riV  ///  NapoU  ,  il 
GiulM  ed  il  mi  nelle  Memorie  di  Milano ,  il  Boati 
nella  Storia  della  guerra  #f  America ,  il  Mit  ali  ne&a 
nella  sua  Italia  a\^aiui  il  dominio  de*  Bomani*  ^ 
Vano  sarebbe  il  diffondersi  su  i  pi*egi  deDa  ila- 
liana  letteratura  nel  set  olo  XVII I  ,  su  lo  stutho  aX 
quale  mantenere-  si  volle  da  molti  la  piuìtà  della 
lingua  c  la  ^  eleganza  della  elocaùoue ,  ad  outa  dd 
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|)ericolo  coutinuameDle  accresciuto  dal  troppo  Ìj-«- 
quenle . cfWimereSo  cogli  stranieri,  daU^nso  continuo 
de'  loro  scritti ,  e  anche  dal  loro  passaggiero  o  co- 
stante domioio  ;  su  k  molte  produzioni,  sempre  ono« 
revolì ,  dMIa  italiana  poesia ,  e  sa  i  numerosi  poeti , 
alcuni  dei  quali  eccelleuti  tanto  nel  genere  eroico  | 
qnanto  nel-  didascalico  ,  nel  drammatico  ,  nel  pasto* 
rale ,  altri  esercitali  perfino  nel  cantare  ali  estempo- 
raneo. Scemarsi  fu  veduto  in  quel  pei*iodo,  se  non 
pure  quasi  del  tutto  estinguersi,  il  gusto  ddla  poe- 
sia latina,  nella  quale  tanto  eransi  gli  Italiani  se- 
gnalati ne*  secoli  precedentL  Troppo  però  si  allonta- 
nerebbe dal  vero  chiunque  reputasse  essere  questo 
armuUo ,  perdiè  trascurato  fosse  lo  stadio  della  Iin« 
glia  latina;  che  anzi  fu  sempre  con  fervore  coltivato, 
malgrado  le  inutili  declamazioni  di  alcuni  pochi ,  che 
contra  quello  ,  studio  soDevaronsi  m  tempi  di  calamita 
e  di  disordine.  Non  mai  quanto  in  quel  periodo  , 
crdibe  in  Italia  Famore,  la  ricerca,  lo  stadio  indc- 
lesso  degli  antichi  scrittori  latini ,  dei  quali  moltipli- 
canmsi  le  edizioni ,  le  illustrazioni ,  i  commenti  e  le 
▼ersionì;  gli  uomini  più  istrutti  in  qualunque  6coltà 
le  lettere  latine  coltivai-ono  ,  e  iama  ottennero  di  il- 
bistri  sciittorì  in  qudla  lingua;  molti  parimente  al 
pari  degli  Ellenisti  dei  secoli  precedenti ,  nello  studio 
e  ndla  perizia  delle  greche  lettere  si  segnalarono ,  ed 
utile  opera  prestarono  alla  pubblicazione  ed  alla  illu- 
strazione dei  classici  greci.  Cadde  dall'  antico  splendore 
b  poesia  latina,  uè  più  sorsero  tanto  frequenti  i  latini 
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poeti ,  perchè  rivolte  erauo  le  menti  a  ph\  utili  studi  4 
perchè  gli  italiani  ingegni  9  amanti  della  §^orìa ,  dispe- 
rando di  pareggiare  i  giatidi  modelli  dell*  antichità  e  di 
produrre  versi  degni  di  FirgUio  o  di  Orazio^  per  altra 
via  alla  gloria  si  incamminarono ,  ed  imitare  vollero 
piuttosto  il  Dante  o  il  Petrarca  ;  più  ancora,  perchè 
staccati  eransi  i  dotti  dallo  studio  di  vane  parole  con 
ti'oppo  favore  adottato  ne  secoli  precedenti ,  e  più 
studiosi  delle  cose,  più  Belanti  nel  promuovere  le  utili 
cognizioni ,  non  credevano  di  gingnere  alla  immortalità 
colle  elegie  e  cogli  epigrammi  dei  cinquecentisti  e  dei 
secentisti.  Parve  pure,  se  non  interamente  trascuralo, 
almeno  in  gran  parte  diminuito  lo  ftudio  deli*  elo* 
qnenza,  ridotto  per  lo  più  alla  pratica  sola,  non 
sempre  per  verità  lodevole,  del  pergamo  ;  ma  tutta>ia, 
dachè  si  anunnaiò  ai  popoli  dell'  Italia  un  nuovo  cut» 
dine  di  cose ,  videsi  tosto  T  docpenaa  ripigliare  il  suo 
seggio;  si  udirono  pompose  ed  eleganti  allocuzioni^ 
ai  parlò  con  nobiltà  nelle  piane ,  nei  comiz) ,  ndle 
assemblee  legislative,  nei  foro ,  ed  eloquentissimi  ora* 
tori  mostraronsi  alcuni  italiani  nel  ragionare  di  qua- 
lunque materia  politica  ed  ant  he  all'  iuiprov \iso  ;  il  che 
basta  a  pi*ovare  che  perduta  non  era  T  arte ,  die  colia 
lettura  degli  antichi  scrittori  imparati  ne  avevano  gli 
ItiJiani  i  grandi  principi,  e  che  gli  in;cgni  loro,  pronti 
ali*  esercizio  di  qualunque  disciplina ,  non  abbisogna- 
vano che  di  una  scintilla  e  di  una  occasione  propizia, 
onde  nio.<trarsi  grandissimi  anche  ne'  talenti  or-^torf* 
li.  JNou  palleremo  delle  grandi  opere  pubblicata 
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da|^  haBaiii  in  qad  periodo  nelle  scìenie  matematS- 

che  I  e  specialmente  sul  moto  delie  acque  v.  sul 
goUmeafo  de*  fiumi;  non  delie  ingegnose  applicazioni 

fatte  dal  Borelli  delle  teorie  fisielic  e  matematiche  ij 
moto  degli  animali  ;  non  delle  grandi  scoperte  anato* 
micbe  e  dei  nnon  presidj  apportati  ali'  arte  di  con« 
acrvare  e  di  ristabilire  la  salute  ;  non  delle  grandis- 
time  cure  prestate  dagli  Italiani  ai  prognsssi  della  bo* 
tanica  non  solo ,  ma  della  scienza,  agi-aiia  importan- 
tissima, promossa  altred  recentemente  eoi  lumi  stessi 
della  botanica,  con  quelli  della  chimica,  e  cou  una  serie 
lungliissima  di  utili  esperimenti»  coi  quali  nuovi  me- 
todi di  coltivazione  sì  introdussero ,  nuovi  strumenti 
e  nuove  pratiche  si  proposero,  nuove  produzioni  si  ot* 
toomero;  non  finalmente  dei  numerosi  naturalisti,  ma» 
tematici,  astronomi,  medici,  botanici  italiani,  i  quali 
grandemente  quel  secolo  onorarono  e  dei  quali  molti 
tuiUjra  vi>OQO  alla  giuria  del  preseute  ;  ne  ci  aire- 
ataremo  a  pariare  dei  distinti  artisti, dei  pittori,  de- 
^  scultori ,  degli  architetti ,  degli  intagliatori  in  ra- 
me ,  alcuni  dei  quali  giunsero  ad  emulare  gli  artisti 
pib  celebri  del  secolo  glorioso  di  Leone  Jf  ;  ma  non 
lasceremo  di  notare  che  nel  secolo  passalo,  mentre 
fiorivano  già  gli  jippimi^  i  Canova  ^  i  Morghen^ 
una  classe  d'  uomiui  istrutti  data  erasi  a  studiare  iu 
particolare  modo  non  solo  la  storia  delle  arti ,  ma 
ancora  ad  analizzare  le  opere  e  i  metodi  ddle  arti 
medesime ,  i  veri  principj  del  buon  gusto  e  gli  ele- 
tiMiti  dd  bello,  e.  quindi  tratte  ne  aveva  eonse* 
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gucnze  ingegnose^  le  quali  ridotte  a  prìncipi  ,  unki 
nuova  scienza  formarono  ,  che  olir^ònti  il  noM 
ottenne  di  estetica.  Ben  con  ragione  può  dirsi,  chi 
se  coltivate  furono  in  Italia  anche  nel  passato  secolo  < 
tutte  le  .arti  belle  con  grandissimo  pr<^tto  ;  più  che  | 
in  (£ualuuc[ue  dei  secoli  precedenti  si  studiò  in  questo  | 
e  massime  in  Italia  la  teorica  delle  arti  ;  maggiomwnts  I 
si  illustrarono  gli  antichi  monumenti;  portaronsi  su  i 
gli  oggetti  medesimi  i  lumi  della  filosofia ,  ampiamenU 
si  scrisse  delle  arti,  e  non  solo  preziose  cognizimii  si 
ibniii'ono  agli  artisti,  ma  si  piantai*ono  ancora  le  basi, 
sn  le  quali  fondare  si  potesse  solidamente  il  buon 

gusto  ,  dil'ozzare  il  popolo  ,  e  rendci  e  a  lutti  comoni 
i  prìncipi        arte  di  vodere  e  il  sentimento  dei  bello. 

I  !i.  DaHe  cose  fin  qui  esposte  risultare  dee  ad  evi* 
denza  (juello  ci/  io  Lo  già  da  principio  accennato,  à»€ 
se  un  secolo  di  novità  potè  nominarsi  il  trascorso,  per 
r  Italia  lo  spii  ilu  di  innovazione  fu  costautcniente  ac- 
compagnato dalla  solidità  deUa  riflessione  dall*  aecoigi- 
monto  e  dal  giudizio,  fu  temperato  dalla  sa\  iezza  e  daDa 
moderaiùone,  fu  guidato  dal  più  fino  discernimento ,  e 
dal  continuo  studio  di  migliorare  la  umana  eondìao* 
ne.  Fu  dunque  il  secolo  XVlil  per  Tltalia  un  secolo 
di  rìfbrma  in  molte  cose  concernenti  il  culto  estenioii 
bandite  rsscndosi  le  superstizioni  e  conservata  la  pu- 
rità d«ìlla  religione  ;  un  secolo  di  perfeuonaniento  della 
legi^^lazione ,  rìdotti  essendosi  a  codici  ed  a  leggi  ge- 
nerali i  particolari  statuti ,  e  a  forme  più  seiàpKci  ì 
giudizi  ;  un  secolo  di  gentileasa  a  rjgnvr^O  de*  eott^t 
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fili ,  raddolcite  essendosi  le  maniere  ed  anche  gli  spi- 
riti senza  discapito  dell'  antico  valore  ;  un  secolo  di 
magnificenza  per  le  istituzioni  numerose  ed  importan- 
tissime fatte  o  miglìon^  a  vantaggio  della  umanità , 
ad  iucTcmeuto  delia  bcntTu-enza  pubblica  ,  della  pub-' 
Mica  istmziovie;  nn  secolo  di  huni  per  il  felice  impulso 
dato  agli  ingegni,  per  il  promosso  collivameato  delle 
irienze,  deUe  arti,  delle  più  utili  cognizioni,  per  ì  eman« 
cipazione  delle  teologiche  e  filosofiche  discipline  dalle 
sottigliezze  scolasticbe ,  per  una  più  estesa  applicazione 
dkdle  matematiche  e  delle  scienze  naturali,  anche  alle  arti 
iiuc<an ielle,  per  alcune  gi'andi  scoperte  nella  fisica,  per 
kk  filosofia  introdotta  nella  giurisprudenza,  per  il  miglio^ 
rameiito  della  letteratura  portato  da  un  più  attento  stu« 
dio  d«i  grandi  modelli  dell*  antichità,  per  il  ritrovamento 
e  la  illnstrazlone  di  nuovi  preziosi  monumenti ,  per  la 
felice  associazione  degli  scienziati  e  degli  artisti ,  per 
Miove  opere  insigni  dell'  arte ,  e  finalmente  per  gli 
studj  di  molti  particolarmente  rixolli  alla  .storia,  alla 
teoria ,  alla  filosofia  dell'  arte  medesima.  £  tanto  più 
singolare  riescir  deve  c[uesto  stato  di  cose ,  questo 
aspetto  caratteristico  del  secolo ,  (piantochè  le  riforme 
«senrono  in  mezzo  aDe  lotte  delle  opinioni,  i  perfe<* 
zionamenti  si  ottenueit)  in  mezzo  alle  guerre  ed  ai 
pditici  rivolgimenti,  la  gentilezza  dei. costumi  si  ap* 
crebbe  anche  in  mezzo  alle  pubbliche   calamità  ,  la 
magnificenza  delle  istituzioni  surse  in  mezzo  alla  dis^ 
parili  del  governi ,  delle  opinioni ,  de*  parliti  ;  i  hm} 
finalm».'ate  si  estesero  e  si  propagarono  anche  in  mezzo 
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alle  più  terribili  e  più  lilltaose  vicende^  alle  «piali  wmià 

suggella  c£uesta  regione  y  readuta  sovente  per  la  sua 
bellezta  e  prosperità  infelice,  siccome  oggetto  «kU'ia- 
\i(lia  (li  stranieri  ambiziosi.  Lo  stato  attuale  del  ed- 
to,  delia  legi&iaaione ,  dei  costumi,  delle  istàtuzioaì 
d*  ogni  genere  ,  delle  scienze ,  delle  lettere ,  ddk  arti» 
serve  a  pi*ovare  la  giusteiua  delle  osservazioni  in  qQn- 
sto  capitolo  esposte;  avvegnachò,  come  io  altrove  ii 
quest'  opera  medesima  lio  dimosti^ato  ,  un  secolo 
prepara  sempre  elementi  della  maggiore  o  wir 
nore  prosperità  ,  dello  splendore  o  della  calamiti 
del  seguente;  la  felicità,  della  «piale  ora  gode  rUaiia, 
r  influenza  salutare  delle  religiosi^  riforme ,  rmiifiMviiàk 
delle  Icg^i ,  V  ingentilì meiUo  sempre  cresceul^  dell  ia- 
dole,  del  carattere,  de*  costumi,  la  magnificenia ddk 
opere  e  dc^ii  stabilimenti  pubblici,  la  copiosa  diffu- 
sione de'  lumi,  il  miglioramento  della  pubblica  opi- 
niouc ,  lo  sialo  iloiido  delle  scienze  e  delle  arti, 
r  ardore  degli  studiosi  d*  ogni  genere  ;  sono  beai , 
sono  elementi  di  prosperità  che  ridondano  a  ffo- 
ria  del  secolo  precedente.  Cbe  se  qnello  turbato  k 
da  guerre  lunghe  ed  asprissime,  da  funeste  discordk 
di  opinioni  e  di  pai'Uti ,  da  passaggi  rapidi  da  tao 
ad  altro  dominio,  da  frequenti  cangiamenti  di  sàstaai 
amministrativi  ,  e  per  ultimo  da  un  terribile  politico 
rivolgimento  ;  quale  miglioramento  progressivo  deli'  <m^ 
dine  pubblico ,  deDa  legislasione,  de*  costumi  ,  ddk 
istituzioni  politiche  e  religiose,  della  pubblica  istni- 
aipne,  degU  studj  e  del  cdltivamento  d^'  buosp  i(*4i 
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in  geomìm^  non  gioTa  sperare  da  uno  stato  di  per« 

fetta  tranquillità ,  dal  mantenimento  costante  dell'  oi> 
dne*  dal  felice  incamminamento  degli  spuiti  verso  i 
irantaggi  sodali,  daQe  core  bcaefidie  di  somni  po- 
tenti ed  illuminati? 


FlUE  BEL  VOLUME  XIX 
ED  ULTIMO  DI  QVSSTÀ  STOaU. 


Slor.  tlud.  f^oL  XIX. 
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SPIEGAZIONE 

mLE  TAVOLE  DEL  TOMO  XIX 


TAV.  I.    Num.  I.  Oar/o  f^I  imperatore. 

Nutn.  3.  Il  prìncipe  Eugenio  dì  Savoja  ,  dei  di  cui 
fatti,  gloriosi  a  lungo  ai  pdrla  in  queato  Tolume  e  nel  precedente^ 

TAV.  IL  Num.  i.  Maria  Taxsa  imperatrice  regina. 

Num.  a.  Carlo  EmanutU  III  re  di  Sardegna.  Di 
lueati  pure  tutta  la  storia  è  contenuta  nel  presente  volume. 

TAV.  III.  Num.  I.  Benedetto  XI ^  pontefice  illustre  per  le 
t>ue  virtù  e  le  sue  opere,  che  sono  parimenti  in  questo  volume 
accennate. 

Num.  a.  Giuseppe  II  imperatore,  del  quale  pure 
li  contengono  in  questo  volume  la  storia  c  1^  elogio. 

TAV.  IV.  Nom.  I .  Clrmt  ttte  Xiy^  ponteRre  di  altissimo  merito 
celebre  per  la  soppressione  delP  ordine  de^  gesuitL 

Num.  a.  Pio  K/,  ponteGci»  che  ebbe  lungo  regno 
•  sostenne  grandi  vicende,  per  la  maggior  parte  registrate  ia 
[uesto  volume. 

TAV.  V.  Num.  i.  Francesco  II  imperatore  e  re  attualmente 
egnante. 

Num.  a.  Pio  VII  y  potitefice  attualmente  regnante^ 

TAV.  VI. Num.  i.  Ferdinando  arciduca  d^  Austria,  granduca 
b  Toscana}  attualmente  regnante. 


TAVOLA 

SINOTTICA  DEL  TOMO  XIX 
D£LL*  ISTORIA  JT  ITALIA 

LIBRO  SESTO 
SECOLO  D£CIMOTTAVO. 


C4HT01O  I.  Della  Stona  d'Italia  dal ^rincTpio  del  seeofe| 

Ano  alla  morte  di  Leopoldo  I  iraperafton. 
%   I*  SUiéio  Mpapadi  evitare  la  gaerrm  ùuortm  per 
ia  nieeessiene  atta  corona  di  Spagna.  Viama 

trattative.  Alleanze  stabilite  dai  Francesi»  Pag.  6 
3«  CominciametUo  della  guerra  in  Italia.  Arrivo  e  ro- 

piJi  progressi  dei  principe  Eugemio  di  Saaefa.  w  9 

3.  Coaiimuuiaae  di  qmeUa  gaerrm  m  to 

'  4-  Sollevazione  di  Hapoli»  il  re  di  Spnf^na  si  reca 

in  quella  città.   Nuove  leghe  condituse  dalla 

Francia,  Agitazione  in  Roma  19 

5.  Progressi  dei  principe  Eugenio.  Cremona  sor» 

presa  per  artifizio  dai  Tedeschi  •  i5 

6.  ConUnuaùone  della  guerra.  Arrivo  del  re  £ 

Spagna  in  Lombardia.  Conquiste  dei  Francesi,  n  16 

7.  ContinuazioiieB  Tremuoti  ed  iaoadaùoni  in  Ita^ 

Ha  •  «.»  il 
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•  S.  /i  tUica  di  Savoja  si  stacca  dai  Francesi,  Scia» 

pure  dgl  duca  di  Moàtma  PéA.  9o 

^  AtignBMl  rapidi  dei  Ftaacen  malia  tMobardia 
a  .  nel  Piemonte.  MeeJUo  di  Fenma,  Il  duca 

di  Mantova  passa  a  Parigi»  Seconde  sue  nozze»  n  2^ 
IP.  Cenno  dei JaiU  delia  Germania,  della  Spagna ^ 
del  Portogallo.  Morie  di  Leopoldo.  JgiiOi^ 

%ione  della  corte  di  Boma  •  a§ 

CdPmto  ÌL  Bdit  ttorw  IniÌmi  dttb  morte  di  Le<H 
poldo  iìno  a  <|uelia  deli'  imperatore  Giù* 
seppe. 

-i*  ContinmaUone  della  gnerrm.  Nmotd  progresH 
ài?  PrameeeL  Presa  di  Verona^  di  OdvaseOf 

di  Nizza  e  d*  aìtre  piazze  •» 

3»  Ritorno  del  principe  Eugenio  in  Italia.  Bat" 
taglia  di  Cassano.  Fatti  della  Germania  e  del 

Brabamte.  ùmandaeipne  del  Po,  •  Si 

5.  Jssedio  di  Ttnino.  Miri  fatti  ^  Mia  •  .  .  it  Sa 

4*  Liberazione  di  Torino.  Conseguenze  di  «fucila 
vittoria  degli  impcriaU.  Fatti  delle  Fiandre 
e  della  ^agna  ••••••  35 

5.  JVmmtoto  neWAhrmsMo,  OontbmaMiome  delle  opo* 

ragioni  gu  errasele  neUa  Lombardia.  Questa 

è  evacuata  dai  Francesi  n  5^ 

Spedizione  tentata  dalV  armata  d*  Italia  contra 
Tolone.  Presa  di  akune  plasee  di  qua  dalle 
Mpl.  QeempoMiona  dei  regno  di  Napoli  Jhtta 
élsgif  imperiali  40 

Cose  della  Spagna.  Nozze  di  quel  re.  Aforte 
del  duca  di  Mantova.  Caduta  di  quello  stato.  »  4^ 

6.  Fatti  parsiali  del  PiemonU.  Contesa  insorta  tra 

V  impermiora  od  il  papa  per  il  dominio  di 
Comaeeklo  y  di  Parma  e  di  Plaeenea.  Coso 
della  Spagna.  La  Sardegna  occupata  dagk 
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.  •  dai  rOuiht  Pu.  <s 

^  Frxddo  eccessiva  del  lyng  e  me  eomsegmente* 

Concordia  stabilita  tra  V  imperatore   ed  il 

papa,  yenuta  del  r$  di  Danimarca  ia  itaìia»  n  4S 
IO.  JPiralimimari  deiia  pem  generala  ptapoeU  all'Afa 

a-  dalla  Francia  rigetlaiL  Jlfflhimu  dri  papa. 

Vendita  del  ilucaio  della  Mirandola  ....  «  So 
ILI.  Fatti   della  Spagna.  Hi^otte  (ratattive  di  pac€* 

C^nUnuaeiana  della  gneera  nelle  Fiandra  •  •  Si 
la.Jtfbrfa  di  alcnni  principi.  Marie  dell*  imperatore 

Giuseppe.  Elevaeione  di  Carla  Fi  alP  imperia. 

Di  lui  passafilo  per  V  Itiiìia  n  S3 

CJPITOJM  Ili'  IktìÌM  storia  d'Italia  <lalla  morie  <U  Gio- 

teppe  sino  alla  ptct  cU  RaMiKll. 
$.   i«  Sieia  delle  case  in  Malia  e  nella  Spagrm.  V 

ghìl terra  sì  stacca  (Iella  leffi.  Apertura  cUl 
congresso  di    Utrecht.  MoFUUità    dei  buoi 
neU^  Italia.  Fenuin  del  primàpe  fileOerede  di 
Sauania  in  queetn  regume.  Mtenta  eonlinma 
eiane  della  gnerra  SI 

^  Controversie  insorte  nelle  trattative  di  pace. 
Continuoiùme  della  guerra  nelle  Fiandrg  e 
nella  Spagna»  Pece  parùale  della  Frtmeut 
ean  alcune  polena.  Jrmislma  in  Mudim.  la 
Sicilia  viene  ceduta  al  duca  di  Savoja^ 
si  reca  ad  assumere  4fucl  regna  •  •  *  4 

S.  JStfacuneione  della  Qiialag^,  Faesngglo  delFim* 
peralare  per  V  Itfi^a.  il  Finale  è  veuduta  ei 
Genovesi.  OanUnuauone  dMa  guerra  tra  la 
Francia   e  V  imperatore.    Timori   conceputi  ' 
in  lUUi(i  per  la  peste.  Dissensioni  insorta  tra 

U  pupa  ed  il  nuova  re  di  ^ieitin.  Jkro  ef^  j 

fiieioni  del  p^pa   

4.  Congresso  di  JRasladt.  Pace  definitira  conchiusa 
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a  Baden.  Conseguenze  derivate  da  quei  trai" 
tato  aWltaUa*  ConsegiUMe  derivale  ad  altri 

eiéai  •  «  •  Pa«.  64 

5.  Jfcrte  del  duea  di  Gmetmihu  Naue  di  FiUppo 
V  cùm  MtHsmkettm  farnese.  Miiemo  dei  tbtea 

di  Savoja  dalla  Sicilia  n  65 

Capìtolo  IV.  Dell»  storia  Italia  regnando  Carlo  VI 
aalli  pac0  di  Baitidt  mam  «Uà  pace  conckiiun 
definitivaiiieiilt  Ira  l'Unpintori»  e  k  Spagna. 
^  •  I.  Guerra  mossa  dai  Tur^i  ai  Kertewiam  ....  »  69 
3.  Controversia  del  papa  col  re  di  Sicilia.  3forte 
del  re  Uu^  XIV*  Nuove  mosse  dei  Turchia 
Ocatpauome  di  Corfk.  V  impenU^re  piijtlé 
parie  aWa  gliomi,  likenniùne  di  Cerfiu  Miri 

fatti  coi  Turchi  n 

5.  Elevazione  del  cardinale  Mberoni.  Il  re  di  Spa^ 

gna  ocpi$pk  aU'  impro¥mso     SardegiM  •  •  •  »  74 
4*  jingoseia  dei  papa.  Pace  di  Passarew*iH  •  •  •  «  jS 
-6^  B  re  di  Spagna  si  impmdtomeee  deUa  Siei!ia> 
Guerra  insorta  per  quel    motivo.  Trattative, 
La  Sicilia  è  ced^Ua  alV  imperatore.  Guerra 
tra  gH  SpmpmoH  e  gfi  imperiaU  im  qm^P  <- 

soìti  «.••«  I»  78 

6i  Cmerrm  nàossa  dm  diverse  poterne  mf  re  di  S^ 
gna.  Qii  imperiali  h  stabilisco^  nella  Si' 

cilia  ,•••«•••«••»  di 

7.  OmdsiU^  dei  ^mrdimtd^  Mbenmi.  »  84 

#•  Actf  pQttcMuem  colla  Spagna  €  sm  «oiuigHcm 

per  V  Italia  .   n  86 

9*  La  Sardegna  viene  consegnata  al  duca  di  Sa- 
poja ,  im  Sieitim  idP  imperm^eere.  JOri  fatti 

d^UsUm  n  87 

"  IO.  Morto  di  Ciememio  XL  Slosiamo  di  kmocemt^ 

Xm*  Altre  cose  di  Roma  »  80 
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II.  Miri  fatti  parziali  dcW  ttaUa,  Malia  è 

data  dai  Torchi  «  Pm.  99 

19.  JHsc&rtUa  intoHa  ita  il  papa  e  U  corta  di  £*• 
sbona.  Discordia  del  papa  coW  imperatore  e 
colla  Spagna.  JiwestUura  di  Napoli  e  della 
Sicilia  accordala.  Morte  di  Comao  Hi»  Mi» 
*  tnumo  del  Meuabarha  dalla  Cina.  ^ 

iSi  XHteordic  paniaU  tra  aicame  earti.  Moria  dd 
papa  Innocenzo  Xlll.  Elezione  di  Sene* 
detto  XÌU.  •  gi 

i4>  Jtne  dèlia  coaieta  per  h  poBcadimeaio  di  Co» 

nmcthio.  GimUleo.  Cànelilo  tmmio  ia  Moauu  m  9I 

|5.  Pace  parziale  colla  Spagna  stabilita  in  Fìciuuu 

Prammatica  sanzione  di  Carlo  yt.  ••••."tM 
CdBtTOLO       Della  storia      Italia  duraols  il 

Carlo  VI  della  pm  cwiehini  coOa  Spagna 
amo  al  trattato  di  Tmnk  dd  M  di  luglio 

dell'anno  i^Si. 
%,   I.  Firtii  del  papa  Bemedetlo  XUL  Trtmmoio  ia 

Palermo.  ^  otti 

9.  Jforte  di  FIranceseo  Warmeee.  Jatoaio  gli  jne* 

cede  nel  ducato  di  ^arma.  Sue  noswe  con  mna 
principessa  di  Modena.  Concordia  tra  il  papa 
€  il  duca  di  Satfoja»  piaggio  del-  papa  «  Me^ 

*    mepento.  •••  «uf 

S.  Fata  delP  Europa,  Ctmiimuaioae  ddla  oonfro* 
versia  intorno  gli  stati  di  Parma  c  Piacenza. 
Eruzione  del  JKesuuio,  Giuoco  dei  lotia  %^i€$mtù 

dal  papa   ••.•t<^, 

4/  CottiiauaMioae  dàlia  discordia  tra  la  corto  di 
Aoma  e  ^aelìa  di  iÀshomu  Mire  controver- 
sie.  Trattative  per  la  pace  generale.  Congresso  I 
di  Soissons  «  •.•9tit 

S.  Stalo  delP  Europa*  Pace  coachioia  tra  lo  po» 
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lenze ,  escluso  V  imperatore.   Nuove  contese 

per  il  dominio  di  Parma  e  Piacenza  .  Pao.  ii3 
6.  Il  papa  passa   di  nuovo  a  Benevento.   Sua  //- 

beralità  eccessiva  n  \i\ 

^.  Fenomeno  terribile  nel  Ferrarese,    Timore  di 

guerra  in  Italia.  o  1 15 

8.  Morte   di  Benedetto  XII f.  Ossei  unzioni  sul  di 

lui  reggimento.  Elezione  di   Clemente  XII  e 
prime  sue  azioni  »  iij 

9.  Abdicazione  del  re  Vittorio   Amedeo.  Solleva-' 

zio  ne  della  Corsica.  Tremuoto  in  Norcia  .  .  »»  118 
10.  Fatti  della  Coite  di  Roma.  Morte  del  duca  di 

Parma  Nuove  contese  per  que'  ducati.  Pace 

conchiusa  in  Vienna,  Tutori  dati  alV  infante 

per  gli  stati  d'  Italia  »»  120 

Capitolo  VI.  Della  storia      Italia  regnando  Carlo  VI 

dui  trattato  di  Vienna  sino   al  comiuciamcnto 

della  guerra  della  Polonia. 
§.    I.  Vittorio  Amedeo  tenta  invano  di  ripigliare  il 

regno  »»  laS 

2.  Concoidia  di  Roma  col   Portogallo.  Continua' 

zionc  della  sollevazione  nella  Corsica.  .  .  .  »»  126 

3.  V  infante  duca  di  Parma  giugne   in  Italia  ed 

entra  al  possedimento  de"^  suoi  stati,  Feòte  in 
quella  occasione  celebrate  »  128 

4.  Affari  della  corte  di  Roma.  Morte  del  doge  di 

Venezia  y  e  del  già  re  Vittorio  Amedeo.  .  .  »  129 

5.  Continuazione  della  rivolta  de'  Corsi.  Pace  sta^ 

biuta.  :  "  i3o 

6.  Angoscie  in  cui  trovasi  la  coìie  dì  R  ima.  Con* 

danna  del  cardinale  Coscia.  Nu^  va  rivolta 
dei  Corsi.  Origine  della  guerra  della  Po- 
lonia "  »3x 
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CjPiTOiO  FIL  Della  storUi  Italia  regnando  Carlo  VI 
dal  oomindameiito  della  guerra  della  Polonia 
sino  alla  ocrnpazione  dei  regni  della  Sicilia  e 

di  IVapoli  fatta  di^^h  Sp.ignuoli. 
S*    I*  Lega  conchiusa  dalla  Francia  colla  Spagna  e 
eoi  re  di  Sardegfui  cantra  V  imperatore*  Co* 
minciamento  delia  gnerra  in  Italia*  Oeenpm" 
sione  della  Lombardia  P*o.  tS5 

3.  Continuazione  delia  f^iterra.  Arrivo  di  una  Jìotla 

epagnuola  in  Italia.  Disastri  di  Ancona,  .  .  »  i38 

5.  Continuazione  delia  guerra.  BaUafjtia  di  Panna  n  i^o 

4.  Conseguenze  di  (j Ili  ì  fatto.  Sorpresa  di  un  campo 

francese.  Battaglia  di  Guastalla  •»  144 

5.  Assedio  della   Mirandola.   Movimenti  diversi 

delle  armate  *  *>i47 

6.  Oli  Spag/nucU  conquistano  il  regno  di  Napoli,  n  ivi 

7.  Occupano  gran  parte  della  Sicilia»  Presa  di 

Cajina  »  l5o 

6.  Affari  di  Roma.  Stato  delle  cose  nella  Gennai 

nia.  Morte  di  sdeuni  principi*  Liberalità  del 

papa  «  •  n  tSt 

9.  La  Sicilia  viene  tutta  im  dominio  degli  SpagnuoH* 
Coronazione  de  /'  infante  don  Carlo  in  Pater» 
mo.  Occupazioni  dei  forti  imperiali  nelle  mw 

remme  delia  Toscana  •  n  i55 

CjPtroio  Fin.  DeHa  «tona  d'Italia  regonido  GarfoTL 
Della  occupasione  dei  regni  di  Napoli  e  di 

Sicilia  fatta  da^li  Spaglinoli  sino  alla  pace  COn« 
chiusa  coUa  Francia  e  colla  Spagna. 
S.   1.  Nuove  operazioni  miiHari*  Presa  delia  Miraa^ 
dola  fatta  dagli  Spagnuoli.  Lentesaa  delPas* 

scdio  di  Mantova.  Armistizio  stabilito  tra  la 
l'Vancia  e  /'  imperatore.  Preliminari  della 
pace  tra  quelle  poterne  »  >56 
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ti.  Effetti  di  qutUa  notizia.  Mitiraia  dell'  iwniata 

spmgnuota  nella  Toscana  e  sue  vicende  •  Pao*  1S9 
3*  Jffati  della  Coreica.  Carestìa  in  Italia.  Il  nno* 

.  i'O  granduca  di  Toscana  JttUo  sposo  della 
primogenita  di  Cat  lo  Morte  del  principe 
Eugenio  •  i»i6i 

4.  /  Francesi  e  gli  SpafgnuoU  eoaemano  la  Lom» 

hardia  y  i  Tedeschi  fili  stati  ecclesiastici  •  •  »  tj65 

5.  Differenze  insorte  ira  alcune  corti.  Tumulto  gra- 

vissimo  suscitato  in  Àioma.   Conseguenze  di 
guel  fiiio»  Miri  disgusti  del  papa  n  idS 

6.  Cose  della  Corsica,  Cenno  sul  re  Teodoro, 

tri  fatti  tP  Italia.  Cenno  sui  liberi  muratori.  166 
^.  Adempimento  dei  preliminari  di  pace  nelP  Ita" 
lia.  Morie  di  Gian  Gastone  de'  Medici.  Con' 
trovarsia  insorta  per  la  sueeessiome  negli  al* 
lodiali  di  quella  fami^ia.  Jltri  fatti  eP  Italia,  n  171 

8.  Continuazione  della  guerra  néUa  Corsica»  JHri 

fatti  d^  Italia  ...»  i;4 

9.  Consolidamento  della  pace  col  trattato  di  Vien^ 

no.  Guerra  neW  Ungheria.  .  •  •  »  176 

CJPtTOto  IX.  Della  Mom  i?  Italia  dalla  pace  conchiuaa 
colla  Spagna  e  colla  Francia  sino  alla  morte 
di  Carlo  VL 

S.  t.  Stato  delle  cose  nella  Cornea.  JwenimmUi  smc^ 
coesivi.  Fiagg/l  in  IlaUa  del  prindpo  reale 
di  Polonia  •»  178 

3*  Venuta  del  nuovo  gran  duéa  nella  Toscana- 

Suo  passaggio  a  Milano  niSo^ 

5.  Continuazione  degli  affari  della  Corsica»  Tristo 

andamento  della  guerra  in  Ungheria  .  •  •  •  »  i8f 

4   Rivolgimento  della  repubblica  di  S.  Marino.  .  »»  i83 
5.  Mot  te  di  Clemente  XIL  Elezione  di  Bcnedet" 

to  xiy.  «  las 
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6.  IferCe  di  tMurJ  iovrmU  é  dtll'imperuiort  CaHo 
VL  Contrmwsie  sitscHate  per  la  successione 
ne^  suoi  stati  ereditar j  Pa©.  187 

CJPITOLO  X.  Della  storia  dUulia  dalla  morte  di  Gtr- 
lo  VI  stno  alb  desuNie  di  Cmtìo  VIL 

-g.   I.  ContinuoMione  iti  tumulti  nella  càniea.  Gli 

ebrèi  rùéiamati  in  Napoli  jiUre  cose  d'Italia  n  190 

2.  Condotta  tenuta  da  Benedetto  XIK  sul  princi" 

pio  del  suo  pontificato  ig) 

3.  CatmtmoMiùné  della  guerra  di  succeseiane»  Av 

penimenU  di  quella  guerra  nella  Germania*  n  19$ 
4*  Guerra  portata  in  Italia  per  le  pretensioni  del 

re  di  Spagna  nigS 

5.  Trattaiipe  di  leghe  tra  varie  potemee.  FaÈti  del 

pupa,  dkre  eose  d*  Italia  'PI 

6.  Case  della  Carsica.  Bletiane  delP  elettore  di 

Baviera  aìV  impero  sotto  il  nome  di  Carlo 
VIL  Continuatone  della  guerra  nella  Ger» 

mania   »  199 

Capìtolo  XI.  DcUb  «om     lìtXà  dalla  denooe  di 

Cavlo  yn  fino  afla  ma  niorte. 
J.    I.  Fatti  guerreschi   della   Germania.  Disposizioni 
pigliate  in  Italia*  Situaùone  del  duca  di 

Modena  •  •  aoS 

3.  Jhanuunento  degli  Spagnmoli  e  dei  re  di  Sor» 

degna.  Fatti  aupenuti  intorno  a  Modena  .  .  n  ao6 
3.  Continuazione,  Presa  di  varie  piaue.  Indolenza 

itegli  Spagnuoli  e  loro  ritirata  •••••••••  209 

i.  Jl  re  di  Napoli  da  mmJUtIm  incese  è  /onato 

alla  neutralità  •  »  9tt 

5.  Gli   Spagnuoli   si  innoltrano    nella  Provenut* 

Occupazione  della  Savoja  •••.oai^ 

SasUo  n  %ii 
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7.  CoHtìiuuaiotte  della  guerra,  jàgìtazìone  dei  Ge^ 

movesi.  Numi  wt^iamnii  dei  Corsi  •  •  •  «  Pa^  a  16 
t.  OteUlMiome  del  re  di  SkrdegmL  TraUmta  di 
Formatie.  Gmerra  porialu  tuUe  Jrtmtìere  del 
Pìemonle.  Mosse  degli  Jbutriaci  verso  Ri^ 
mini  ..••••••...••••.•......•»  at8 

9*  Gwiffiiiuui«fi#.  FeeU  di  Mèuùm.  Jlk%  faUi 

éP  iUdia  »  910 

IO.  Falli  della  Germania*  Progressi  degli  Austriaci 
verso  il  regno  di  Napoli,  Mosse  di  quel  re- 
Gli  jiuiirieei  si  accasepano  sotto  ^elleui»  •  •  aia 
fi*  TetdmUnHS  fatto  corM  qsMa  eittà^  Miiirsdsi  dei 

VedeeM  laS 

Stalo  delle  cose  in  Italia.  Battaglia  navale  data 
nel  3fediterranvo.  Guerra  cantra  il  re  di 
Sardegna  e  assetUo  di  Cuneo*  Ritirata  deil^ar* 

mala  spagmsoU  •••.••,•••••1»  laS 

iS^  Cote  delP  Btsrapsu  Morte  deW  impereiore  Cor' 

lo  riL  n  !i3a 

CdPlTOlO  2UL  Della  storia  d' lulia  dalla  morte  di 
Carlo  VII  imo  alla  waiiooo  della  guerra  in 
r«oiBbardÌBa 

f.    1,  Sletione  deìV  imperatore  Birsmeeeeo  I  .  .  .  ,  ,  n  aS^ 

a.  Affari  della  Fiandra  e  della  Germania  .  .  .  .  »>  aJ^ 
S  Continuazione  della  guerra  ia  Italia,  Armamento 
dei  Genovesi. .  Gii  Spopmt^i  si  ismeUrsmo 

netta  Letnheréia   n  a4o 

4«  Occupimene  di  Plnvia*  Attaeeo  del  campo  di 

Bassignarìa  

5.  Presa  di  Alessandria  e  di  yalensa,  n  aij 

^  Ocenpa%iosie  di  sdire  pisutem  Mosse  dei  Geno» 
vosi  eonira  Genoim.  Disegni  degli  ^psignuoU 

tambioH  ^n^% 

2*  Occupazione  di  Milano  e  di  altre  città.  Malati» 
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tia  dei  buoi  -  ^.  Pag.  2^9 

8.  Continuazione  della  guerra.  Soccorsi  fftunfi  ai 
Tedeschi.  Ripresa  di  Asti  e  di  Alessand'ia, 
Gli  Spagnunli  abbandonano  Milano.  Perdono 
Gtiastaììa  n  aSo 

g.  Guerra  ardente  sul  Parmigiano.  Evacuazione  di 

Parma  "  a5i 

IO.  Guerra  sotto  Piacenza*  Scorreria  degli  Spagnuoli 

in  Lodi  «  oSy 

lì.  Battaglia  di  Piacenza.  Fatti  consecutivi  .  .  .  .  w  a59 

la.  Continuazione  della  guerra  in  Lombardia,  Morte 
dei  re  di  Spagna  Filippo  V.  Ritirata  dei  Gal* 
lispani.  Baitoglia  di  Rottnfredo  n  303 

i5.  Occupazione  di  Piacenza.  Disastri  di  quella  cit' 

tà.  Partenza  degli  Spagnuoli  daW  Italia.  .  .  a65 

ì^.  Guerra  mossa  ai  Genovesi  n  267 

15.  Capitolazione  stabilita  dal  comandante  austriaco 

ai  Genoi>esi.  Oppressione  dei  medesimi,  Av- 
visi dei  politici  di  quella  età  •>  268 

16.  Progressi  del  re  di  Sardegna  nella  Riviera  di 

Ponente.  Disegni  degli  Austriaci  centra  Na- 
poli  rendati  vani  daW  Inghilterra.  Guerra 
portata  nella  Provenza  »»  aji 

ìj.  Stato  infelice  dei  Genovesi.  Loro  rivolta  contra 
i  Tedeschi.  Ritirata  di  questi.  Conseguenze  di 
queW  avvenimento  »  aj5 

18.  Akri  fatti  d' Italia.  Tumulto  insorto  per  cagio- 
ne  delV  inquisizione  in  NapoH.   Fatti  deHa 

Corsica  »  284 

Cjpitolo  XII (.  Della  storia  d^TlaliR  dmlì»  cessazione 
della  guerra  nella  Lombardia  sino  alia  pace  di 
Aqnisgrana. 

1.  Cose  de  Un  Fiandra.    Tentativi  dello  Stuanh 
ncìV  Inghilterra,  Congresso  a  Breda.  Situi^' 
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sione  delle  armale  nella  Provenza»  Ritirata 

tkgli  0ì$sUrhsardt  da  quMi  rtfÌMie.  •  •  •  Pag.  289 
%  DUpoiiùoai  jjd^imlM  a  riguardo  dti  G^nm^esi.  I 

Francesi  soccorrono  Genova  n  292 

5.  J^reparalivi  di  offesa  e  di  difesa  per  quella  guer^ 

ra^  Genova  è  di  nuovo  investita.  Trattative 

pocifiehe,  BUolmiono  pi§Uaim  doi  Genovod 

di  difenderti  n  394 

4.  Si  comincia  V  assedio.  Crudeltà  commesse  nella 

Riviera  di  Levante*  298 
^..Opermeiom  di  qmeiP  aseodio.  Partenm  dell' ot^ 

wmim  mmOritum*  Ubemeiomo  delia  eUtà  •  •  •  w  399 
^  ^aao  tadoiipo  dei  ^OaUispaai  di  penetrare  in 

Italia.  Altri  fitti  conòCLUiivi  n  3o5 

y»  Stato  delle  cose  in  Roma,  Liberazione  di  f^en- 

Hmi^.  AUH  fata  d^  Uaiia»  TraUatìve  di 

guerreschi.  .  •  •■   •  •  .  ^  n  3o8 

8.  Mosse  dei  Tedeschi  e  dti  Galìispani  nel V  Italia^ 

dei  Bussi  nella  Polonia,  Assedio  di  Mae* 
eiricki.  PreHmiaan  della  pace  di  Aqaiefrona. 
CoaUoemiome  delle  oeUUtà  in  Haiia.  Marcia 
dei  Rueei  eomimstata  •  •  •»  5i  t 

9.  Ifuove  quistioni  insorte.  Conclusione  del  trat»  , 

tato.  Nuove  molestie  inferite  ad  alcuni  stati 
d'Ualieu  Congresso  di  Ifiua*  Mtoeueioae  del 

iraitaio  •  n  3i5 
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